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MOLTO ILLVSTRE, 

E REVERENDISS. SIG. MIO 

OSSERVANDISSIMO, 

MONSIG. L’ABBATE TRITONIO. 

O I c H I U Jproportio ne tra V.S. 
'B^euerendif .e me mi toglie la jpe 
ran^a di poter fodi sfare al mio 
debito y e pareggiar il merito fio, 
m appigliò a quefa di dedicarle 
il prefente libro già felpato in 7{o 

ma y bora riHampato da me 

con qualche maggior diligenza fenza hauer lafciato mi- 
nima cofa contenuta in quella impref ione , eccetto la lette- 
ra di dedicatone di quello fàpatore. L’apprefcnto à V.S. 
7{euerendif. per pocofegno della miamoltadiuotioneye 
per picciol tributo del mio grand obligo come cofa , che trat- 
tando de’ più nobili affari de’ Cardinali ben conuiene a 
S. 7{eueret)dif. la quale con fomma fua lode tiene il cari- 
co principale de’neg 'd di cosìgran S ignore qual' e II Signor 
Cardinale tSWontalto . Sonftcuro , eh esercitando V. 
S. 7{euerendif. la fua benignità in riceuerlo & aggr adir- 
lo y riconofcerà in ejfo il mio def derio di darle cofa maggio- 
re } econfeguentementepiu degna della perfona fua alla qua 
le faccio douuta r merenda , e mi raccomando in gratia. 

Di Bologna iLd i itf.d'Aprile 15 9P. 

DiV.S. molta llluft. c Reuerendif*. 

Afl'eccionatif* 3c oblijatifi.fr ruit. PeiOoRoGi. 
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AL MOLTO ILLVST RE 

SIGNOR MIO OSSERVA NDISSIM O 

IL SIGNOR - > 

GABRIELLE B AMBAS I 



N quella commune allegrezza della Corte per la 
proniotione del Sig.D.Òdoardoal Cardinalato, 
iterando tutti che in cflb,coI titolo, habbiano da 
rinbuarfi le virtù, e la gloria del Cardinal Fame- 
fe, hò giudicatocòuenirfi al debito della feruitù» 
che tengo con S. Sig.IIluftrifs. darle qualche particolar fegno > 
piùdegliaItri,deH’infinito piacere eh’ io ne fento, con rappre 
Tentarle vna forma,ò vna idea di tutte quelle honorate',& heroi 
che attioni,chc il mondo con ogni ficorezza afpctta da S. S. II- 
lullrifs.ecome Principe,c come Cardinale. Intorno a che hò fat 
to le confiderationi,chc mando à V.S. effendomi sforzato, per 
quàto ha' comportato il foggetto , di manifcftar la nobiltà del 
Cardinalato, & indente T eccellenza del gouerno Lcclefiallico 
tanto nelle cofe temporali, quanto nelle fpirituali. Prego adun- 
que V.S.con ogni affetto a' vedere i fuddetti difcorfi,e non con 
l’occhio dell’amore, e della buona difpofitione, che per Tua gra 
tia porta alle cofe mie,ma con la finezza del Tuo giudicio,iI qua 
le forgendo da Laidi fondamenti di dottrinai di prudéza, do- > 
uri darmi dimoftratione di quella rettitudine, che fuolein ma 
terie di Iettcre,& in ogni altro maneggio.E quando quelli miei 
penfieri non le fpiacciano,c non le paiano affatto indegni d’ ef- 
icr condotti alla prelenza di cosi gran Principe, V.Siì degnerà 
di pretentargli a S.S.Illudrifs. accompagnandoli con quell’vffi 
cio,che à lei parrà baftcuole,per nobilitarli.c renderli più gra- 
diti. Ma quando lepareffc in contrario V.S. terra' celate le mie 
imperfcttioni,e con occafione , e mezo migliore potrà far fede 
della diuotion mia à S.S.IlIuftrifsima,ecòferuarmele in gratia* 
Di Roma il di 6 . Maggio. MDXCI. 

Di V.SJdolto IUullre. 

Seruit. Afiettionatifs. 

Fabio Albergati. 

TAVO- 


TAVOLA D E I CAPITOLI 
DEL PRIMO LIBR O DEL 
CARDINAL^ 

He fia più degno, l'efier Vrincipe , ò l'tffer Cardinale Cap. I. 

carte .j 

Della differenza della R^publica Cbrifiiana con /’ altre Hfpu 
bliche. Cap. II. car. é 

Dell' ufficio del Cardinale. Cap. III. car. 1 3 

Della Religione. Cap. IV. car. 1 6 

Della difpofitione che dee tenere il Vrincipe Cardina- 
le intorno alla Religione. Cap.V car. 19 

Del modo del conferuar la Religione . Capyi.car.ij 

Del fofienert la l{ tligione . Cap y II. car. jo 

Delle cagioni per le quali la Religione s‘( perduta. Cap. Vili. car .3$ 
De 1 rimedi contro l herefie. Cap.IX. car. 40 

Del modo di metter la I\eligion dotte no fia mai fiata .Cap. X. car. 5 o 
Del con figliar e intorno all' elettione dt'Vefcoui. Cap.XI. car. j 4 

TAVOLA DE I CAPITOLI 

DEL SECONDO LIBRO DEL 

CARDINALE. 

El Cófigliare intorno alV entrate della Chitfa.Cap.Lcar.69 
bel con figliare intorno alla pace. Cap.IIcar.jg 

Del unfigHare intorno alla guerra che 

appartiene al Vontefice, Cap. JII.cer. 8 i 

Del ccnfig! tare intorno alle fortezze. Cap. IV. car. 87 

Della mùtria Ecclejiafiica. Cap. V. car. 9» 

Del prouedere alti bifogni del viuerchumauo. Cap. VI. car. io* 
Del con figliar e intorno alle leggi. • Cap. VII. car. 1 05 

Del rimediare all' abufo delle leggi . Cap.VIll.car. ili 

Della difpofitione , che dee tenere il Cardinale nato 

Vrincipe in ifpiegare ifuoi configli. • Cap. IX. car. 1 34 

Della legationc del Cardinale nato Vrincipe* Cap. JC.car. 141 
Dell' clettiont dei Vontefice , Cap. XI car. 1 45 

TAVO- 




TAVOLA DE I CAPITOLI 
DEL TERZO LIBRO DEL 
CARDINALE. 


Ella difpofitione, che yniuerfalmente 
coauieneal Cardinale nato Trincipein 
ciafcunaconuerfatione. Cap.I. car. t y 5 

Del trattar’ intorno à gl' affari prilliti del 
Papa. Cap.II. car. 158 

Del trattar del Cardinal nata Trincìpe intorno ùfuoi 

interefli particolari col "Papa . Cap.I II. car. 16 1 

Del modo del trattare del Cardinale nato Principe in 
torno à gli affaldigli amici, e fornitori fati col 
Papa. ' Cap.lV. car. t Sj 

Del trattare del Cardinale nato Principe col Papa 

del quale fia flato amico. Cap.y. car. *71 

Jn che maniera il Cardinale nato Principe dee porge 

re inegoty priuati al Papa. Cap.y l. car.iyj 

Del modo, che dee tenere il Cardinale nato Principe 

in trattare con gli altri Cardinali , Cap.y li. car. 1 8 2 

Delle conuerfationi famigliarti amicitie del Car- 
dinalenato Principe. Cap.y III. car. \%l 

Come dee effer difpoflo il Cardinal nato Principe in 

torno à’feruitoti, & alla fuaCafa. Cap.IX. car.xpt 

Come il Cardinale nato Principe dee trattare con li 

nemici fuoi. Cap. X. car. 200 

De gli fludif del Cardinale nato Principe. Cap.XI. car. 207 

he gli findij del Cardinale nato Principe fono age- 
voli. ’ Cap.XIl.car.2x 1 

Delle ricreationi del Cardinalenato Principe. Cap.XIU.car.iii 

tome le qualità del Principato recano fplendore al 
Cardinalato, & ifcambieuolmente , e lo ricevo- 
no daini. Cap.Xiy car.iif 

Chele cofe difeorfe ftano pofìihili,t!r agevoli. Cap.xy. car . 228 

Il fincdella Tauola de’ Capitoli. 





Errori 


Errori feorf nello /lampare . . 

P Agina 1. linea j . E t dica E pag. p.lio. 19. confideremo dica confiderf- 
‘ remo pag. 1 8. 1. 1 1. e ad dica ,& ad pag.19.lin I reflurettionc dica 
refurrectionepag. 19. liti. 14. accrefcere dica accrefce pag 10. lin ij.èft* 
uorirli dica a fauorirle pag.a 1. lin.vlcima fottopofla dica foprapcfta pag. ij. 
lin. arf. cmandidica comandi pag. ad. li n. 7. fouenire dica ic.uuer.irc pap.ad. 
|. 9.1'arcbbe dica farebbe pag. 30. 1. l.io.rimrdij dica rimedi pag. j 1 1. 33. 

fouenire dica fuuueiiirepag 30.1.3 Cedutoti dica Cedutemi. pag. ;<S. 1 . 30. 
in dica di pag. 40 1. 1 8. dalla dica della 1. 19 rimedi] dica rimedi pag 4. 1. 1 1. 
religione dica ragione pag.49. 1. io. afaciacilsimamenre dicaslacciatifsima- 
naence Se 1 . aa. rimedi] dica rimedi pag. j 1.1.14. rebbi dica roba pag. j 9.I ad. 
robba dicarobapag. 70. 1. 13.es (ino dica eQi non pag. n.l.3. elemolinc dica 
limoline pag. 73 1. 3. fouenire dica rouucnircpag.74. l.aa. indure dica irdur 
re pag. 87.1.17. pròto feruirla dica pronto i feruirla pag. 91. 1. 1 a. gli flati dica 
gli altri Itaci pag. 109. 1. 1 i.e l'altre buone dica l’altre pag. 1 1 1. 1. i4,compor 
tare 1 pouen dica comportare de ipoucripag.i 1 a.J-19. giudici dica giu dici j 
pag. 1 id. 1 . 1 i.inanzi dica innanzi pag. 1 1 8. J. 31. colleggi dica collegi pag. 
1 19.I. ic.Difordint dica Dilbrdinejnmediarà dica rimedierà pag. ux. I.iJ. 
luogo ripongono dica luogo loro ripongono pag. 1 13 .1. 14. lontani dica lon- 
tano ? pag. 114. 1. 37. rimedi] dica rimedi pag. iad.1. 10. impollo > econie 
dicaimpolto come pag. 133. 1. ij. alcune aggiungali priuaramenteSc di al- 
cune pag. 149. 1. 18. rimedi) dica rimedi pag. 167. 1. al. tacitamante dica ta- 
citamente pag. 167. 1 . aS.diuercbbe dica diuerrebbe pag. 1 69 . 1 31 fupplif- 
fe dica fupplifce pag. 170. l.ii.cfercitidicaciTercitipag. 171. 1. aai abbrac- 
ceri dica abbraccierà pag. 174. 1.a.7. efaltato dica eflàlrato pag. 178. 1 8. ecce- 
omo dica eccctliuo pag. 1 80. 1. 33. che shonefta dica che nouelta pag. 109.I. 
a8. doro dica coloro pag. 11 j . 1 . 4. Hcroi dica Hcroc pag. 118. 1 . S. era Co- 
pra dica era »«a Copra. 


Lo Stampatore à i Lettori. 

Opera preferite fu compofa per l’oec afone dell 4 
promotione del S Ì£. Card. Farne fe, ffj a lui pre- 
fittala. Et prima , chef dejfe alle fampejuin 
gualche parte arricchita dall’ Autore con la noua occafe - 
ne del prefente Pontifcato : 6 perche (juel primo fampa~ 
tore nel dedicarla auertife di (juefo , non ho 'voluto man- 
tare di far il medefmo anch'io , parendomi necejfario . 

* ARGO- 



ARGOMENTO 

DEL PRIMO LIBRO 

DHL CARDINALE 

NATO PRINCIPE. 

Avendo prcpofio di trattar del Cardinale na- 
£ (Sg] \ to Principe , e dellà conueneuole ctrriJponden\a 
~ del Principato col Cardinalato, fi conpderu , che 

cofà e Principe , e che cofa e Cardinale : e fichu 
rtfce , che‘1 Cardinalato e molto piu degno del 
Principato : e che l Principato dal Cardinalato dee regolar fi: 
E perche il Cardinale } Senatore della Rtpuhlica Ecclèfiafttcd^ 
per conofeer qual fa l vfficto fuo, & tl fio fine, fi dimoflra pri- 
ma la differenza della Republica Eccle/iaftica dall' altre Repn - 
blu he, e poi fi manifefta,che C vfficio fitto e dt Conjìgltere del Pa 
pa, e dt fino Elettore,& infume dt effe calore delle fue delibera - 
noni. E eoe uff ac he al Cofigliere {ottenga conofeer e le coft co fai 
t abili \ fi propongono da confiderare le coffe confuUabtlt in eia - 
fama Republica , e ffecialmente nell'Eccleffallica . Onde par- 
la So prima della Religione fi riguarda, che cofa e come debba 
ejjtr di fiotto il Principe Cardinale intorno ad efffa , epoffeia co- 
me fi conferai , e s'aco e fc a, cerne fi (offìengaffoue fi a per decima 
re , come fi puff a ricuperar e doni per anta, e com introdurre do- 
tte non fu mut Hata. E perche t Prelati , & l Yefcoutfono come 
cagioni efficienti della religione j e che principalmente n infor- 
mano le genti , fi confiderà, di checondiuone debbano efffer e , t 
come fi pofffa farne buona demone . 
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CARDINALE 

DI FABIO ALBERGATI 

gentilhvomo bolognese. 


M o, 
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ALLTLLVSTRISS. ET RE VERENDISS. 

SIGNORE 

DODOARDO 

CARDINAL FARNESE. 

LIBRO PRIMO 




PROEMIO'. 

• 

i 1 come l’huomo di eccellenza , e di 
nobiltà auanza di gran lunga ogn'al- 
tro animale , cosi la propria opera- 
tionc fua nella piu degna maniera , 
che in quella vita gli è conceduto di 
fare , c (opra qual fi voglia opera- 
rione di creatura, che Torto il Cielo 
fi veggia , malageuole da dTcre eflfcrcitataj perciochc do- 
uendo ella, come fine dcH’amnni hnm-m» • 



<4 • 1 
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ut-iiuugu uiccnuu, conuien non lololapergli diuifi l'vn 
dall'altro adoperare, mà che tutti ancora, benché ditfèrc 
ti, quafi (Lomenti mufici concorrano con perfetta corr 
k* . A /poi 
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3 ir DEL CARDINALE. 

fpondenza, & armonia all'acquifto,& vfo del bencom- 
Biunc . Per la qual cofa, auuenga che gli amici, le ricchez 
zc, le dignità , le grandezze , & altri così fatti beni polla- 
no edere vnitamente polTeduti , e difgiuntamentc adope- 
rati , nondimeno qualhora vn bene ad vn fin? , & vn’altro 
ad vn’altro lìa indrizzato , e non vengano vniti ad vn fu- 
premOjlapofTclsionc loro diuicne inutile, e nafee la con- 
finone nelle attioni noftre , pofciachc quei beni , che con 
aiuri fcambieuoli dourebbono accrefccre la bontà l’vno 
dell’altro, le s’indrizzano à contrari fini , riefeono pari- 
mente contrari, e perdendo la loro conditione, fi riuolgo. 
no in impedimenti , c trauagli della nofìra vita . Et vera- 
mente, le ben fi riguarderà , ritroueremo tanto difficile la 
^-corrilpondenza del retto vfo de i beni da noi polTeduti, 
che per merauiglia fono commédati coloro , i quali fi veg 
gono pollènti ad indrizzare le proprie doti in tutto il cor 
fo della vira loro ad vn fine lodeuole , & honcfto : Con- 
ciofiache molti fi fiano veduti nella vita priuata incami- 
nando ad vn medefimo fegno i propri beni , eflèrfi retta- 
mente gouernati,c ne’ publichi affari abufandoli haucr 
mancato; ò per cótrario eflendo fiati valorofi nelle guer- 
re, ò ne’magiftrati , difeordando da fe ftefsi, clferfi feoper 
ti imperfetti, cbiafimcuoli in infiniti atti priuati. Tal- 
ché pofsiam dire , che dalla retta concordanza deH’ope- 
rationi de’ noftri beni , nafea in gran parte la poltra felici- 
tà , e dalla difeordanza loro deriuino tanto i trauagli pu- 
blichi , quanto i priuati . Confidcrando io adunque, Illu- 
ftrifsimo Mófignore, tra’fingolari doni, de’ quali dalla in- 
finita bontà di Dio è fiata fatta gratia à V.S. Illuftrifsima, 
che nella perlona lua principalmétc rifplendono due qua 
litàjl’eflcr Principe, e Tcffcr Cardinale , beni , che conue- 
neuolmente impiegati, poffor.o apportarle gloria, c felice 
Tira, hò giudicato di doucr far cola , che non fia per efler 
difeara à V* SJUuftrifs. c molto conuenicntc alla diuotif- 

fima 


(libro 1 . ì 

fimi fcruitù, che tengo conia fua Illuftrifsima perfom , in 
decorrerle della corrifpondcnza loro con ragioni per la 
maggior parte morali, e politiche . Non perche fi porta- 
no rapprefentarc à V. S. Illuftrifsima migliori indrizzi di 
quelli , che l’alto fuo nafeimento , e l’ottima educato- 
ne, eia prudentifsimaelcttion fua le hanno impreffo nella 
mente, mà perche come l'eccellente architetto, ancorché 
habbia nell’animo formata la fabrica di perfèttifsimo edi 
fido, che fia per drizzare , fi cópiace nondimeno in picco- 
lo difegno j ò modello di dilettarne il fenfo della vifta an- 
cora; così mi fon perfuafo , che V. S. Illuftrifsima fia per 
aggradire il vedere in quello mio difeorfo, come in dife- 
gno le gloriofe attioni , perle quali la condurrà l’hcroico 
luo proponiraéto . mafsimaméte pche hauédolo raccolto 
dalle olìcruation^che ifl'molt'anni hò fatto in quella Cor 
te, delle vite, ecoftumi de’ Cardinali, potrà certificarli, 
che farà accompagnato non folo dalla verità, ma tolto in- 
terne dalla pratica delle virtù del facro Collegio. E quan 
do non mi fucceda l’ap portare in ciò à V. S. Illuftrilsima 
i quel piacere, che mi fon propofto , forfè per nó arriuarc il 

mio ombreggiamento alTelquifita bellezza del fuo nobil 
penfiero, confido tuttauia, che fentirà bene del diuoto af- 
fetto, con che l’haurò defidcrato . 

I 

C he fa più degno, l'ejfer Principe , o lejfer 
Cardinale. Cap. /. 

Ovbndo io adunque difeorrere della cor- 
rifpondenza del Principe, c del Cardinale in 
vn medclimo foggetto vniti ; poiché nel con 
corfo di beni differenti li meno eccellenti fe- 
guono i più degni , & il mcn perfetto è fem- 
prc in drizzato al più perfetto, confidcreremo, che condi- 

A a _ don 

£ O . . 
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4 del cardinale. 

tion fia più degna, le/Ter Principe, ò l’cfler Cardinale ; per 
che da effa fi piglierà l’indrizzo dell’altra, e da quella, co- 
me da Tua regola, prenderà la Tua mifura, ma inanzi à que 
Ho vediam , che cofa s’intenda per Principe, c per Cardi- 
nale . La voce di Principe predo à’ Latini, da’ quali deri- 
ua, lignifica in ogni forte d’ordine il primo, e che di cc- 
fccllenza auanza gli altri. Onde i Romani chiamauano 
Principe della giouentù colui , che di valore à tutti i gio, 
uani fopraftaua, c Principe del Senato, chi del Senato ca- 
po fi trouaua . E così ad iniitationc de’ Latini predò à noi 
Principe vien detto, chi comanda ad vno dato, c n’è Si- 
gnore, quafi che in quello fia vcraméte primo, e chi per ef- 
»er primogenito del Principe deu’elfcr fuccedor nel Prin- 
cipato ; e la perfona ancora, che dal fangue del Principe 
dcriua, con nome cosi fatto vien chiamata . E perche ta- 
to il Principe , che del fangue del Signor’ c nato , quanto 
quello, che dee fucccdcrc nel Principato , è degno di così ' 
fatto nome, inquanto è partecipe della virtù del Princi- 
pe, che comanda , piglieremo il Principe nel fuo primo, 
c più nobil lignificato : poiché da edo regolandoli gli ah- 
tri, quello, che al Principe vero fi adatterà, dourà edèr fii 
milmcntc odcruato da gli altri fecondo la debita partici- 
pation loro. Nè rilieua, che d'ordinario non fi trouino 
Principi Cardinali padroni di dato; pelle pur n’habbiam 
veduti , c ne veggiamo . E quando non ve ne fodero , il 
prefupporli, non produrrebbe inconucnicntc alcuno ; có- 
ciofiachc, modrando, che à Signori di grandifsimo impc 
rio Cardinali conuiene indrizzarc il loro potere al Cardi 
«alato, & al feruitio della Chiefa, fi comprenderà, che fa 
jà à ciò maggiormente tenuto quel Principe Cardinale, 
che non haurà fotto di fe imperio , nc fignoria , auucnga- 
che per merito, e priuilegio del fangue , e per fucccfsionc 
potede confeguirlo. Cardinal poi è detto quafi Cardine, 
/opra del quale il Pontefice foftienc il pelo del gouerno 

della 



LIBRO i; f 

della Chicfa . E perch’egli può elegger vn’altro al Papa- 
to , & eflèrui fcambieuolmcnte eletto , ritien nella Rcpu- 
blica Eccleliadica quella proportion.che hanno i fenato 
ri nelle Republichc Regie per clcttionc di poter elegge- 
re, &eflèrT!ettiRc,<3c Imperatori. E così pofsiam dire, 
che’l Cardinal ha Senatore della Kepublica Eccleliadica, 
e Chridiana . Hora il Principe prefuppofto nelTdfcr fuo 
perfètto, nel quale con le regole humanevien ordinaria- 
mente cóliderato,farà di tutte le virtù artiuc adorno, ch’à 
ben regger fé defiò , & i fudditi Tuoi fono necdlàric , per 
condurgli alla felicità attiua ;c fecondo effe regolerà la 
perfona fua, & il fuo imperio, e farà pari mente atto à go- 
uernar altri limili.Et auuéga che potefie anco come Chri 
diano dlèr coniìderato , non edédercbbc perciò fuori del 
proprio dato la virtù fua,ò non con quella eminenza, che 
farebbe il Cardinale . Percioche quelli intefo nella me* 
dclìma maniera neH’dlcr fuo perfètifsimo è atto à regge* 
re non folo le dello, & vno, c più dati temporali, ma tut- 
to il mondo ancora nel temporale, c nello Spirituale con 
le regole Chridianc: poiché efiendo egli degno del Pon- 
ti beato, è habilc à così fatto gouerno, & c di corali virtù 
dotato. Per la qual cofa quant'è maggior il temporale, 
c lofpirituale vniti,del folo temporale, c quanto fono più 
degne le virtù Chridianc delle virtù attiue,di tanto la vir 
tù del Cardinale auaza quella del Principe.Laondc doué- 
do il Cardinale nato Principesche per l'auuenirc per mag 
gior breuità chiameremo ancora Principe Cardinale) in- 
tirizzare il Principato alla dignitàCardinalitia , cclaefia 
préder regola nel fuo viuere, e non per cótrario, confide- 
remo più particolarmJte l'ufficio, che pofsiam ancora chia 
mar fine del Cardinale , per ritrouar le proprie attioni da 
confeguirlo ; & inficine per adattar il fine , c l’ attioni del 
Principe à quelle dei Cardinale. Hauendo noi adunque 
veduto, chc'l Cardinale è Senator della Republica Ecclc- 
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fiaftica, e bi fogno chiarire, quanto comporta la foggetfa 
materia, che cola ella fia , & in che venga differente dal- 
l'altrc Republiche: perche comprédcremo infiemc,in che 
fia differente l’ufHcio del Cardinale, e del Senatore della 
Republica Ecclefiaftica , e Chriftiana da gli vffici de' Se- 
natori dell'altrc Republiche, e conofcercm parimente in 
che guifa cacai vfficio fi debba efTercitare « 

Della differenza della Republica Cbrifìiana 
dall' altre Republiche . Cap. IL 

\ Republica Chriftiana dunque è la Chicli 
Catolica , & Apoftolica fondata da Chrifto 
noftro Signore, e Redentore , & il fine da lui 
propoftoci è il bene di vita eterna, & il mezo 
da confeguirlo è l’ofteruanza della fua Tanta 
legge . Onde, fe riguarderemo tutte l’altrc Republiche > 
per eccellenti , che fiano veramente ftate , ò da rari inge- 
gni imaginate, vederemo ch’ella di tanto auanza l’ altre , 
di quanto il diuino eccede l’humano . Percioche.effendo 
fiato il fodatore della Republica noftra il figliuol di Dio , 
fà, ch’ella è diuina,e fenza imperfèttion alcuna ; talché nó 
è, come l’altrc, fottopofta alla corrottione,in guifa, che da 
poftanza humana pofta venir deftrutta ; e perciò il Signor 
diflc à Difcepoli luoi, che farebbe con loro, cioè co' Chri 
fiiani,e fucceftori de gli Apoftoli fin’all’ultimo del mòdo. 
Ma l’altre Republiche , cftèndo ftate ordinate da ingegni 
humani, fonod’imperfcttioni ripiene ,ondc nè per quan- 
to fia per durare il mondo , nè lungamente ancora han- 
no poturo,nè fi poffono confcruare . E riftringendo la no 
fira confideratione à quelle, che di miglior forma dell’al- 
tre fono ftate figurate , come alla Republica di Platone, 
& alla perfetta da Ariftotile deferitta,ritroueremo incon- 
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uenicmi, & impcrfettioni grandifsime . Perciochei finì 
loro fono flati in pofledcr beni humani ; & il mezo , co'l 
qual Platone hà voluto al fuo proponimento pcruenire, 
è flato l’vnità de'Cittadini fuoi,& hà cercato d‘ introdur- 
la per la communion delle donne, & aflolutamentc di tue 
tele cole. La onde dalla communion delle donne vien 
prima l'intemperanza, e la confusone dell'amor paterno, 
e filiale, nè’il figliuolo dal padre, nè il padre dal figliuolo, 
nè il domeftico dallo flraniero può efier chiaramctc diftin 
to,e conofciuto . Et volendo poi la fleflà communicanza 
afTolutamente in tutte le cole, genera la difunione,e!a cor 
rottion loro : perche non effondo tutte communicabili , 
vengono dift tutte, c confondendoli il viuer ciuile,Ia Cit- 
tà rimane disfatta, come vien largamente chiarito d'Ari- 
ftotile nel fecondo della Politica. Parimente nella perfet 
ta Kepublica, della quale il medefìmo Ariflotile ragiona 
nel terzo della Politica, fi feorgono imperfettioni di gran 
difsimo momento, e fi conofce, che veramente non è per- 
fetta . Perche togliendo egli per mezo alla felicità fua le 
virtù attiue, non hanno formalmente luogo in e/Ta fe non 
coloro, à'quali è conceduto efforcitarle in maniera,chc gli 
huomini da infermità, ò da mancamento di roba oppref- 
fi non fono egualmente capaci di cotale Republica : anzi 
gli artefici, che per ncccffità,e mantenimento della perfet 
ta Kepublica fi ricercano, e fenza quali non fi può confer- 
ire, tono priui del ben publico ; c tanto fono atti à goder 
ne, quanto la materia, e gl'inftrumenti fono atti à parteci- 
pare della perfettion delle opere de’ loro artefici. E fè vo 
gliamo poi intenderebbe l'ottima Kepublica d’ Ariflotile 
fia(come veramente è ) quella che da elio vien formata 
di huomini di facoltà mediocri, è parimente chiaro , che 
coloro, i quali ne gli eftremi di gran ricchezza, ò di pouer 
tà fitrouano,non fono capaci di cflfa. Di più così fatte 
Republiche, & i loro legitiatori hanno per fine la felicità 
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particolare dc'propri Tudditi, e non Torto la medesima for 
ma, ma fotto diuerTe, non eflfendo ( come lì è accennato) 
tutti egualmente atti à riceuerla . È lìmil felicità, & vni- 
uci Talmente quella di tutte l’altrcRepubliche mondane , 
fi rinchiude ne fòli beni di quella vita ; com'è detto : c pre 
fa in quella Tuprema eminenza , che da FiloTofi vien con- 
fiderata, è ripolla in viuer virtuoTamcnte, con quel mag- 
gior Tplendore , che polTono comportatele virtù huma- 
nc . Ma la RcpublicaChridiana, effondo ordinata dalla 
fomma fapienza,c bótà,è à lìmiglianza Tua perfèttifsima, 
c la Tua vnione naTcendo dalla vera carità, che in Dio mc- 
rauigliolàmente,& ineffabilmente riTplende, anzi (per dir 
meglio ) egli è la llclTa carità,cagiona vnione ordinatiTsi- 
tna,e belJiisima,contraria à quella di Platone. Perciochc, 
douendo ciaTcuno,à imitatione del nodro Rcdétore,amar 
il proTsimo Tuo come le Hello , non Tolo è verTo gli amici 
benefico, ma con gl'inimici ancora ; & vfàndo TidclTa ca- 
rità, louuienc loro , e per elsi prega i 1 Signore , accioche 
fi a loro benigno, e clemente . In modo, che la carità Chri 
ftiana prcTupponcndo il vero, c Tom mo amordi Dio,prc 
fupponc inficine perfètta vnione Tra tutti li Chrilliani . 
E così, benché la moglie, il figliuolo,e la roba dell'uno fia 
didima da quella dell’altro, tuttauia la deffa carità fa, che 
l’uno, e l'altro, come membro di Chrido,c della Tua Ghie 
fa, ama, Se iTcambieuolmcntee amato, Tenza imperfettio- 
nc, ò nota alcuna . E di ciaTcuna coTa li conTerua la com- 
munanza, c la proprietà, cófòrmc al retto vTo Tuo. E per- 
che Iddio col mezo di Chrido hà data podedà à tutti eli 
huomini di cfTcr Tuoi figliuoli, & heredi del Cielo, e della 
gloria eterna, qual hora vogliano imitarlo ; di qui la Rc- 
publica Chridiana non fi ridringe,come quella di Arido- 
tile, in coloro Tolamente, che polTono e Aerei rare le virtù 
attiuc, ò Tono di facoltà mediocri, ne in vna Tola Città , ò 
catione, come ordinariamente fanno ladre Republiche , 
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ma è aperta à tutto il Mondo . Et il fuo bene non è parti- 
colare humano, mortale, e finito, ma è vniucrfalc, diuino, 
immortale, & infinito. La onde, doue ne gli altri fiati , e 
Rcpublichc i meriti rimangono fpefiò con grandifsima 
ingratitudine fenza premio , ò vengono riconofciuti con 
mercedi inferiori, e fatti minori del loro valore; nella Rc- 
publica Chiifliana lajnercede è grandifsima, e fenza prò 
portione alcuna fi riceuc molto maggiore di qualunque 
opera buona , che mai fi pofla fare : Poiché la Maeftà Di- 
urna con la gratia fra facendola mcritcuole del Par: difo, 
la fa degna di bene Imifurato, e (com e detto) infinito ; e 
eia forno può tflci ne capace , tanto l'ignobile, quanto il 
nobile ,• e così il pouero, come il ricco ; e tanto il fuddito, 
quanto il Signore ; & il feruo , come il libero ; c così l’in- 
fermo, com il fimo ; c l'ignorante, come il dotto ; mentre 
ciafcuno, conforme allo fiato fuo, opera bene, e Chrifìia- 
namerte ; ai zi à coloro, che le ricchezze, e le feienze , & 
virtù fiumane abufando viuono infupei biti, (degnando il 
Signore di far parte del cielo , ne fà gratia à gli animi po- 
ueri,& humili,chcnel candore di pura femplicità rifplcn- 
dono,c della lor lodeuole pouertà s'anpagano.E concio- 
fiachc il mezo ( com'è detto ) da conleguire felicità fimi- 
gliante, fia ripofio nell'oficruanza de’precerti di Chrifto, 
che informano l’anima nofira della vera virtù fua , è con- 
forme alla natura fiumana, communicabile , & ageuole à 
tuttfiemafsimamcnte, perche l’ifiefionofiro legislatore, 
c fignore, con la gratia fua aiutandoci à feruirlo, ne rende 
il giogo, & il pefo della fua fanta legge leggiere, e foauc. 
Ma molte Republichc Immane, riputate nobili , & eccel- 
lenti , hanno fpefio con leggi tanto feuere , e, per meglio 
dire, fpietarc, cercato di confcguire la felicità loro, come 
quelle di Dracone, che gli huomini differo efTer fiate fcrit 
te col fangue . Et i Principi non folo non l'hanno refe , ò 
rendono ageuolieon Ja gratia loro à Ridditi, ma le più 
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volte per la fouerchia afprezza gl'inducono à difperatio 
ne . E doue l’oflcruanza della nodra legge condde ncll'i- 
mitatione del nodro Signore, che è la della bontà; l’ofler- 
uanza dell’altre leggi è data, e conuiene, che fpedò da lon 
tana dallimitatione de’ loro legislatori ; perche , edendo 
dati, ò edendo ripieni di mancamenti, e transgreflfori del- 
le proprie leggi, hauerebbe cagionata, ò cagionerebbe la 
dilubbidienza, e la didruttione delle leggi, e delle Repu- 
bliche loro.Et in Comma nella Republica Chridiana, ben- 
ché da adolutamente di forma Regia, rilucono tuttauia le 
tre forti di Rcpubliche buone, & in forma non fòlo più ec 
celiente della loro ordinaria , ma in maniera merauiglio- 
fa. Perciochc il bene della Republica Chridiana, edendo 
commune à tutti i Chridiani,dano di che conditione d vo 
gliano, purché d difpongano à feguire le vedigia di Chri- 
fto, rapprefenta lo dato popolare (intendo il buono chia- 
mato Politia ò Republica , che vogliamo dire in fpecie, c 
non il cattiuo) nel quale il poucro , & il ricco, il nobile , c 
l’ignobile, l'ignor ante, & il dotto concorrono egualmen- 
te alla partecipatione di tutti i beni di honeda libertà. E 
conciodache del popolo Chri dia io d eleggano i miglio- 
ri, e più perfetti , per tirargli à parte dcil'Apodolato con 
fargli prelati , & Vefcoui , & à formare il facro Collegio 
de’ Cardinali elettori del Ponredce , rapprefenta lo dato 
de gli ottimati , ne' quali ha (blamente luogo la virtù. E 
riducendod dualmente alla fuprema podeda del Ponted- 
ce,da cui dipendono tutti gli altri ordini, dimodra lo da- 
to Regio. Ma, doue la Republica popolare conddera li- 
bertà terrena, il popolo Chridiano riguarda libertà diui- 
na, come à fuo luogo meglio chiariremo : e doue il giudo 
popolare, cioè la regola del dare à ciafcuno quello, che gli 
conuiene, d toglie in cotale dato dall’vguaglianza del nu- 
mero^ fecondo edo ciafcuno deue edere vgualmente par 
tecipc della libertà, e de’ gradi di così latta Republica, il 
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giufto della Republiea Chriftiana è riporto, no nell' vgua 
glianza del numero, ma nella fede Catolica talmente,che, 
eftendo ciafcuno fedele Chriftiano , come commanda la 
Chicfa fanta, ha luogo in eflà,& è membro, e parte di lei. 
E di più nella Republiea popolare, doue il giufto,, ftando^ 
nella equalità numerale fi può alle volte cflcrcitare con of 
fèfa,& ingiuria de’ ricchi, nobili, & virtuofi, i quali dalla 
vguaglianza di cotali beni, e non da quella del numero vo 
gliono efler mifurati ; onde c arto à produrre difeordie, c 
leditioni j nella Republiea Chriftiana il giufto , non eflen- 
do ripofto nella femplice vguaglianza del numero , fi che 
ciafcuno, benché cattiuo , porta hauerui luogo , ma ricer- 
cando la candidezza della fede, come vuole la Chiefa Ca 
tolica, è commune à tutti i buoni, nè fi può eflcrcitare con 
ingiuria d’alcuno, anzi , difponcndo ciafcuno à fcruire, & 
ad vbbidire à Chrifto, mette fra veri fedeli imméfo amo- 
re, e carità verfo il medefimo Chrifto, c gli vnifee in fom- 
ma cócordia, e pace . E doue nella Repub. de gli ottimati 
gli huomini fono eletti per le virtù humane, che ne ibeni 
fiumani folamcntc fi riftringono ; gli ottimati nella Repu 
blica Chriftiana vengono eletti per le virtù Chriftianede 
quali, fottoponcndoiì i beni fiumani per materia,peruen- 
gono à termini diuini , come à loro forma. E finalmente 
gli altri Rè,eftendo per leggi humane chiamati al Regno, 
e con leggi humane reggendo, poftòno errare, & al giudi- 
tio de gli altri huomini cftèr fottopofti, regolati,e condo- 
nati nelle attioni loro.-ma il Pontefice, eftèndo Vicario di 
Chrifto, e per legge diuina reggendoli, non folo non può 
mai errare, ma è iempre il fuo gouerno di bontà ripieno, 
& in maniera, ch’elfendo eftèntiale della forma fua la reli- 
gione, rifplendono fempre in elfo gouerno le virtù Chri- 
ftiane , e gli atti loro confeguenti ; onde , auuenga ch'egli 
come huomo fia fottopofto à molti mancamenti , nondi- 
meno il gouerno di erto è infcparabilc da cotali virtù . e 
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dalle regole della religione principalmente, e Tempre fe- 
condo effe fi regge . La qual cofa non auuienc ne gli altri 
flati . Percioche » porto chc’l Principe anco Iegiumo di- 
uentaflè vitiofo , non rilucerebbono nello flato l'uo virtù, 
ina viti;, e da quegli, da quaji egli folle retto, lì reggereb- 
be inlicme il Tuo Principato, h di qui nel numero de Pa- 
pi fi troueranno fenza paragone molti più {oggetti di bon 
tà illuftri, che in quallivoglia ordine di Kc,c d’Imperado- 
ri, de quali per tutti i fccoli fi habbia degna memoria. Ag 
giungo, che fra Pontefici quegli, che per virtù fi veggono 
ìopraftare à gli altri, hanno di tanto ecceduto il grado or 
dinario della perfettione humana , che co’ ftupendi mira- 
coli in vita,Sc in morte hanno dato legno di edere alla fan 
tità pcruenuti. Ma nc gli ordini de’Pi incipi fecolari que- 

S ii, che di maggior eccellenza vengono celebrati , di me- 
lodi virtù in rifpetto di cfsi fono flati adorni , talché no 
pure fopra i termini della ordinaria bontà non li fono inai 
rati, ma in grado inferiore molto lontani da loro fono ri- 
mali, fc non quanto hanno la vera religione abbracciato : 
& aleutamente poi in ogni forte di Repub!ica,e di flato, 
douc apparifeano le virtù raccontate , non vi fono per la 
cflènza, e per la forma loro, ma in quanto partici pano del 
la vera religione catolica. Onde il Pontefice non ha fupc- 
riorc alcuno in terra, ma è fuperiore à tutti, e, quello, che 
è niun 'altro Rè è conceduto , anzi è impofsibilc, à i Rid- 
diti de gli altri Principi commanda ; e; cofa che eccede o- 
cni mcrauiglia; commanda infin’a gl iftefii Principi con 
loro fodisfattione, mentre vogliono elfcr degni, & veri fer 
ui di Chrifto,e bramano di ben reggerci goucrnare i prò 
pri rtati.E ripigliando hormai la lomma del noftro ragio- 
namento, dicoche laRepublica Chnftiana è differente 
dall’altre per quato importa al prefente propofito Perche 
ilfinefuo èia gloria eterna, e quello delle Rcpublichc 
humanc c ben mortale;& il bene della Rcpublica Chrirtia 
r-> na è 
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naè vniucrfale,e communicabile à tutte le nationi,e quel- 
lo dell'altre è ben particolare di vna natione , ò fiato , del 
quale poca gente può eflTer capace . Et al fine della Repu- 
blica Chriftianalipcruienc con l’offeruanza della legge 
di Chrifto, ch’è colma d’ogni pcrfettione;& il fine dell'al- 
tre Republichc fi confeguifce col mczo di leggi humanc, 
che d’infinite imperfettioni pofibnoefler macchiate. E 
la Republica Chriftiana rinchiude in fé in fomma cccellc- 
za tutti i beni dell'altre Republichc, e non per contrario . 

Dell 'vjficio del Cardinale. Caf. III. 

Avendo veduto in che c differente la Re- 
publica Chrirtiana dall’altrc Republichc, c . 
da venire all’vfficio del Cardinale. Quelli a- 
dunque come Senatore, è nella fila repub. cò- 
ligliele come Senatore, e Cardinale di Re- 
publica Regia, hà non folamétc da fcruirc al Papa in cófi- 
gliarlo, ma in cfleguire ancora le deliberationi prefeda 
lui , con aiutarlo à portare il pelo del gouerno publico in 
legationi, & altri maneggi Tuoi propri , come à fuo luogo 
vcdremo:E finalmente, come Senatore non foro di Repu- 
blica Regia , ma ch’è per elertione , hàpodeftà di elegge- 
re il Pontefice. E conciofiachc oltre al fuo proprio vifi- 
cio, il quale abbraccia gli atti delle tre fudette potenze, 
che fi cflcrcitano intorno à cofc publiche, egli di più , per 
la molta auttorità fua , foglia trattare ancora col medefi» 
mo Papa, e con gli altri, che nella Corte di Roma firi- 
trouano, per inrereifi priuati , & habbia i fuoi particolari 
affari diftinti da i publici, parleremo prima delle cofc pu- 
bliche, e poi delle prillate ; mafìimamcntc, perche, eflen- 
do riporta la perfettione fua nel trattare conuencuol men- 
tc gli vffici publici ; da cotal virtù , come da propria for- 
ma, ha da cauare, c migrare tutti gli atti della vira 
v - - fua. 
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fua . Daremo adunque principio à confederare quante , e 
quali fiano le cofe confultabili vniucrfalmentc in ciafcu- 
na Republica , per ritrouar di qui le confidcrationi, chc'l 
Cardinale dee tenere intorno ad effe nella Republica Ec- 
clefiaftica . Ma prefupponiamo innanzi à tutto, che cola 
fi a la buona confultatione, & il buon configliere, e dicia- 
mo, chela buona confultatione è vna rettitudine del con* 
figlio,chc ne conduce à fine honefto con mezo corrifpon- 
dente . E così, buon configliere non c , chi troua folamc- 
te partito daconfeguire il fine propofto; maconuiene, 
che’l fine fia honefto , & infieme lìa honefto il mezo da p- 
uenirui . In maniera , che il buon configliere è colui, che 
conduce à fine honefto col mezo conforme ad efio fine . 

. Le cofe poi , le quali ne gli flati vniuerfalmcntc vengono 
in confultatione , fono le ricchezze , e l’entrate publiche, 
la pace, e la guerra, le guardie, e le fortezze, le cofe nccef* 
farie al viuere humano, ch'entrano nello fiato, e n’efcono, 
c le prouilìoni intorno alle leggi. Et auuenga,chc da rac- 
contati capi confultabili pofti da Ariftotile nella Retori- 
ca, paiano alquanto differenti quelli, che da eftò fono de- 
ferirti nel quarto della Politica ; mettendo di più fra que- 
fti le lcghe,e leconfederationi,la morte, l'efsilio, la confi- 
fcationc de’ bcni,& il riuedere i conti; nondimeno al pre- 
mènte propofito batteranno i capi della Retorica, potédo- 
f\ matti marnéte ridurre ad efsi quegli della politica, come 
à’ luoghi loro fi potrà vcdcre.E perche il Principe per or- 
dinario mira fèmplicemente in gouernar lo ftatb alle re- 
gole politiche , & il Cardinale forma il gouerno fuo da i 
principij della Republica Chriftiana; però indiuifare di 
ciafcuna cofa, fopra della quale cade configlio, tocchere- 
mo in vniuerlale quello, à che i Principi fogliono ordina- 
riamente riguardare ; acciò, che fi manifefti la differenza, 
che intorno à così fatte cofe è fra il Principe , & il Cardi- 
nale, e come le regole del Principato alle regole del Car- 
dinalato 
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dinalato fi debbono adattare. Eftèndo adunque il Cardi- 
nale Senatore della RcpublicaEccleiìaftica , la cui inten- 
sione, e fine è principalmente la vita eternai ad ella pri- 
mieramente s’indrizza col mezo della Religion Chriftia- 
na , e delle cofe fpirituali , e fecondariamentc confiderà i 
beni temporali, per indrizzargli alli fpirituali.Egli c chia 
ro, che le cofc confultabili primieramente nella Ilepubli- 
ca Chriftiana, c proprie del Cardinale , fono quelle , che 
appartengono alla religione, e lecondariamente quelle, 
che mirano lo fiato temporale . Onde tratteremo prima 
delle cofe confultabili appartenenti alla religione , c poi 
delle temporali; poiché dalle fpirituali fi hauranno da re- 
golare le temporali, c non per contrario. E perche la re- 
ligione, riguardata come virtù, è habito,e può per confe- 
guente efier confidcrato ncirhuomo,comc perfètto, ò im- 
perfetto, ò perche camini à perfezione, & ad efi'er pofie- 
duto compitamente, ò perche declini, e manchi in cflò ; e 
Umilmente può eflèr confiderato, come perduto per ricu- 
perarlo,© come non introdotto per introdurlo, & acqui- 
ftarlo.-però della religione Chriftiana fi può trattar di cò- 
feruarla , dou’c , & infieme di accrcfcerla , & imprimerla 
perfettaméte ne gli animi delle géti;ò fi può difeorrere di 
iòftencrla, douc lìa in declinatione; ò fi può trattare di ri- 
cuperarla, e rimetterla, dou e perduta; ouero di portarle 
feminarla douc nò fi a mai fiata. Doucdo noi adunque có- 
fidcrjre cotali accidéti della religione , è di meftiero pri- 
ma proporlela, e conoicerla quanto cóporta la fog- 
getta materia, per regolar da lei non folo la • 
fua conferuatione , c gli altri ac- 
cidenti fuoi ; ma per in- 
drizzare ad . 

cflà ancora, come à ferma tramontana, in ogni 1 

(oggetto tutti i configli, e lè attiom 
dei Config fiere. 

' *' ‘ ' & h' 




I<r DEL CARDINALE 
Della Religione. Caf. II II. 

Onsiderskimo adunque prima in vni- 
uerfalc la religione, e le eonditioni, che fi ri- 
cercano à glmllitutori , & amminiftratori 
Tuoi , e dapoi verremo alla Religione Cato- 
lica, alla quale il noftro ragionamento è ri- 
uolto, mirando il fondatore fuo , il mezo da ottenerla, & 
il frutto inficine , che l’è confeguente ; pofciachc , doucn- 
dofi trattare delle fette heretiche , per ricuperare lanime 
perdute , fi feopriranno molto meglio gli errori loroeoi 
contraporrc ad effe in così fatti particolari la religione 
Catolica,e có maggior ageuolezZa fi trouerano li rimedi; 
conuenicnti. E perche la religione può eficr intefa per 
l’atto, ò per l’habito, per cui coral atto fi efiercira ; per ef* 
fcr da noi più conofciuto l’atto dell'habito, parleremo pri 
ma della religione intefa per l’atto. La religione adun- 
que c il culto di Dio ; c perche egli può efier ordinato,& 
cllcrcirato variamente, & il vero mezo, e modo , conuie- 
ne,che fi a quanto fi può corrifpondentc alla Macftà Diui- 
na, alla quale c indrizzato, èchiaro, che deue efièr retto. 
E conciofiachc ciafcunacofa fi faccia rettamente perla 
propria virtù, è chiaro ancoraché l’inftitutore. c l'ammi- 
niftratore del culto diuino deue pofledere la virtù della 
religione. E perche ciafcuna virtù fà compiuto, e retto 
colar, che la pofliede ne gli atti particolari, intorno à qua- 
li ella opera , è manifòfto inficme , che la virtù della reli- 
gione rende il fiio polfefiòrc candido , epuro da ogni for- 
te di vitio in adorar Iddiojperciochc fe folle tinto di brut 
tezza alcuna, e follò infialile, l’habito fuo non farebbe 
virtuofo, nè di religione ornato, onde farebbe indegno di 
feruirc à Dio . Di più coral h abito infiamma l’huomo di 
dclidcrio di darli prontamente femprc alle cofe apparte- 
nenti 
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nenti al feruitio diurno . E di più chiamiamo colorochc 
della virtù della religione rifplcndono,diuoti , e fanti . 
Oltre di ciò, perche il culto diuino è honore dato à Dio , 
per lignificare, magnificare l’infinita bontà fua,chc da eC- 
fa viene principalmente compartita à’fuoi diletti ferui , i 
quali fperando in lui, & amandolo, operano come richieg 
gono i Tuoi fanti precetti, feguc, che nella virtù della rcli 
gione,e nel Lederci tari a apparivano fegni della fèdejdel- 
la fpèranza, e della carità. Laonde perche il retto inrtitu- 
tore,& amminiftratore del culto diuino deuc efler di così 
fatta virtù dotato, conuicne, ch'egli non folo adori Iddio, 
ma procuri inficme , che gli altri facciano 1* ideilo , infe- 
gnando loro il modo , & il mezo da farlo , poiché d’altra 
maniera non farebbe inrtitutore,nc amminirtratore della 
religione : c però gli è neceflària ancora la vita ertempla- 
re, e la dottrina vera . La vita efTcmplare, perche appor- 
tando (èco la bontà, afsicura le genti dagl’ inganni , che 
dalla mala volontà portono crter prodotti . La dottrina 
poi fi ricerca, perche recando la futficicnza ; afsicura Umil- 
mente, che l’animo fincéro,efTendo accompagnato dal (à- 
perc.fia per indrizzarne à buon fin e:in maniera che ne per 
malitia,nc per ignoranza porta condurne à male . Di piò 
perche dal confeguirc vn’honefto.e Tanto fine, al qralcda 
fida, e da valoroia feorta (iamo guidati, lì ottengono i bc 
ni confegucnti ad erto , è nel medefmo modo maniftfto, 
che daU’inftitutore,e da gli amminiftratori della vera re- 
ligione debbono nafeer frutti à i feguaci loro corrifpon- 
denti all’ottimo fine, che fi hanno propofto . E quefto fia 
detto in vniuerfale della religione . Hor pafsiamo à con- 
fiderare porticolarmente la religione Catolica. Che l’in- 
ftitutorc adunque .della religione Carotica fia (Iato ilN. 
S. Giefu Chrifto,c à tutti aperto ; conciofiache ertendo el 
la forma della Republica Chrirtiana, hauend'egli ordina- 
ta^ fondata erta Republica, fia (lato parimele autore dei- 
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la fórma Tua ; onde il cercare fe in erto fia fiata diuotione» 
c fantità, vita cfTemplare, e dottrina vera, & in fomma la 
virtù della religione , farebbe cofa altretato empia, quan . 
to vana ; eflcndo che egli fofTc, e fia la flcrta bontà, e veri- 
tà, principio, e fine da cui deriuano,c per cui vengono tut 
te le attioni buone del genere humano , e fia la vita che ci 
hà viuificato dalla morte del peccato, e per cui vinifichia- 
mo le noftre operationi ; e fia parimente la via da condur 
ci al Ciclo , ond'egli non folo hà vbbidito , & adorato [il 
Padre ; ma fe fiefTo hà donato à noi , e fi c offerto per no- 
ftro mediatore, e redentore da confeguir la gratia di erto, 
infègnadoci il mezo con l'imitar lui da fimilmcte vbbidir 
al Padre, & à lui, e di adorar il Padre, & efTo . E perl’aur- 
torità poi che da Chrifloè data à gli Apoftoli , e fuccef- 
lori fuoi , è la medefma religione da efsi , c da' Sacerdoti 
amminifirata con ogni diuotione, e fantità . In maniera, 
che mentre fecondo i diuinifsimi precetti del figliuol di 
Dio, e col dono dello Spirito Santo fi reggono,fono di vi 
ta diuotifsima, e fantifsima,e di dottrina fopra l’ ordina- 
rio della capacità humana purifsimà, & altissima ; talché 
fono portènti, come più volte hanno moftrato, à confon- 
der la fapienza di quello mondo, e ad illuminar le genti , 
c far loro conofcer quello, che debbono fuggire, e fegui- 
carc . E con l’crtcmpio della propria vita hanno potuto , 
e poflòno inficme commouerli ad imitatione,& à riueren 
za . In modo, che grandifsimi Rè, & Imperatori con po- 
poli infiniti, hauendo per così merauigliofi lumi feorto il 
camino della falute, hanno la fede Catolica abbracciata , 

E nel frequentar gli arti della medefima religione , e nel- 
l'honorare, & adorar Iddio col fanrifsimo facrificio della 
MefTa, c con l’altre orationi, fi manifefla, & ertalta la on- 
nipotenza fua, e fi palefa la fede, che teniamo della diuini 
tàdel Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, & infic 
me delle opere dell’ onnipotente Dio , dell' incarnatone 
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del Figliuolo, della morte, e rcfTurrcttion Tua, e della fpc 
raza, che habbiamo della gloria eterna, co'l feruarc la uia 
legge infallibile.Et inlieme fi moftra l’immenfa carità del 
fommoDio, hauendoci aperti i thefori diuini col prctio- 
fifsimo fangue del Tuo vnigenito Figliuolo. E fi compren 
de parimente la carità noftra verfo la infinita bontà Tua: 
poiché facrificadogli con pura diuotione , moftriamo d’a 
mar lo con tutto il cuore , c riconofcerlo per noftro (om- 
ino Creatore, e benefattore : onde la mercede, & i frutti, 
che porge la Catolica religione à i feguaci Tuoi, fono, che 
efiendo perfcttifsima , & infida da Dio, non comporta , 
che la perfona, la quale compiutamente l’ottiene , fia d’ai 
cun vitio macchiatadn modo clic mette la bótà doue non 
è, quando è di cuore abbracciata , & dou’è , l’accrefccre à 
fomma perfèttione. E così i Principi per l’auttorità,e pof 
fanza del Vicario di Chrifto, diuenendo religiofi ,& otte 
nendo i fudditi loro della medefima forte, cflercitano ver 
fo i popoli rettamente la giuftitia, & i popoli verfo di ef- 
filavbbidienza,egl’iftelsipopoli fràloro la carità con 
perpetua vnione. Per la qual cpfa ciafcun Principe, e qua 
lunqueRcpublica, che dall'auttorità del Pontefice fi reg- 
ge, togliendo la regola dalla fomm a, Se ineffabile bontà, 
nelle fue attioni è ricchifsimadi quc’ràri beni, de’quali la 
noftra vita c capace, e s’apre finalmente le porte del Para 
difo . E adunque manifefto, che la religion Catolica, in- 
tefaper l’atto, c il culto vero del vero Dio, inftituito dal 
fuo figliuolo, e noftro faluatore Giefu Chrifto, bontà fom 
ma, & infinita, & il mezo da cflercitarla è Fimitatione del 
medefimo Chrifto ; e gli amminiftratori di effa fono i Vi- 
cari) fuoi, fuccefsiuamente accópagnati dallo Spirito San 
to, e per cagione loro i Prelati, i Sacerdoti, i Santi Padri, 
& i Dottori . E così il Fondatore della religione Catoli- 
ca, & il fine fcambieuolmentc fi cori ifpondono,& ad am<r 
dui corrifponde il inczo, c gli amminiftratori, & ad efsi è 
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confcguente il conueneuol frutto >el'habito da produrre 
cotalatto, potrem dire che fia quella virtù, per cui, chi la 
poficdc, eflercita il culto diuino, conforme à i precetti del 
noflro Signore Giefu Chriflo, e della fua fama Chiefa. E 
tale è in loftanza la religion Catolica . Hora innanzi,che 
fi pafsi àconfiderar particolarmente gli accidenti della re 
ligione, riguardiamo in prima, come il Principe Cardina- 
le habbiada indrizzare i Tuoi configli, Scefler difpofto 
verfo di ella . 

Della dtfpofitione , che deue tenere il Principe 
Cardinale, intorno alla Reltg. Cap . V . 

L Principe Cardinale adunque , come Prin- 
cipe folamente non riflrctto al Cardinalato, 
c con le fcmplici regole ciuili reggendoli, 
configlierebbe,fecondo l’errore di alcuni po 
litici moderni ,che la religione s indrizafiè 
alla confèruatione dello flato . Laonde le colè apparte- 
nenti alla giurildittione Ecclefiaftica , qual hora potefle- 
ro accrefccre l’auttorità fua fopra i popoli,e porgergli có 
modità, e forze maggiori, farrcbbono da elTo abbraccia- 
te, & eflequite ; ma mentre contcncflcro la lemplicc con- 
fèruationc delle ragioni della Chiefa, il Principe andreb- 
be ritenuto nel fuo configlio è fauorirlc,e per dubbio,che 
non gli vfurpaflcro la propria giurifdittione , penerebbe 
per auucntura d’impedirlc, ò limitarle,ò non cóceder 1 cf 
fecutore loro nel fuo flato; (è non con la propria auttoi i- 
tà,& infino à quel fegno, che gli pareffe,c col mezo de mi 
niftri Tuoi . Di più gli potrebbe con i medefimi principi 
parer conueneuole , che gli accidenti , e gl’ intercisi della 
religione fi accommodallèro in modo a gl intercfsi dello 
flato fuo, che pur che i popoli gli fodero vbbidicnti , per 
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.il LIBRO I. *y 

la òonferuatìorte di clfa ,iìon douelTe faticarli , ne ptfhfàrt 
à qual religione lì appigliartene non cftimando di erta mi» 
catione , nc alrerationc alcuna . E con l'interpretar male 
vn'auttorità di Piatone, & abufa ri a, pare, che i fudetti po- 
litici vogliano confermare la falla , & empia fenrenza lo-i 
ro . Perciochc nel decimo delle leggi, dicendo, die la fa- 
coltà ciuilc ha in fe nulla , ò poca verità , eflèndo fondata 
molto più nell'arte , e nella inuentionc humana, che nella 
natura, pare, che inoltri, che le Republichc, & i Principi, 
per la propria conferua tione > & accrcfci mento portano 
accominodarfi intorno alla religione, come fanno in tut- 
to il reftàre dello (lato, che viene ftabilito fopra l'inuétioi. 
ni loro. Ma che la fentéza demolitici, com'empia, fiacóu 
traria affatto alla legge Chriftiana,nó ha bifogno di proi 
ua, eflendo fenz'alrjo mamfèfto ; Ma per maggior confu- 
fion loro lì può vedere, che ella c parimente contraria à i 
veri principij ciuili , & ad Ariftotilc, & à Platone . Con.» 
ciofiache, come in tutti gli ordini naturali, humani, e di- 
urni, vediamo Temprò l'imperfetto indrizzato al perfetto^ 
e non percórrano ; così nelle Republichc conuiene accÓJ. 
modarc le leggi alla religione, & indrizzarle ad erta, e no 
la religione alla Rcpublica, & alle fuc leggi ; altrimente, 
ertèndo alcuna Republica cattiua , e da ella douendofi re- 
golare la religione, nc verrebbe, che erta religione , la 
quale di Tua natura deu'ertcr buona , qual’è il fine dell’ho- 
nor di Dio, à cui è indrizzata, farebbe cattiua, corrifpon- 
dente alla Republica, dalla quale deriuaflè.Eche no con- 
uéga adattare la religione alla Repub. ma per contrario 
la Republica, alla religione, viene chiaraméte manifefta- 
to da Ariftotile nel fedo libro dell’Ethica . Perche para- 
gonando la prudenza, e la fapiéza, dice. Chi voIeflc,chela 
prudeza comandale alla fapienza, farebbe inconuenien- 
te,fitnil’à quello di chi diceflè,chc la facoltà ciuile douefi. 
fe edere fottopofta à gli Dei, c fignorcggiarli , comanda- 
B j do el- 
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do ella fopra tutte le cofc,che fono ncccflarie nella Cit- 
tà * Onde da Arifiotile vico manifefiato per inconuenié- 
te, che le colè diuine (iano comadate dall’humane. £ per- 
ciò la religione non deue prendere indrizzo dalle Repu- 
bliche, ma darlo ad effe. Anzi egli nello Hello luogo chia- 
rine à pieno ,chc auuenga che'l politico ricerchi la reli- 
gione, e comandi, che lìa nella città, tuttauia la vuole per 
iua propria regola, e fine , e non per infirométo, e per pi- 
gliare legge da ella , e non per darla à lei . E da Platone 
fu poi addotta quella Temenza , non per vera, ma per fai- ' 
fa , e per ribatterla , e riprouarla nella maniera, che fece , 
come pcftifera ,& abomineuole . H così nello HelTo luo- 
go manifèfia à pieno, che Iddio è , che ticn cura delle at- 
tioni humane, per minime,& ofeure che fiano , premian- 
do i buoni, e caligando i cattiui . Tal che i nuoui politi- 
ci con le ragioni, c per Tauttorità di Platone, e di Arido- 
Cile non fono politici , ne ciuili , ma defiruttori delle Rc- 

{ >ubliche , e del commertio humano , c difprezzatori in- 
ieme della diuinità . E tanto balli di quello particolare, 
differendo in luogo più opportuno il trattarne ampiame- 
te- Il principe Cardinale adunque in quanto fcmplicc- 
mente politico , douendo indrizzare la Rcpublica lua , de 
il Tuo imperio alla religione, prenderebbe configlio, che 
ella nello flato Tuo folle la migliore, chefipotcflèritro- 
liare, e che in elTo folTe compiutamente conlcruata . Per- 
che douendo da lei principalmente reggere i popoli Tuoi, 
quanto fòlle più perfètta,nc ritrarrebbe fudditi tanto mi- 

S fiori, e più eccellenti . E conciofiache i fudditi oflerua- 
ola fi con lèruino, vorrebbe di propria auttorità, che fòt 
fe elTcrcitata rettamente. E di qui fi può comprendere, 
che infino i gentili, mirando ad introdurre la felicità, e la 
bontà compiuta ne’ propri fudditi, quando haueflero co- 
nofeiuta la religione Catolica , l'haurebbono abbraccia- 
ta ; tanto è lontano , ch'ella fia Hata cagione > come altri 
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hanno fattamente, & empiamente fcritto della mina del- 
Tlmperio Romano, ò potta efler hora di alcuna Republi- 
ca,& Imperio. E dalle medefime cofe appare ancora , 
quanto fiocamente s'inganninocoloro,cheper internile 
di Rato affermano non fi doucr Rimare le alterationi , e 
mutationi della religione, qualunque volta i fuddiri fiano 
vbbidienti. Poiché (come più à pieno fi vedrà ) eflendo 
il culto diuinopr imo principio della bontà de* popoli , 
mentre è retto,e della maluagità loro , mentre non è retto, 
porta ficco di nccefsitàralteratione de gli animi deTuddi- 
ti, e gl’induce fecondo i buoni, ò cattiui ordini, e coflumi 
di elle, ad vbbidienza, ouero à ribellione . -E confideran- 
do poi il Principe Cardinale non come Principe fcmpli- 
cemente, ma come Principe ChriRiano,non metterebbe, 
ne proporrebbe nel Tuo fenato in dubbio qual religione 
fotte la migliore per introdurl a nello Raro iuo, ma hauen 
do ferma fede, c certezza, c he fotte la religione Catolica, 
cercherebbe il modo di con fier uarla con fommo fplendo- 
re ne’fudditi fuoi,e condoli ache ella fi conferui con efièr- 
citarla ( come diremo ) rete amente, e ciò principalmente 
nafea dalla fommaauttorità del Papa, c per cagione di ef 
fio da i Prelati, c Sacerdoti, c he come agricoltori della vi 
gna del Signore fono intenti al feruitio,& al culto di Dio: 
incaminando i popoli, & ammaeflrandoli nella dritta Rra 
da della difciplina Catolica, è manifcRo,chc'l Principe 
Chrifiiano prenderebbe configlio con l’ auttorità del Pa- 
pa, c non con la propria di afsiRcre alla cura, & alla guar 
dia dc’religiofi, e di eller protettore loro, à fine che potef 
fero fenza impedimento alcuno vfare, econferuarc la lo- 
ro giurifditione , entrarne quel frutto maggiore, che fi 
poteflè defiderare. E così eflendo il Pontefice Padre com 
mune ,&in luogo di ChriRo, ammaeftratore di tutti i 
Chrifiiani ; il Principe Catolico, come fuo protettore , e 
figliuolo , fottomcttendogli l’auttorità fua , rifoluercbbe 
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di effeguire, e difendere, c non impedire gli ordini del Pa 

{ >a, & vbbidire à lui , & à’fuoi Prelati , e non commandar 
oro, e come difcepolo afcoltargli, e da erto , e da loro im 
parare, e non da altri , e non volere infegnare ad efsi , ma 
effeguire in fe fteffo , e ne'propri fudditi la dottrina , c gli 
ordini del Pontefice . E di qui ben dille Coflantino , che 
non voleua giudicare de’ Velcoui , effondo elfi come Dei » 
ma più torto ertèr lògctto loro . E conciofiachc eli ordi- 
ni, & i gradi Ecclefiaftici , i facramenti , & ogn’altra cofia 
appartenente propriamente alla legge , e fede Catolica, 
diano fpirituali, & appartengano per ragione Euangelica, 
c diuina al Pontefice, è infieme chiaro , che il giuditio di 
cotali caule non conuicnc al protettore, ma come dille 
Teodoricodi fc ftertò, al buon Principe Chriftiano, & al 
protettore della fede Catolica appartiene fidamente la ri 
uerenza verlò la religione . Laonde autnga chc’l protet- 
tore, per conficruare la religione, debba effor rifiolutone 
i fuoi configli di difènderla, fauorirla, e fieruirla, non met 
.cera tuttauia la mano nel fiantuario del Signore di propria 
auttorità, ma quanto fiocamente gli farà pennellò dal V i- 
cariodi Chrifto; pofoiache laMacftà Diurna voglia nei 
fuoi difenfori, ancora nel protcgere.e difèndere la fiua fan 
ta legge, fiommo rifipetto, e riucrenza ;comc chiaramen- 
te mortrò , mentre Oza , hauendo ardire di metter mano 
all’Arca del Federe , la quale à fidi Sacerdoti era lecito 
toccare, per fbjfonerla, accioche non cadellè, cadde fiubir 
to miracolofiamente morto . E nella medefima maniera > 
-auenga , che grato fia il fiacrificio à Dio , e grata l’ offerta 
dell’incenfio al fiuo altare, nondimeno in tutti non aggra- 
da fimil effetto , ma in coloro fidamente , che à così fatto 
ièruitio, & alla religione fiono dedicati . Per la qual cofia 
hauendo il Rè Ozzi a, contro al volere del Pontefice, e de i 
Sacerdoti , incenfiato il Signore , fu con la lebbra da Dio 
percofifo, e caftigato. Similmente Iddio priuò del Regno, 
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e della vita Saul, per hauergli voluto facrificare fuori del 
{ilo comandamento, compiacendoli la Maeftà Tua più dcl- 
l’vbidienza, che del facrifitio , anzi efTendo come vn’ido- 
latre, & ingiuriarlo il non vbidirli. Il Cardinale adunque 
come Principe Chrifliano femplicemente prenderebbe 
configlio di conferuarc la religione Catolica nello flato 
fuo, con fottoporrela propria auttorità àgli ordini del 
Pontefice, & efièguirli , non folo ne' fudditi iuoi , ma in fc 
fletto ancora(com'è già detto) con ritener le mani princi- 
palmente da ogni caufa fpirituale fincere, & eflere inten- 
to fèmpre ad impiegarle con ogni fuo potere per feruitio 
del culto di Dio ad ogni cenno del fantifsimo Pallore, & 
à vietare altrui nel proprio flato l’impedire à Prelati, & à 
Sacerdoti la giurildittione loro , e Teflere ad efsi difubi- 
dienti . Il Principe Cardinale poi, efTendo non folo Chri- 
fliano, ma Senatore della Rcpublica Ecclelìaflica, e rite- 
nendo verfo la Religione di fpofitione tanto maggiore, c 
più perfetta del femplice Principe Chriftiano, quanto il 
Cardinalato è di maggiore eccellenza , che non è il Prin- 
cipato (come da principio dicemmo ) farà veramente di- 
fpofto, come gli altri Principi Chriftiani , à difendere la 
religione , c conferuarla , & accrcfcerla, ma in modo più 
eccellente, che ad efsi non c conceduto . Pofciache gli al- 
tri vbidifeono (blamente, c feruono al Pontefice, mentre 
comanda loro; & egli nello fiato fuo gli vbidifee, e fèrue, 
* ancorché non glielo cmandi , in ogni cofa appartenente 
all honor di Dio, & alla religione . E di più, doue gli al- 
tri Principi Chriftiani non faticano più oltre del proprio 
flato, e l'auttorità, e poffanza de* medefimi fiati impiega- 
do fidamente per conferuarc la religione in efsi,fodisfan- 
no all'vfficio loro;il Principe Cardinale, eflendo de’prin- 
cipalifsimi membri, & amminiftratori della Chiefa,e del- 
la Republica Ecclefiafi ica , riguardando, c procurando il 
bene vniucrfalc della Chrifiianità « fi ferue del mero dcl- 
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lo (lato fuo, non pure àconferuare in eflo la religione,ma 
acciochc fi conferui ancora ne gli fiati altrui . Onde quel 
lo, che à i Principi Chriftiani temporali è negato, ad cflb 
è conceduto l’infegnar la religione , e mettere la mano al- 
l’Arca per {ottenerla, & incenfare l'altare dei Signore feti 
za eflcr chiamato : e gli è conceduto in modo,che te afpee 
taflè in ciò i comandamenti, e non fouenifle à i bifogni del 
culto diuino , e dell’honore di Dio con la propria pcrfo- 
na, e con tutte le forze Tue, mancherebbe così al fuo vffi- 
cio,come farebbono gli filtri Principi à metterui la mano; 
conciofiache effondo egli dedicato immediatamente alla 
religione, & effondo principaliflìmo miniftro di eflà,con- 
uenga ad elfo ciò fare, e non à gli altri Principi temporali. 
In maniera che’l femplice Principe, dalle regole ciuili reg 
gendofi, fondate nella fola Immanità , & alle volte , anzi 
bene fpeflò, abufandole, fi ferue della religione per mezo 
da gouernare lo fiato, & alla maggior perfettione,che pof 
fa peruenire, (limandola quanto ricerca il folo honefto, fi 
appaga, con non farle cola contraria^ con non fottopor- 
la alle leggi ciuili, ma con proportela^ di propria auto- 
rità farla orteruare, per render buoni i fudditi luoi . Et il 
Principe Chriftiano , della contenzione , e pcrtettionc 
della religione Catolica nello fiato fuo , pare che fi porta 
contentare, non folo non le facendo cote contrariala to 
gliendola per fua regola, con difenderla , c conferuarla , 
come comanda il Pontefice . Il Principe Cardinale , tra- 
palando la perfettionc delle rette regole ciuili, & alla re- 
gola della legge Chriftiana fottoponédofi, non folo è prò 
tenore, e detenfore della rcligion Catolica, c la conferua 
in fomma eccellenza nello fiato fuo, ma procura inficme, 
che gli altri Principi habbiano le proprie perfonc,& i fud 
diti loro difpofti,come conuicnc verlo di effo,& in ciò via 
per mezo lo fiato, l'auttorità, e portanza fua , per quanto 
ella fi (tende . Ma veniamo hormai al modo di conferuar 
la religione. r D<1 
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Del modo di confermare la Religione . 

Cap. VL 

Erchi adunque cialcuna colà fi congrua, 
difèndendola da’ fuoi contrari, e le cofe con- 
trarie alla vera religione fono gli atti con- 
trari alla Dottrina Catolica , e quefii poflò- 
no efier volótari, come auiene in coloro, che 
fono fèdotti, ò per altro cattiuo principio, che fia in efsi, 
diuegono heretici, c ribelli della òanta Chiefa , ouero na- 
icono per forza, come fuccede à quegli, che da' Turchi, ò 
da gli heretici vengono manomefsi , e sforzati à viuere 
contrario alla vita Catolica, parleremo prima del confcr 
uarc la religione da gli atti volontari, che le fono contra- 
ri . E conciofiache habbiam veduto , che la religion Ca- 
tolica fia quella virtù , per cui fi eflèrcita il culto di Dio , 
jfècódo i precetti del Signore noftro Giefu Chrifto, e del- 
la Santa Chiefa , fi potrebbe dire , che qual'hora i Chri- 
ftiani fi aftenelfero dall'idolatria , dall herefia , & in font- 
ina dalla difubidienza della Chiefa Catolica , conferue- 
rebbono la vera religione. Ma perche alla perfetta cófer- 
uatione d’vn’habito non balla l'altencrfi da gli atti cótra- 
ri ad elfo, ma conuien’elTercitare i propri(& atti propri di 
cialcun’habito fono quegli , co’ quali s’acquifla ) confide- 
raremo più particolarmente come la religion Catolica fi 
acquilti . Ella adunque ricerca per fuo fondamento la fe- 
de ; e quella nafeendo dall’alcoltare, & apprendere la pa- 
rola di Dio, ha bifogno , per efiere introdotta, di dottri- 
na, c di efiercitationc, la dottrina prefuppone i precetto- 
ri, & i dottori, che la infegnino,& infieme i difcepoli,che 
la imparino : e così douendo ella produrre frutto, richie- 
de dalla parte de'preccttori,chc fia infegnata có le paro- 
le, e co’ fatti. Pofciache sì come nelle cofc agibili, men- 
tre 
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tre l’opcrc non concordano con le parole, la dottrina ri- 
mane di poca auttorità , perche rhuomo , che co' fatti le 
contradice , dando fegno di non reputarla buona , induce 
gli altri pariméte à deprezzarla* così nella dottrina, e fe- 
de Chriftiana quali auuicne 5 che fc bene per le trifte ope- 
re dc’preccttori non perde l’auttorità fua, dependendo el- 
la da Dio, non confeguilcc tuttauia quel frutto Ipirirualc 
in tutti, che da i fatti, c da gli cllempi buoni accópagnata 
farebbe . E dalla parte de' difcepoli , e di coloro, che la 
imparano, apprefa che lia, conuien parimente metterla in 
cftecutione. Percioche le cofc indrizzate all’ operare, 
quando non lì elTcrcitano, fono inutili, e però chi polfedc 
rà la dottrina della fede Chriftiana lenza l'opere , farà di 
niun valore , e morto . E perche nella buona, c cattiua e T 
ducanone è riporta quali tutta l'importanza della noftra 
vita , e de* noftri coftumi , douranno i Prelati con fomina 
diligenza, e follecitudinc procurare, che i fudditi loro lia- 
no priuatamente , e pubicamente allenati, fecondo l’in- 
drizzo della vera , e fama religione} poiché di così fatta 
maniera faranno vn nobile ritratto della loro fatica. E 
fc conlìderaremo il Chriftianelimo , come vigna del Sig» 
& i Sacerdoti , & i Prelati , come agricoltori , che hanno 
da coltiuarla ; & i Principi temporali , à’ quali è da Dio 
fatta gratia, òpermeftò, che reggano in temporale i Chri 
ftiani, come alsiftenti alla vigna, per aiutar gli agricolto- 
ri nella maniera , che habbiamo accennato ; potrem per 
auentura conofcer meglio quello , che cerchiamo . Per- 
cioche, sì come nella vigna il buono agricoltore procura, 
che'l terreno Ha primieramete purgato da ogni inala qua 
lità, che poiTà apportar danno, ò impedimento alle pian- 
te,^ à i femi,chc in erta è per riporre, e riporti, che vi fia- 
no , con la fterta diligenza, c con l'aiuto degli afsiftenti fi 
fatica ; perche produca il conueneuol frutto , e nonvi ri- 
forgano fterpi, & herbe maligne, onde la vigna rimanga 
' > Aerile, 
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ftcrilc, & in vece d’vua produca lappole,c labrufchc: così 
da' Sacerdoti, e da' Prelati vien conferuata la Chriftiana 
religione, e fono fatti gli animi humani più intende mag 
giormente deuoti nel culto di Dio , mentre eglino da vna 

{ >arte hauendo con ottima cducatione dilpofte le géti da 
oro primi anni có la fantifsima dottrinai con la cótinua 
eflèrcitatione al viuer bene , e beato, hanno con vigilan- 
za perpetua l'occhio dall'alta torre del Signore con l’aut- 
torità, che loro è data dalla onnipotenza Diuina, che 
non germoglino in elfe fconuencuoli pé(ieri,non che ope- 
re cattiue, li che fubito non fiano da loro feoperti, e dira- 
dicati : c da vn’altra parte fi conferua, dico, & acerete la 
religione , mentre i Principi , con egual vigilanza corri- 
fpondendo à’ Prelati, & à’ Sacerdoti, fono tempre pronti 
con fanto zelo à fauorire>& aiutare con le forze loro la in 
tentione, c le opere di efsi, fecondo che richiede il ferui- 
giodiDio. Tal che i Principi vbbidendo con pietofoaf 
ietto alla fanta Chiefa, inuitino i popoli ad imitarli, & ad 
auanzarli nella ftefl’a diuorione, mantenendogli in quella 
vita Chriftiana, nella quale da principio fono ftati inca- 
lcinati ; & veggendogli difpofti in contrario fiano arden 
ti à cenni deli ottimo Paftore, à punirgli, & à tacciargli. 
Percioche in quella guifa, che i ben coltiuati campi , e da 
ogni herba maluagi a purgati , riftringendo il loro natu- 
rai vigore al buon feme , che in elfi è fparfo , producono 
frutti di merauigliofa eccellenza; così gl’ingegni hum3ni, 

S ual’hora fiano mantenuti con la continua elfercitatione 
a Principi fpirituali, e temporali, ne’buoni principi; del 
la educatone Chriftiana, puri da ogni cattiuo coftumc, 
fi fanno maggiormente intenfi con l'nabito faldifsimo nel 
le belle, e fante opere della religione : da che nafee la per 
petua felicità de gli ftati, e la sòma gloria de’loro (ignori. 
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Del fojle nere la Religione: Cap. VII 1 

Vanto poi al (ottenere la religione , doue 
non fia in buono ttato , ma declini , e ftia per 
mancare, fi poflòno cauare i rimedij da’prin- 
_______ cipij difeorfi : Conciofiachc il foftentare v- 

na cofa, clic non cada, fia vna fpecie di cófèruatione. Ma 
come non è rifteflo,iI confcruare vn corpo (ano in fanità, 
& il riparare vn corpo mal difpofto da infirmiti ; cosi no 
è il mede fimo, il conferuarc la religione, doue fia in vigo- 
re, & il fottcntarla,doue fia per declinare . Stando adun- 
que ne i principij , c nella fimilitudinc della vigna da noi 
prefa, diciamo, che sì come il terreno non rende il frutto, 
ò non Io rende buono , per mancamento degli agricolto- 
ri, ò de gli afsiftenti , e de’ padroni , che non permettono, 
che fia ben coltiuato , ò per difètto dello fteflò terreno , 
che di fua natura non ammette, òmalageuolmétc, la col- 
tura ; nella medefima maniera la religione può venir me- 
no, ò per mancamento de'Prelati, ò de’ Principi téporali, 
ò per colpa de’popoli. E perche i popoli , come materia, 
fono per ordinario buoni, ò cattiui p la forma, che in efsi 
è da' Prelati , e da i Principi introdotta , fi potrebbe dire, 
che mentre i Prelati, & i Principi téporali con la conuenc 
uole corrifpondenza , che habbiamo detto, foflero inten- 
ti à mantenere in vfficio i fudditi loro, la religione fi fa- 
(terrebbe, e fi conferucrebbe nel modo, che habbiamo di- 
fcorfo . Ma conciofia ch’ella pofTa cadere per diuerfè ca- 
gioni, in quella, & in quella parte; poiché in tutto in vn 
medefimo tempo è impofsibile , douendo eflèr con noi il 
Signore fin’alla fine del mondo; conuicne di ciafcuna ra- 
gionare particolarmente, accioche efTendo differente l’v- 
na dall’altra , fi polTano ancora i loro propri rimedij par- 
ticolarmente comprendere ,e fapere quello, che fopra di 
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effe conucnga configliare . Quattro fono adunque i luo- 
ghi, e le forti delle perfonc , prdfo alle quali può manca- 
re la religionejà che fono conlèguenti quattro diuerfe ca- 
gioni di cotal'dfctto , fecondo le diuerfe difpofitioni, che 
da cosi fatti luoghi riceuono . I paefi de* Turchi, habita- 
ti da’Chriftiani -, I luoghi vicini à gli herctici , e quegli , 
ne i quali i Catolici, e gli herctici viuono nella medeiima 
communanza , fotto le ftelfe leggi ciuili , e temporali i c 
gli Stati Catolici da gli heretici lontani . Predò à gl’in- 
ndeli manca la religione, parte ; perche molti Chriftiani, 
per fuggire la feruitù de Turchi , s’inducono miferamen- 
te à lanciar la fede Catolica ; e parte, perche macando chi 
loro infegni , e rettamente inftruifca nella vera religione 
Chi iftiana, à poco, à poco perdendola, cadono in errori, 
&herefie. Ne’ paefi confini àgli herctici và declinando, 
perche con lacommodità del commertio la zizania vie- 
ne agcuolmente fparfa, e come occulta pelle infetta i Cat- 
tolici vicini . Ne i luoghi, doue i Catolici , e gli heretici 
viuono nelle delle città , manca la religione , per l’agcuo- 
lezza, che hanno gli heretici d'infidiare alle fempliei ani- 
me de i Catolici , e diucrtirle dalla dritta via . Ne‘ paefi 
poi de’ Catolici da gli heretici lontani nalce il mancamé- 
to della religione per rilpetto de i Prelati , ò de’ Principi, 
ò de gli vni , ò de gli altri , i quali riputandoli ficuri dalle 
infidie de‘nemici,etrala!ciando di comandare , e di fo- 
praftare à’fudditi con la vigilanza ,checonuicne, gli la- 
Iciano traboccare in coftumi difioluti , e fcandalofi . Ne 
gli fiati dunque de gl’infideli ritrouandofi due forti di p- 
fonc, gli fchiaui Chriftiani , a’ quali è conceduto compra- 
re la libertà loro,& i Chriftiani fudditi del Turco, che al- 
le proprie patrie, elle ndo legati, non polfono, fe non con 
danno grandifsimo , d’indi partire ; fi può loro portar ri- 
medio, con fouenire à gli fchiaui di pictofe elemolinc,ac- 
ciò che ricuperino la libertà i & à gli altri, có nutrire nel- 
le no- 
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le noftrc parti, & inftruirc de i loro giouani nella Tanta re- 
ligione; à fine, che col beneficio della lingua natia , e per 
la congiurinone del fangue , ritornando alle cale proprie, 
pollano moltrare à gli altri la dottrina Catolica , e cófcr- 
uarli in dfa con quella ageuolezza , che à’ Carolici Latini 
delle Prouincie di Ponente non è conceduto di fare : por- 
gendo ad efsi da quelle parti quei conforti, e fouueniméti 
maggiori, di carità Chriltiana,chc fi polla ad infelici, che 
hauédo perduta gran parte della libertà corporale,!! tro- 
uano in manifefto pericolo di far l’anitnc loro parimente 
ferue del demonio . Contro la pelle de gli hcrctici, per- 
che non penetri ne i popoli vicini, con le iìepi, e mura de’ 
dotti, & eficmplari Sacerdoti, c Predicatori, fatte da Pre- 
lati, e Principi Carolici, i quali fiano collegati à perpetua 
confcruationc della fanta religione , c de gl i Stati loro . 
Contro gli heretici fi può rimediare, vegghiando del có- 
tinuo alle infidic de’ nemici , à fine di ribatterle, c render- 
le vane, e con le vere, c viue ragioni confondendo le falfc 
Temenze di efsi, render ficuri, & accorti nel viucr Catoli- 
co i propri fudditi, non lafciàdo pafiare fra loro, e gli hc- 
retici commercio, nccongiuntione alcuna, ballate ad ap- 
portare minimo fofpetto di pregiuditio alla vera fede 
Chrilliana. Per rimediare poi al pericolo di quei Caro- 
lici , che viuono fra gli heretici , come auuiene in molte 
Città fiori d'Italia, è da confiderai qual parte di quanti- 
tà^ qualità prcuaglia all’altra. Perciochc come ne i ma- 
li pelliferi le Città végono abbandonate, qnalhora la pe- 
lle, foprafacédo la fanità, & ogni forre di rimedio, diuie- 
nc irreparabile; &allhora non fi abbandonano, quando 
la medicina per contrario prcualédo al male , ne afsicura 
dal contagio : così ne i luoghi, doue gli heretici di quali- 
tà, c quantità talmente auanzano la polìanza de Catolici 
per la moltitudine del popolo nel male inuccchiato, che 
h picciola parte Tana, non polla rcfillere,ò malagcuolmé- 
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te alla cotinoua battaglia, & alle infidic de gli auuerfari , 
ficuro rimedio farà, leuando quanto prima, Te perfòne, c 
la roba, come dalla pefte,e dal pericolo delle fiamme del- 
l'inferno ritirarli da così fatta compagnia . Ma occorren- 
do in contrario, che i Carolici pollano fopraftarc àgli he 
retici, ò per qualità , c quantità non ellerc da loro fopra- 
fatti, farà di mefticre,potédo perciò fermarli nella mede- 
fima Città , come i faggi medici auuertifcono coloro, che 
.nc’luoghi appellati fono collretti à viuerc,prouederlì con 
tro alla pelle dell'herefia, li che non polla offenderli. E co 
me le genti, fecondo i precetti de'Filìci,li attengono prin- 
cipalmente dal fiato de gli appettati, e dal toccare le per- 
fone , c cofc loro ; & eflendo collretti à pattare vicino ad 
cfsi , ò ragionar con loro , prendono prima da i medefimi 
medici i necettari antidoti da preferuarlì : così li Ca- 
rolici , che fono sforzati à viuere frà gli heretici , fiiggen- 
do il fiato di cfsi, & il maneggiar le cofe loro, cioè il par- 
lare , e trattar con efsi , procurando da i Sacerdoti , c da i 
Prelati, veri medici dell'animo nottro, i rimedi prclèrua- 
tiui contro gli heretici nelle cofc, che per neccfsità ciuil- 
mente hanno djtrattarconloro,ficonfcrueranno ficuri 
dal contagio . E gli opportuni rimedi in ciò faranno , il 
tenere innanzi àgli occhi, che la dottrina hcreticaè fal- 
fifsima, & affatto contraria alla legge diuina,e che i fegua 
ci fuoi fono perciò bugiardi, c di vita, e coftumi corrotti, 
onde le parole loro , come indegne di credenza , e la loro 
vita, come infracidita ne’vitij,dcue etter aborrita, & odia- 
ta; e per contrario la dottrina , e la fede Catolica è la ve- 
ra^ i feguaci fuoi, come imitatori di Chrifto.fono di bó- 
tà ripieni . Percioche con prefuppofti così latti li Caroli 
ci, come l’ettalationi, che da vapori contrari fono circon- 
date, vnendofi, diuengono più pottcnti , e con fùria mag- 
giore refiftono, c sforzano i loro contrari ; così li Catoli- 
ci reftringcndofi in fè ftefsi per li circófianti vitij , e frodi 

C dc’ne- 


*4 DEL cardinale. 

de’ncmici, c confermandoli maggiormente nella fede, vi- 
uranno ficurifsimi, e coltantifsimi nella vera religione , c 
fcaccieranno da fe il commercio, e l’herefie . Finalmente 
ne'paefi dc'Carolici lontani da gli heretici , rimedio pro- 
prio da foltencre la religione , oltre à quello , che detto 
riabbiamo, parlando di conferuarla , è l’vfarc come i pru- 
denti capitanala fletta diligenza ne’propri flati lontani da 
nimici,come fe da' medesimi nemici folTero combattuti , 
& attediati . Ricordandoli che,benche gl’inimici vilìbili, 
con l’opere , c machine corporali non liano del continuo 
pronti per offendere , & abbattere la religion Catolica , 
tuttauia il nemico della generatione h umana co’mczi inui 
libili trauaglia, e li raggira lempre, come affamato leone, 
per diuorare le anime noftre , mettédoci innanzi per ogni 
via infiniti oggetti di piacere, ò di inoleftia, d’ambitione, 
d’auaritia , cfodio , d’amore , e di qual li voglia pafsione , 
per la quale i non bé faldi animi humani fogliono in ogni 
Republica produrre diteordic, e teditioni,& allontanarli 
dalla vera fede Chriftiana . Onde con lo Ilare i Prelati , 
& i Principi attenti ne gli vffici loro,& hauer cura vniuer 
Tale, e particolare de'popoli,comc fe temettero ogn’hora, 
che fodero tentati di ribellione, e procurando che viuano 
rettamente, c non tralafcino per alcuno affetto il diritto 
camino della vita Catolica, li fofterrà,& inficine fi confer 
uerà la religione ne'paefi de'Chrilliani lontani da gli he- 
rctici . E perche habbiam veduto, come fi può conferuar 
lanoflra religione da gli atti volontari , che le fono con- 
trari , direni finalmente , che fi conferucrà nel medefimo 
modo contra gl’inuolontari, à ché i Carolici potrebbono 
edere sforzati da gl’infcdcli,c da gli heretici, collegandoli 
infieme i medefimi Carolici (com'è già accennato) à com 
mune difefa,llando pronti con ogni forre di vigilanza per 
refiller alle forze de’ nemici, fi che da efsi non pottano ve- 
nir foprafàtti,& opprefsi. E fopra cotali materie, e di 
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così fatti luoghi potrà il Principe Cardinale prender la re 
gola de’fuoi configli . 

Delle cagioni ferie quali la Religione s è 
perduta. Caf. Vili . 

5 n i a m’ hora à dire, come fi debba configli* 
re intorno al ricuperar la religione ou’ è per- 
duta . E perche le cagioni contrarie à quel- 
le, che l'hanno fatta perdere, moftrano come 
poter ricuperarla, confìdereremo prima le ca 
gioni, per le quali s’è perduta . quelle adunque fono fiate 
due, l’intrinfeco, e Teftrinfeco male, che l'è accalcato . l’c- 
flrinfeco male chiamo la forza, e la violéza de gl’infideli; 
i quali hauendo con Tarmi foggiogate moire Prouincie 
de'Chriftiani, hanno in gran parte luelta da effe la noflra 
religione: lintrinfcco intendo quello, ch'è deriuato dalle 
herefie . E perche la prima forte di perdita è prodotta 
dalla forza, e con la forza dc'nemici vien mantenuta, è 
chiaro non valendo preflo ad efsi la ragione , che con la 
forza conuicn anco cercar di ricuperarla . Percioche ab- 
battédofi la pettanza de'nemici , fi leuercbbeTimpedimé- 
to alla libertà opprefTa,& i popoli con ogni ficurezza po- 
trebbono, afcoltandola parola di Dio, tornar alla fede. 
Ma palliamo all'herefic, c cerchiamo le cagioni d'óde fon 
nate , e prefupponiamo prima , che elle fiano nella Repu- 
blica Chriftiana, come le feditioni nelTaltrc Rcpubliche, 
e come in quefle nafeono da cagioni, che parte muouono 
i capi à dettarle, e parte i popoli à feguirlc nella fletta ma 
niera nella Republica Chriftiana Therclìe vengono da ca 
gioni, che inducono gli herefiarchi à proporle, & infieme 
perfuadono i popoli , & i Principi ad abbracciarle : e po- 
fciach'ellc fono ribellioni contro la Maeflà diuina,forgo- 
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no vniuerfalmente da difordinati appetiti^ da malitia ha 
mana . Confiderandofi adunque ncU’hercfic gli hcrefiar- 
chi come capi, e fedutori, & i Principi, & i popoli , come 
(edotti , e feguaci.GIi hercfiarchi , oltre al rilpctto della 
«naluagità, ch'è lor commune con gli altri feditiofi, riten- 
gono di più le particolari, e proprie cagioni, per le quali 
ion minici della religione Catolica, & i Principi. & i po- 
poli fitnilmente le proprie, onde gli hanno leguitatije con 
ciofiache Lutero, e Caluino fiano itati i feduttari ne pre- 
fenti lecoli, daremo inanzi à tutti vn piccol lume della vi 
ta loro , poiché da gli habiti , e da i coitumi noftri cono- 
(ccndofi i principi; delle noilre attioni , dalle vite di etti 
comprenderemo le cagioni, che gLinduifero à perucrtire, 
& ad ingannar il mondo, & i rifpetti iniieme , che mode- 
ro gli altri à laiciariì ingannare. Lutero adunque eiTendo 
frate , e non potendo- ottener nella Corte di Roma quei 
gradi, à* quali la fua fini furata ambinone l' infiammaua , 
come racccóta Piero di Salazar nell'imprela di Carlo V. 
cétra Protettati, fono colore di voler sfacciataméte cor- 
reggerc i mancameli altrui, e riformar la religione, ribel- 
lò alla Chiefa, & alla fède Catolica, dadolt à vita diflolu- 
ta,e beftiale,in ogni forte di bruttezza, e fceleraggine.La- 
onde ridondando al voto della cattità, c dejfei religione > 
anzi diuenendolc nimico, con ifpofar vna Monaca, fi fece 
facrilego . Caluino fimilmcnte auenga , che contrario in 
molti principali dogmi, limile nondimeno nell’iniquità à 
Lutero, anzi in efli gareggiando con lui, per non cedergli 
in alcuna forre di malitia, datoli al vitio nefando, fu con- 
dennaro al fooco, e per gratia permutatogli nella frutta , 
venne bandito in Francia : da che ritiratoli à Gineura,qui 
ui ettèrcitò per tutto il cor lò de gli anni fuoi quella vita 
infame, & empia, per la quale vi era fuggito. Lutero a- 
dunque, e Caluino di cotali viti j macchiati, c particolar- 
mente (pinti dallambitione,& accefi dall'odio ineftingui 
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bile, che portauano alla Corte Romana, fi mofTero (le ben 
in tempi diuer(i) à feminar il loro veleno. L’ambitionc da 
due cofe mani lettamente lì vede nafeere , l’vnadall’arro- 
garfirvfKciodeU’ìnlegnare, atto di maggioranza, c fupc- 
riorità, che nella Chicfadi Dio è proprio de’ Prelati; e 
l’altra dal far proferitone , fecondo la falfa dottrina loro, 
di formar Republiche, e leggi, imprefa particolare, c fola 
di Principe.E dalla loro fmi (urata ambinone è deriuata la 
feconda cagione dell'odio di efsi ; pcrcioche elfendofi ve- 
duti nó folo indegni di cófeguire, per li vitij loro, di quei 
primi luoghi nella Corte Romana , che bramauano ; ma 
incapaci ancora de gli virimi , lì fono riuolri à farli capi 
de i cattiui , e d'incauti . Onde come rabbiolì auuentan- 
dofi contro la fuprema auttorità del Vicario di Chrifto, 
accecati da fdegno implacabile , hanno ardito deprezza- 
re ogni fanta dottrina , à cui falda s’appoggia . Et in vn 
medefimo tempo lì fono sforzati di perfuadere à Princi- 
pi^ à popoli le loro hcretiche fcntézc,e farli nimici del- 
la religion Carolica, del Papa, e di Dio . E le ragioni da 
loro prefe per ingannare , e lèdurre i popoli , & i Princi- 

E i vengono dal conliderare, che dalla continua lotta , e 
attaglia, che tiene dal nafcimcnto noftro la ragione col 
fenfo, c lo fpirito con la carne, nafee la bontà, e la malitia 
noftra: la bontà mentre la retta ragione fuperando il fen- 
fo afffena l’irragioneuolc appetito, e d'clfo, come d’vbbi- 
dicnte fcruo lì vale douunque è conueniente ; e la malitia 
mentre l'appetito abbattendo la retta ragione, ne fa viue- 
rc vita diflòlura, e fozza . E concioliache l’appetito ab- 
battendo la retta ragione , quando per l’apparenza de gli 
oggetti molcfti, ritira l'huomo dallhonettc operationi, e 

f ier l'apparenza dc'piaccuoli l’induce ad atti Iconucneuo- 
i, di qui teflòno inganni à ruina de' popoli , e de’ Princi- 
pi . Percioche col nascondere da vna parte la perfettione 
della religione Catolica, e rapprcfentarla, come afpra, e 
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faticofa al fenfo, gli pcrlùadono à lafciarla , fai Camere af- 
fermando i precetti della Chiefa eflèr tanto difficili , che 
per niun modo nò fi poflòn’oftcruarc, e da vn'altra in có- 
trario , mettendo innanzi con l’efca de* fenfuali piaceri la 
loro empia fetta, e celando le fue bruttezze , gl’inducono 
àfeguirla. Ecosìdouelareligion Catolica in ogni fua at- 
tione per efler perfettilsima, e perciò malageuolc da ede- 
re acquiftata da coloro , che dal fenfo fi laiciaao guidare» 
quei leduttori volédo in contrario porgere vniuerfalmc- 
tc, e particolarmente à ciafcuno in qualunque atto ogni 

f uacer lcnfuale, perche fia pronto ad accettar la falfare- 
igione, propongono la libertà della confcicza, c non vo- 
gliono , che alla noftra falutc fia neceflària alcuna noftra 
anione , ne alcuna noftra virtù . Onde aprendo la ftrada 
perfodisfàre à i propri fenfi lenza timor di pena alcuna 
fiumana, nc diuina, allótanano i loro miferi leguaci della 
vera fede Chriftiana . E benché l’elea de’ piaceri fenfuali 
lia inganno commune per torcere le geti inclinate alle de* 
lineaci mondo dalla vita Carotica, nondimeno la liber- 
tà della confcièza è mezo molto più proprio da inganna- 
re i popoli, e le perfone volgari , che i Principi . Pofeia- 
che la libertà della vita dilfoluta fia vie più defiderata da 
1 popoli, per elfer loro d’ordinario dalle leggi vietata, che 
non è da’ Principi , i quali pare , che à voglia loro fopra- 
ftando alle leggi, poflàno eftercitarla ; & i propri ogget- 
tivo’ quali i medefimi Principi rimangono ingannati, fo- 
no il fallò pretefto della ragion di ftato,e l'accrefcimento 
delle ricchezze, c delle forze loro . Perciochc propongo- 
no gli hcrcfiarchi?, che l’vbbidire i Principi al Papa fia vn 
priuarfi della propria auttorità,c darla altrui, e di Signo- 
ri farli foggetti . E di qui fu perfuafo ad Hcnrico Vili. 
Rè d’Inghilterra farfi capo della Chiefa Anglicana. E per 
confermare i Principi in cotal fallita , procurano col mc- 
zo dcH’auaritia d’accecar loro l’intelletco , sforzandoli di 
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inoltrare, checó rimpadronirli de’ beni Ecclefiaftici pofi. 
fono accrefoere la pollanca à marauiglia. Oltre di ciò vc- 
gono perfuafi i Principi à publicarli capi , c protettori di 
così fatte fétte, che introducono la libertà della confcien» 
za : perche con tal mezo pollòno indurre i fudditi de gli 
altri à ribellione, c ritirargli all'vbbidicnza loro. E come 
la naue , fé ben vien principalmente fommerfa dalla tem- 
* pefla, tuttauia Tuoi pericolare ancora per l'aflènza del noe 
chiero : nella medelima maniera gli heretici , ancora che 
con lepcruerfe Temenze loro introducano principalmen- 
te habiti vitiofi , & empij ne gli animi altrui : nondimeno 
auuifandofi infìeme, che la prefonza dc’faggi Prelati è co- 
sì ballante à conferuare i popoli dairhercfia,comcla pre- 
fenza del nocchiero à faluar la naue da naufragio, e come 
la prefenza del pallore c (officiente à difèndere il gregge 
dalle fiere , fi sforzano gli heretici di leuarc i Prelati dal- 
l'vlficio loro Pallorale , calunniandoli in modo , che col 
perdere prellò le genti la riputationc, el'auttorità ,fiano 
da clic abbottiti , & Scacciati , talché elle rimangano iti 
poter degli heretici , quali perdute pecorelle in preda de 
i lupi. E perche Tauttorità de’Prclati deriua da quella del 
fonimo Pontefice , per dillruggere la Republica Ecclefia- 
flica negano pi incipalmenterauttorità del Papa, ecer- 
cando con ogni fludio di annullarla , negano fcioccamen. 
te ancora, che la Monarchia fìa la più perfetta forma, che 
fi dia.E così congli empi; dogmi , c vite loro in ogni for- 
te di genti fi fono sforzati di trauolgere la propria bontà 
diefie in vitij contrari . A i Rcligiofilcuandol’ofléruan- 
za de i voti ; le mogli confortando à gPincefìi , i mariti à 
gli adulteri}, & al pigliar più mogli È con la libertà del- 
la confidenza , madre d'ogni fceleragginc , hanno fipcnto 
il frutto delle buone, e Tante opere, toltala riuerenza a Ile 
leggi, priuato tanto i Principi focolari, quanto gli Eccle- 
fialhci dcll'v bbidienza , c finalmente fiuelta la giuflitia , c 
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la bontà da Dio, l’hanno porto auttore de* peccati, tal che 
le belle opere loro fono crapule, ebrietà, adulterij,rtupri, 
incerti , facrilcgij , rapine, homicidij, crudeltà horrendif- 
lime, dcftruttioni di tempij, inccndij di monafterij, ribel- 
lioni di Città , c Regni. Et inanimando perciò gl'ingan- 
nati ad ogni forte di vitio, hanno, inquanto à loro , porto 
fozzopra tutta la Republica chrirtiana,e doue fopra tutte 
l'altrc c perfett illima ; lì fono sforzati di farla tale, riem- 
picdola d'iniquità, che non folo farebbe peggiore di qua- 
t’altre fodero mai ftatc pratt^ate, ma quali fucina del dia 
uolo difporrebbe gli huomini all'atheifmo , & à quelle 
grandi fceleratezze,che balterebbono per rcderli più con 
trari all'humanità di qual li voglia fiera atrocifnma. E 
perche delle infernali bt ftemmie loro contro la bontà di- 
urna fi veggono alti volumi d huomini dottilfimi , e non 
c noftro proponimento di riprouare i fallì dogmi di elfi > 
edendo ciò dato fatto da molti altri con fomma eccellen- 
za , ballerà haucre accennato quello poco dalla maluagi- 
tà loro per condurci à i conuencuoli rimedi . 

De i rimedi contro l'herefie. C ap. JX. 


I m e d i o dunque per fuellere le falfe , e mo- 
ftruofc fentenze de gli heretici moderni ol- 
tre quello etficacirtimo , che fi prende dall'a- 
dunar Concilij generali , li quali in tutti i té- 
pi fono ftati il martello de gli herefiarchi, fa- 
rà che il Cardinale configli , e procuri, che fiano fgan- 
nati per mezo di Predicatori ; e così farà ageuole da mo- 
flrare,chc Lutero, e Caluino hanno tenuto habito contra- 
rio à quello , di che hanno fatta profertione . Perciochc 
clTendolì intitolati Euangelici , c riformatori della Chri. 
ftiana religione, volendo per ciò elfcr guide delle genti, e 
condurle alla falutc , era nccclTario , che caminaflero per 
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la vera via della verità, cioè per le pedate di Giefù Chri- 
fto Signor noftro, imitando la vita Tua, e feguendo la Tua 
fama dottrina. La onde intorno à gli atti del viuerc , ap- 
partenuti alla potéza cócupifcibile, la qual’habbiamo co- 
mune con gli altri animali, frollandoli dalla vita beftiale* 
doueuano abbracciar la fobrietà, i digiuni , c mortificare 
in guifa tutti i disordinati appetiti carnali, che in loro nó 
apparillè opcratione alcuna del frnlb , le nó regolata dal- 
la retta ragione , c per feruitio di Dio. In contrario , più 
diflòluti ad fai de’Sardanapali , facendo la religione ferua 
del fenfo, l'hanno di tal maniera indrizzata all’cbricta.al- 
la crapula, & alla luflùria, che lì fono dati in fina fcriuerc 
contro i digiuni, e contro i voti della caftità, biafimandor 
gli come vani, & empij , e commendando i vitij laidiflìmi 
della carne, gli hano non folo con parole , ma co' fatti an- 
cora confermati. Parimente ne gli atti della potenza ira- 
scibile ; conucnendo loro, per eflèr limili à Chrillo, ville?* 
re come agnelli humili, fono fiati di così fmifurata , & in- 
audita fuperbia, che temerariamente li Sono foprapofii di 
fapienza a tutti li Dottori Santi della Chicfa, allaChiefa 
ftefià , & à gli Angeli ; & in luogo di manfuetudine, e di 
pregare Dio per li propri nemici , hanno eficrcitata cru- 
deltà cotanto rabbiofa contra i Chriftiani,c contra la Re- 
ligione catolica , l'hanno così fieramente perfrguirata , c 
fatta perfeguitare col ferro , e col fuoco , non perdonan- 
do in ciò à cofa humana, ne diuina, che contro gl'infrdcli 
farebbe fiata ancora attione inhumana , c biafimcuole : 
poiché la crudeltà de i più barbari, & empij tiranni, nimi- 
ci del nome Chriftiano, Mori, Saraceni, e Turchi c niente 
in rifpetto alla incredibile ferità di t Ili. Et in fomma , in 
tutti gli atti della vita loro fi fono moftrati talmente con- 
trari, e ribelli alla legge di Chrifto , che come di neccfsi- 
tà il buon Chriftiano è d’ogni virtù fopra l’ordinario or- 
nato, così di nccdfità il vero feguacc della dottrina , & i- 
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mirarore de i coftumi , e della vita di Lutero , e di Cairn- 
no, non può ellcrc non folo vero Chriftiano , ma ne anco 
huoino da_bcnc , non dico di bontà politica , e morale , 
ma ordinaria. Conciolìache negando eglino, che l’oprc 
virtuofe occorrano alla noftra perfettione,& affermando, 
che l'operc virtuofamentc fatte fiano peccati mortali, le- 
uano ogni bontà, & eftinguendo il lume della retta ragio- 
ne neH’huomo, lo rendono fcelcratiffimoperognifortc 
di vitio. E così , douc l’opere del vero Chriftiano imita- 
tore della vita di Chrifto, deuono terminar nella carità, e 
neH'amor del medefimo Chrifto,eda quello regolato fpa 
derli nell'amore, e beneficio del proffimo, l'opcre di Lute- 
ro^ di Caluino terminano in vita fporchiflìma di fmifura 
ta crudeltà, e fuperbia.in diftruttione del proffimo, & in di 
fprezzo de'ferui diuoti di Diò,& in odio dello fteflò Dio. 
E di qui fono fiati nimici non folo de gli huomini da be- 
ne, ma infin de’ Santi. Perciochc (cola horribilc à dire ) 
doue i Mahomettani hanno dato fegno di tenere in prez- 
zo le fantiffime reliquie de' Chriftiani, e perciò Baiazete, 
eflendofi confcruata predo à i Turchi la Lancia, che aper- 
te il petto del Signore, ne léce fingolar dono ad Innocen- 
zo Ottauo, edi più i Gentili hanno cercato di confcr- 
uar degna memoria de gli animali, da’quali hanno ripor- 
tato fcruitio , volendone ritratti ,e ftatue , & honorando 
infin le Città de i nomi di effi , come del Magno Aleflàn- 
dro leggiamo verfo Bucefalo ; gli herefiarchi,& i loro di- 
fcepoli,carpeftando,ò gettando ne i fiumi, nel mare, c nel 
fuoco quei pretioiì corpi de' Santi, che vniti al J’anime,fo- 
no fiati inftromenti d'infinite opere di pietà , che la diui- 
na Maeftàriconofcendoli per confècrati à te, ha voluto, 
che fiano mezi da maniftftar la gloria fua in cóccdere mi- 
racolote grafie à’ fuoi fedeli, priuanodi quell'vltimo ho- 
nore della tepoltura , che infino à i publici nemici non è 
coiuefo, & à più rei huomini d'ordinario c conccduto.Nc 
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meno in Cielo, di quello, ch’ofiano in terra , perficguiian- 
do la gloria de i medefìmi Santi, negano l’intcrcefsion lo- 
ro . Et alla fine non fiopportano di veder l’imagini di cibi, 
impietà horrendi fisima , le non lafàccflè parer minore il 
riguardare , c'hanno parimente dito legno di odiare il 
Saluator noftro, con abhorrire di vederlo dipinto. E co- 
sì, douc l’imagini degli amici ,c dei padroni ordinari fo- 
no tanto pregiate , che contra di chi alla prelènza nofira 
le Ichemilìè, lèrcmmo tenuti à fèrne grauifisimo nienti- 
mento; & apprefiò ài Romani l’imagini de i maggiori e- 
rano quali colè fiacreconlcruate; e quelle de gl’Impcrato- 
ri fi tcneano in tanto honore,che come il vilipenderle era 
offèfa della Maeftìdel Principe , così il ricorrere alla fiua 
ftatua, come à cola lènta, era ficuro rifùgio de' rei ; appref 
fo à i Caluinifti il tolcrarc la Imagine di Chrifto vero Si- 
gnore , e Redentore del genere humano , è fiata , & è im- 
pietà ;e lo fiuergognarla con ogni forte d'ignominia, atto 
meritorio . Et veraméte , fie ben riguarderemo, fi cóprcn- 
derà chiaro, che Caluino con ragioni corrifipondenti à i 
Tuoi principi), empij, voglio dire, e diabolici , s e mollò à 
vietare l’imagini lènte à i partigiani fiuoi . Perche le lòfi- 
fiero in quelle cale, & in quelle camere, dou’cgli con ogni 
arre ha procacciato , che à gara fi eficrcitino l'ebrietà , le 
crapule, & ogni fòrte di Iufluria, cd'impietà,benefipclTo, 
pungédo gli animi loro , gli fiuegliarebbono à cólidcrare, 
che il Paradilo con viti) cnormifisimi non fi acquifia ; ma 
con la virtù, con la virginità, con la caftità, con la fiobrie- 
ta, col digiuno, con la pietà , con la vera religione , e con 
altre opere lènte, con le quali fiamme beate rapprefcnra- 
te da quelle imagini,s hanno aperta la porta del Cielo; 
c darebbono occalìone à i Caluinifti d’illuminarli,c difio- 
glicndofi dalle ficeleraggini, alle quali da Caluino fono 
perlùafi, di ridurli al camino della vita eterna . E molto 
» maggiorméte ciò porrebbe poi farefilniagincfiantifisima 
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del Noftro Signor Crocififlo , quanto egli e di inerito 
maggiore, & incomprenlibilc: c malsimamentc , per- 
che tra l'altre colè potendo ridurre nella memoria di efsi, 
che per h difubbidtcza de* primi padri in vn folo coman- 
damento latto loro da Dio, la gcncrarione humana cad- 
dè in difgratia della onnipotenza lua , onde il fuo vnige- 
nito Figliuolo, pigliando la forma di feruo , lì degnò 
humiliarli per noi, e farli noltro mediatore per ricuperar- 
ci la gratia del Padre eterno, li potrebbono fpauentare di 
cftremo horrore, per rilpcttode’loro infiniti vitij, per gli 
quali non in vn'atto folo , ma in molti li veggono da Cal- 
umo cófortati ad efler difubbidiéti,e ribelli al fommo Fat 
tore:ondc temendo ogn'horn deflcr precipitati dalla giu- 
fli fisima ira Tua nel profóndo dell'interno , come rei anco- 
ra del pretiolifisimo (angue , che abufano del N. Sanato- 
re, potrebbono ritenerli daU'impierà , e con vere lagrime 
di penitenza, raccomandandoli aH’immenfa bontà, c cle- 
menza di Dio, ritornare al grembo della S. Cliiefia . Cal- 
umo, dico, in contrario del lecondo Concilio Niceno,che 
per gli rifipctti detti comandò, & approuò le fante Imagi- 
ni, le ha vietate à gli alfèttionati Tuoi , accioche i lenii lo- 
ro, non riceuendo mai fc non quei limolacri fporchi,c ne- 
fandi, che ha propofto ad efsi, non pollano porgere occa- 
fionc all'intelletto ,con oggetti di mcrauigliolabontà,e 
verità, di riforgere da gli errori, e dalla vita ferina à vita 
Chriftiana ,rilplendente del vero lume dell’onnipotente 
Dio . E come Lutero , e Caluino fono Itati contrari alla 
vita di Ornilo, c non imitatori fuoi, così la dottrina loro, 
che per Euàgclica alle genti hanno predicata, li può pari- 
mente dimollrarc efler di tal forte, che niuna propria fen 
tenza di efsi s’accorda con alcuna verità. E perciò hanno 
negato le dottrine, & auttorità de’ Santi Dottori, de’Có- 
cilij, e della Chiefa , cllendo incompatibile la verità Ca- 
rotica con le moflruofe menzogne loro. E benché li po- 
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teflè perciò comprendere fenz’ altro , che la dottrina di 
efsi forte diabolica, nondimeno tanta forza ha in fe il ve- 
ro, che eglinoda fc ftcfsi prontamente l' hanno conforta- 
to, lodandofrnc ancora, come Lutero. Ptrcioche fori* 
uendo egli contea la mclla.fi vanta che'l Diauolo gli hab 
bia fàbricatc Tarmi, e gli argomenti, e di erter luo fami- 
gliare, c d’hauef mangiato foco piu dun moggio di fale • 
E Calumo affermò d'hauere fcritto male, fpinto dal ge- 
nio cattiuo, ch’era fimilmenteil Diauolo. E cóciofiache 
quegli herefiarchi non habbiano perciò caminato per la 
via di Chrifto, ne Thabbiano imitato, anzi in ogni atto 
fiano fiati contrari alla fua vita. & alla fua dottrina , ben 
veramente è da conchiudere, che fi portbno chiamar An- 
tichrifti ,come follarne ntc elfi per cosi fatto nome chia- 
mano i Papi. Poiché i Pontefici, in quanto Vicari di 
Chrifio, fono ortcruantifsimi della fua lanca legge , edot 
trina, e fono imitatori della fua bontà,e fi trouano lonta- 
nifsimi da ogni vitio ; c la vita di Lutero, e di Caluino fi 
accorda con la vita dell'infinita bontà del Signor noftro, 
come la fallirà con la verità, c le tenebre con la luce . La 
onde per rimouere i popoli dalle fontéze maluagic , e dal 
feguir miferamente Lutero, e Caluino . & altri così fatti 
herefiarchi. ffaTaltre potrebb'elTèrdficacifsima ragione 
il confortargli ad aprir gli occhi, riguardando, che cofa 
lafciano, partendoli dallàChief» Catolica,& Apoftolica 
Romana, e mirandocene abbracciano in feguir Lutero , e 
Caluino. Percioche vedrebbonolaChielaCatolica de 
riuar fenza interrompiméto alcuno da Chrifto noftro Si- 
gnore dal cui grembo fimo vfeiti huomini infiniti di fan- 
tità merauigliofa e di chiarifsima , c profondifsima dot- 
trina , in modo che come i precetti loro , ne promettono 
il cielo, e le vite, c morti di efsi da ftupcndi miracoli ac- 
compagnate afsicurano, che per le medefime veftigie ca 
minando, fi può confoguire j così comprenderebbono, 
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che tolti per guide da popolila Principia da Regi, han- 
no prodotti per l’ vniuerfo frutti di pietà fuprema , con 
fomma felicita, e gloria delle prouincie, e de 'regni . Per 
la qual cola riguardando da vna parte la Chiefa Catoli- 
ca farebbe ageuole da conofcere , che lafciandola , fi ab- 
bandona la Congregation (anta di Dio , fifiiggono le vir 
tùdiuine, e fi perdono le vere, e fidefeotte della noftra 
vira 4I paradifo. Dall'altra parte mirando Lutero , 
e Cablino, apparirebbe, che incaminandofi per fèguir l'or 
me loro,s'inutano huomini.da viti; nefandi,& empi; traf 
formati in fiere; e di dottrine, e coftumi ad cfsi diceuoli, 
non meno fcandalofe , e facrileghe, che falle; da che do- 
uùq; fono ammefie riuolgono lozzopra le colè humane , 
ediuine, nafeono hidre d’impietà,atheifmi,e perpetue fe 
ditioni, & inferni, come troppo ne fanno chiara, e lacri- 
meuol fède quelle nobili prouincie, che già fotto la finta 
Chiefa fiorendo, d’ogni copia de’beni,con pcrpetuipace 
viueuano,e dopò l'haucr dato ricetto à cosi fatto moftro, 
efiendofi riuolrate contro i medefimi ricettatori,fono agi 
tate da continue afHittioni, e miferie . E fe per varcar il 
mare, ftolto farebbe riputato, chi nocchicr efpertò , p fi- 
do deprezzando, à cieco, c temerario s’appigliaflè,cnpjfi 
deurebbe filmar di coloro, che tenendo à vile i Girolami, 
gli Agoftini,i Bernardi, gli Ambrofij,iGregorij ,i Bafi- 
lij, c mille altri Santi Padri vogliono per guide, i Luteri, 
i Calumi, i Zuinglij , i Buceri , & altri così fitti , tanto di 
dottrina inferiore à quella de’Sanri Padri , quanto quefti 
per efTer diletti di Dio hanno ripieni di Spirito Santo dee 
ta , e fcritta la verità , e quelli efiendofi fatti fchiaui del • 
diauolo, hauendo per dettame di lui (come efsi afferma- 
no ) parlato, e fcritto, fono fiati padri di menzogne, e di 
fàllità^E certo, fe quali con graue letargo non fodero mol 
ti huomini ( per altro prodi ) da gli herefiarchi opprefsi, 
mcrauiglia farebbe in refletter fopra fe fiefsi il lor difeor 
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fo, e conofccndofi di molto maggior valore à gouernar 
Regni > & Imperi; , & ad indrizzar le genti al ben viucre 
d 'abietti Rimi, & vilifsimi pedanti per niun' altra cofa fe- 
gnalati, che per elTerfi nell'hercfia , e nell' impietà fopra 
gl'alrri auanzati,fc non difdegnalTero di fognare, non che 
per da uero feguir loro,e non li aborriflèro , del proprio 
errore egualmente ridendo,clagrimando . Ridendo per 
efierfi con inconhdcrata (implicita auuiliti fottometten- 
dofi à foggettì infami , e feruili ; e lagrimando del graue 
danno, che ne foflè rifluitato alle loro perfone , al profsi- 
mo, & al lèruitio > & honor di Dio . Da ragioni adunque 
così fatte, edaaltreagcuolidadTercauatcda vna parte 
da i principi; dcH'abomineuolc vita, e dottrina de gli he- 
rcfiarchi, e dall'altra dalla chiarifsima verità Catolica, e 
dalla vita inerauigliofa d’infiniti Santi, e principalmente 
da quella del Noflro Redentore, fi potrà manifèflare aper 
to à i popoli fedotti, che feguendo cotali moftri , e piglia 
do perciò i viti; per virtù, e le virtù per viti;, togliono in 
ficme l’inferno per Paradifo, & il Paradifo per l'inferno. 
Talché d huomini ragioncuoli diuengono, come le loro 
• guide, più fieri delle beflie ,e di maluagità quali più che 
diabolica Atheifli . Et i Principi , in luogo d’ accrefcere 
l'imperio, feguendo i medefimi herefiarchi , difpongono 
ifudditià libertà popolare, & àmouere l'armi contro lo 
Rato, e la propria vita; poiché Lutero, e Caluino invece 
di códurre al cielo fono Rare guide alla perditione dc’cor 
pi, e dell’anime in qucRo, e nell'altro mondo. E dalle me 
delìrnc cofc potranno comprendere i popoli ancora, che 
le calunnie date da gl'ificfsi Lutero, e Caluino al Papa, e 
la guerra contro di efio, non nafee tanto dall’odio, c dal- 
lo fdegno particolare :che portano al medefimo P apa, 
quanto da quello, che immediatamente portano à Dio be 
nederto. Pcrcioche fe follerò Rati fcrui tèdelidi Chri- 
Ro, non R farebbono ribellati da lui per odio, che tcnefie 
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ro contro al fuo Vicario. Conciofiache i dinoti fcrui vbi 
difcono volentieri ancora à miniftri del loro Signore nel 
le cofe,che appartengono al feruitio fuo.bcnche fiano lo 
ro particolari nimici : anzi quanto è maggiore la nimici- 
tia particolare del feruo fedele contro al miniftro , tanto 
più volétieri gli vbbidifee, per manifeffcu| al Signore, che 
non viue à fc ftcfl'o, ma à lui , e mortifica gl’afFetri Tuoi , e 
le proprie paffioni per feruirc ad elio, come apunto com- 
manda il Saluator noftro, che debbano fare i Difccpoli 
Tuoi verfo di lui . Onde pollòno comprendere le genti , 
che Lutero, e Calumo fi fono incaminati per gl’iftefsi gra 
di contro laMaeftà Diuina. perii quali i ribelli fogliono 
condurli contro i propri Principi . Pcrcioche come i ri- 
belli, per ingannare, e fèdurre i popoli, fanno profèfsion 
di mouerfi per zelo del ben publico,e per feruitio del me 
defimo Principe, ancorché non habbiano cola più fida nel 
l’animo, che la ruina di clTo,c di lcuargli lo ftatojeosì que 
gli herefiarchi, fotto colore di voler, per feruitio , & ho- 
nor di Dio, riformar gli abufi del la Chriftianità, fi titola 
rono Euangelici, riformatori della religione, e de’ coftu- 
mi, per acquiftare col pietofo titolo l’vbbidienza , & in- 
fieme la beniuolenza de’popoli ignoranti ; con tutto che 
non haueflero cofa più à cuore, & in che poneflcro ftudio 
maggiore, che in disformare la religion Catolica, & opc 
rare contro al feruitio, & honor di Dio . Parimente co- 
me i primi pafsi, che mouono i ribelli per ageuolarfi firn 
prefa, vengono fpefi in leuarfi dall’vbidienza de’ miniftri 
del Principe, & ifpecialmente del principalilsimo,negan 
do afTolutamente, ò limitàdo l’auttorità fua,e con far prò 
fèfsionc di liberare i popoli dalla feruitù, gl’inducono al- 
la fteflà difubidienza, c ribell ione, ancora che fiano per ri 
durli à pelsima fèruitù, e miferia : nella medefima manie 
ra gli herefiarchi, negando la fomma auirorità del Vica- 
rio di Chriflo, e di mano in mano di tutti i Prelati , e Sa- 
cerdoti , 
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«retati , con dar taro infinite calunnie , hanno indotti I 
popoli j & i Principi , con pretefto di beni maggiori , ad 
odiarli, e fuggirli . E finalmente in quella guifa, che i ri- 
belli , hauendo ottenuto il feguito de'popoli , à (coperta 
guerra muouono Tarmi alla diftruttione del Principe, c 
non tralafciano attione alcuna, benché federata, per con 
durfi con la ruina dc'loro fautori ancora al propofto fine; 
Umilmente gli hcrefiarchi, hauendo (edotti i popoli, & i 
Principi, riftringendo tutte le frodi, e forze contro la rc- 
ligion Chriftiana, e sfoci atifsimaméte foccdo professio- 
ne d’ederle nimici con i foguaci loro, precipitandoli ncl- 
TatheifmOjhanno fatta non minor guerra contra la legge 
Diurna di quella, che muouono contro le humane in dan 
no,e diftruttione de'loro Signori. Mentre adunque i Prin 
cipi, & i popoli vogliono predare gli orecchi alla ragio- 
ne,con ragioni cosi fatte da gli hercfiarchi,e daU’herefie 
fi podòno liberare, c fi può ricuperare, predò ad efsi la re 
ligione Catolica . Ma quando oftinati contro alla vera 
fede,abhorri(cano i falutiferi auuertimenti,& vogliano , 
con danno vniucrfale , viuere in contagiofo dannatione ; 
affine che l’infermità loro in altri non fi fpanda, il confi- 
glio ferà ricorrere à quei rimedi) , à quali per vltimi fo- 
gliono fpefte volte i Medici códurfi nelle cure poco men 
che difperate.E perche fra coloro, che hano perduta la re 
ligion Catolica, efoédo i Greci fcifmatici,che più volte fo 
no ritornati alla Chiefa Catolica , e più volte fe ne fono 
partiti, & hauendo eglino il principal feggio nello dato 
del Turco, fi potrà cercare col mcao di prudenti religio- 
fi, dotti, & esemplari, di farli riconofcere de' propri er- 
rori con le determinationi di tanti Concili;, che contro 
di efsi fono date prefe,col moftrare la pena della (èruitù, 
che hano riportata dalla giuftiria diuina per la oftinatio- 
ne loro ; e continuando poi in edà, il rimedio farà, per ri 
fanar le piaghe delTafflittaChriftianità,vnire,com’anco 
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apprclfo fi dirà le forze de’ Principi Catolici cótro l’in 
fcdcl tiranno, fi che abbattuto il Tuo Imperio, rimanga li 
bera la ftrada dapcrfuadere, ò da sforzare gli Scarnatici 
à riunirli con la unta Chiefa . 

Del modo di mettere la religione > doue non 
fia mai fiata. Cap. XII. 

A c tempo di parlar del modo di feminarc la 
religione, doue nò fia mai fiata. Tre fono 
adunque le forti di perfonc , le quali non 
hanno militato lòtto l’infègne di Cnrifto N. 
Signore; Mahomettani ,Hebrei , & Idola- 
tri]. Laonde fi potrebbe forfè ftimare , che con i medefi- 
mi modi, co’quali nella primiriua Chiefa fu da gli A po- 
rtoli, c da’fucceflòri loro, e da’difcepoli di cfsi piantata * 
& allargata la religione Chriftiana, fi doueflè hora femi- 
nare, e Ipandcrc . Ma non ammettendo i Turchi , come 
habituati in particolare nimicitia contra la fede Chriftia 
na, che ellane’propri paefi s'infegni a’popoli loro, tic che 
rt faccia proua d’illuminargli , è molto difficile , non che 
malageuole, con que’primi modi di ridurgli alla rcligion 
Chriftiana: nondimeno, ancorché non fi polfa con cfsi ha 
uer ficuro maneggio, ne in vniuerfale, ne in particolare , 
per conto della noftra religione ; tuttauia perche non è 
natione alcuna di coftumi così peruerfi, benché pefsima, 
nella quale non fi troui fàuilla di bontà, e defiderio d'ufci 
re dalle tenebre de gli errori, e delle menzogne, farebbe 
conuencuolc procurare, che i Sacerdoti Chriftiani fuddi 
ti loro, e che polfeggono la ftefta lingua, come domeftici, 
c quali della medefima natione , ftclfcro nel commertio 
auuertiti ( come già s’è accennato) per eflèr pronti ad aiu 
tarli qualhora S’auucdeffero della grada preuenicnte,che 
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picchialTe alla porta de gli animi di cfsi , per informarli 
della verità, & militargli, & infiammargli ad abbracciar- 
la . E concioliache i Turchi, per eflòr nimici de la noftra 
religione>vniucrfahnente la fprezzino,e le portino odio, 
e per così fatta via fi polfa fperare poco,ò niun frutto, prò 
prio rimedio da feminarla in loro farà il mezo della fòr- 
za, e cercare con armi valorofe, e pie abbattendo il loro 
Imperio sforzare così gli empij ad aprire gli orecchi alle 
vere, & efficaci parole del fantifsimo Euangelo, come li 
berare le anime dc’Chrifhani loro foggettida gl’imminfi 
ti pericoli di perderli, com'è già detto . Con gli Hebrei, 
che non fono fudditi de’Chriftiani, farebbono per 1* orti* 
natione loro le lidie difficoltà in conuertirgli,che co’Tur 
chi, onde con gl'iftefsi rimedij , che co'Turchi fi potreb- 
be cònfigliare di cambiare adacquino di efsi. Ma con 
gli Hebrei poi habitanti nc’paefi de’Chriftiani è aperta, e 
ficura la llrada da procurare la falute loro, con multargli 
in vniuerfale , & in particolare ad afcoltare la parola di 
Dio, c con ageuolezza inoltrando loro la vera luce , cer- 
care d' indurgli à mirarla , & à feguirla . Onde con non 
mcn pietofo,che gioucuole proponimento fono ancora 
fiate ordinate lecafede' Cathccumeni nelle Città dellà 
Chiefa,doue eglino fi trouano per efler inllrutti. E fi pud 
prouederc ancora , che’l mancamento della robba , & il 
pericolo di perderla non debba in ciò ritenergli. Et oltre 
di ciò ridotti poi alla fede, impiegandoli in alcuno effer- 
citio liberale, ouer mecanico fecondo la capacità loro có 
uerrebbe continuare in così fatta cura di cfsi, che con fà- 
.cilita potendo viucr lórani da ogni difagio non fòlfe per 
mancamento delle cole neceflàrie , porta loro occalìone 
dal demonio di pentirli del Tanto propon imito, e render 
maggiormente rclti j gli altri Hebrei alla conuerfione. Ap 
prello finalmente à gl'idolatri fi può leminarela religio- 
ne, mediante il commercio, che con efsi è più ageuole da 
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edere introdotto , che co'Turchi , ò con gli Hebrei : po* 
fciache i Turchi, e gli Hebrei clTendo habituati nella rcli 
gioneloro con principi) da cfsi conofciuti incompatibili 
con la religione Chriftiana, fi come hanno buona, c falda 
difpofitione verfo le religioni loro cattiuc, così per con- 
trario la tengono cattiua, e ferma contro la noftra Cato- 
lica, e Tanta . Ma gl’ Idolatri , ancorché fiano parimente 
habituaci in religione contraria alla Chriftiana, tuttauia 
cotale contrarietà da efsi non è conofciuta , in guifa , che 
non ammettano le perfuafioni,& i conforti alla religione 
Carolica . Percioche le religioni loro non fono radicate 
in efsi, ne per auttorità, ne per ripuratione d’ infti tutori , 
òper fermezza di dogmi, fi che la riuerenza degli vni,ò 
la fodezza de «li altri pofta mantenergli oftinati in ofter- 
uarle; ma dal folo inftinto naturale tirati à riconofcere Id 
dio, ciò fanno fenza conueneuol modo, e come il cafo , c 
le illufioni del demonio li guidano . Dalla qual colà au- 
litene, che non hauendo alcuna falfa dottrina apprelà per 
foftentamento di eflè , non le tengono in gui fa vere , che 
ili mi no falere falfe,e perciò non fono imprefsi di veruna 
fondata, & habiruata ragione contro la religion Chriftia 
na; ma ftando in potenza per riceuerla,poflono de i loro 
errori tanto ageuolmente eflere illuminati, quanto fopra 
inganni diabolici fi veggono chiaramente fondati. E maf 
lime perche effondo la religion noftra vera p erfottione 
dell’anima humana , per non clTer la ragione ofeurata in 
elsi, fi che ftiano oftinati come i Turchi ne i loro errori , 
è ageuole, che dallo fplendore della grafia preueniente , 
e dalla dottrina Tanta, che ad efsi viene propofta, fi muo- 
vano ad ammirarla, come ordinata da Dio . & ad abbrac 
ciarla, come proprio bene. Però con quei medefimi mo 
dir che nella primitiua Chiefa gli ottimi Prelati , e Sacer 
doti aperfero à gentili la via per farli Chriftiani , e ferui 
di Dio i cori hora conuerfando fra loro, e facendo ad efsi 
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conofcere i midcrij della religion Catolica , & infiemc, 
che le proprie operationi, c la propria vita è corrifpon- 
dente alle fante parole, che loro vanno predicando, pollo 
no ridurgli, e feminar tra efsi la noftra religione . Laon- 
de ripigliando il nodro ragionamento dico, che predò à 
Turchi fi potrebbe introdurre la fede per la vigilanza de' 
Chridiani de’ loro medefimi paefi , dando accorti in di- 
fporre con delira infinuationc gli animi loro , & inficine 
quelli de gli Hebrei ,mapiùcoU’aprircpermczo della 
forza il palio à i minidri della Tanta Ciucia di predicar li 
beramente ad efsi la parola di Dio ; poiché per lor leg- 
gi vienciò prohibitoefprefTamente; e fgannarli de* loro 
errori. E prclfo àgi' idolatri fi metterebbe la religione 
in quella guifa,che Ira popoli gétili nella primitiua Chic 
fa fu feminata. E perche i còligli, che detto habbiamo in 
torno alla religione, così in conferuarla, e fomentarla, co 
me in ricuperarla, dou’è perduta,& in fcininarla doue no 
è mai data,poflono clTer communi à tutti gli altri Cardi- 
nali, proprio del Cardinale nato Principe farà in cotale 
affare accompagnar il configlio con l’opera, fi che col me 
zo delle ricchezze , e pofianza Tua i minidri della Chiefà 
non folo nello dato Tuo, ma in quelli degli altri ancora 
fìano pronti in guifà , che non pure ne* paefi de' Catolici 
venga introdotta la buona educatone, ma anco ne gli da 
ti de gli heretici,e de gl'infedeli non manchino fodegni, 
e guide per la vera religione . Impiegando di con- 
tinuo ogni Tua cura, e forza , non meno à ricu- 
perar , e feminar la fede , che à difen- 
derla , e conferuarla douunque gli 
da conceduto » 
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Del configliar intorno all eie tt ione de Vcfcoui . 
Cap. XIII. 


Conciofia che i principi) agenti delle atrioni 
buone, che fi ricercano nella religione, (iano 
principalmente i Prelati, & Vefcoui depen- 
denti dalla fomma auttorità del Papa (come 
habbiam veduto) è ragioneuole,che più par 
ticolarmente confidcriamo, come il Principe Cardinale 
debba configliare intorno alla elettione loro. E perche 
i medefimi Prelati hanno alcuna fomiglianza nella Repu 
blica Chriftiana co' Magiftrati ciuili,chc nelle altre Repu 
bliche fi ritrouano ; il Cardinale confiderandoli , come 
Principe , ricercherebbe per benefitio proprio in efsi le 
conditioni, che filma necefiarie per mantenimento dello 
ftato fuo in coloro, che al carico de’Magiftrati è per chia 
mare. E le conditioni ricercate da ogni Republica,e Prin 
cipe in coloro, che hano da edercitare magiftrato, fono , 
, che colui, il qual deue efier eletto à cotal grado,ami lo fta 

to preséte, fia atto ad edeguire le cofe , che al medefimo 
magifirato fi ricercano, & habbiala virtù,ela giuftitia 
corrifpódéte alla forma del fuo ftato. Il Principe Cardi, 
naie dico,cólìderado come Principe sépliceméte i Prela- 
ti in rifguardo dello ftato fuo, ricercherebbe in efsi per có 
modo proprio le raccontate conditioni, applicandole al 
fuo Principato . Ma confiderando l'elettionc de’ Prelati 
non come Principe temporale, ma come Principe Cardi 
naie, c doùendo applicare quelle conditioni alla Republi 
ca Ecclefiaftica comprenderà, che doue l’ amore di colo- 
ro, i quali hanno d'hauer magiftrato nell’altre Republi- 
che,e predo à Principi, fi conofce dall'edere buoni Citta- 
dini della Republica loro, & affettionari à propri Princi- 
pi, & ad edere ftati,& eder pronti ad odèruare,& à far of 
feruare le leggi, che mirano al bene di quello ftato ; così 
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proprio della Republica Ecclefìaflica è, che l’amore di 
chi dee hauere magiftrato in ella fìa manifefìato , e mifu- 
rato dal Principe Cardinale, non da quello, ch’egli porta 
alla perfona fua , ne allo flato Tuo , ma dalla diuo tiene, 
ch'egli tiene verfo N. Signore Gicfu Chnflo,e dall’eflère 
buon Chrifliano, & atto al gouerno della Republica Ec- 
clefiaftica . E ciò fi comprende chiaramente nel partico- 
lare del medefìmo magiftrato, mentre l’huomo eflendo fo 
lito di viuere à fe fte(lo,pcr tutto il corfo de gli anni fiioi 
di vn medefìmo tenore, con vira honefta , è lontano dai 
publici gradi, e meritandogli, non dà minimo legno di fti 
margli , ne di riputarfenc degno, e non priega per hauer- 
gh, ma è pregato per accettargli ; e fi vede così difpofto 
a rifiutargli, come gli altri à confeguirgli: & accettando- 
gli non fi muoue per l'honore, ne per la fuperiorità,òper 
vtile, che gli apportino ma deprezzando corali co fe, 
gli accetta per fcruire à gli altri , e faticare per loro. E 
quando il medefìmo foggetto, che fi difègna di eleggere 
al Vcfcouato,farà viuuto nella conuerfatione,& hauràgo 
uernato altri, fi feorgerà parimente la fofHciéza fua in ve 
dere, che i guadagni da lui riportati ne’ fuoi gouerni , fo- 
no fiate le fatiche honeftamente fpefè per benefìcio publi 
co ; e che feruendo à gli altri, e non à le fteffo , hà col fuo 
trauaglio,c pericolo procurato il ripofo, e la Scurezza al 
trui . Eia portanza, e rattezza d’huomo così fatto in con 
feguirc quello, che ricerca il magiftrato, non è riporta, co 
me quella dell'altre Republiche, nella pratica d’vno flato 
particolare, cd’vnfolo popolo, ma nella prudenza vni- 
ucrfale, non folamcnte ciuile, ma Chriftiana , difpofta à 
gouernare genti diuerfe, & infinite, & atta à reggere tut- 
to il mondo . E parimente la virtù, e giuftitia fua è diffè 
reme da quella de gli altri magiftrati. Pofciachele Re- 
publiche, loro non eflendo tutte rette ( parlo anco ne’ ter 
mini ciuili ) cagionano per confeguente, che tutte le giu- 
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ftitie, & virtù d’efsi non fono virtù vere. Ma la giuditia, 
c la virtù di chi dee goucrnare nella Rcpublica Ecclefiafti 
ca, effendo corrifpondente alla religion Chriftiana,è affo 
luta mente retta, e buona à coloro, che fono d‘ animo can 
dido, e (incero, e cercano di effer degni Cittadini della pa 
tria celcfte, & veri figliuoli d'iddio . Ma di più, le condì 
doni neceffarie ne’buoni Prelati, fi poffono ageuolmente 
comprendere dalla fcrittura facra , e mafsimamenre dal 
fantifsimo Euangelio. Percioche in eflòfono chiamati 
dal Signore, Sale, luce, Città (òpra monte, e lucerne. La 
onde, (i come il Tale porge condimento à'cibi,& infieme 
li conferuaicosì li Prelati debbono edere di qualità da far 
buone le attioni dc’Chriftiani, & à cóferuargli diuoti nel 
feruigio di Dio . Sono luce del mondo, douendo eder di 
vita immaculata, c di così limpido candore ripiena , che 
non pure da l’ animo loro fenza alcuno nuuoletto di cofa 
terrena trafparente, & à tutti riguardeuole, come le pre- 
tiofifsime gioie , ma che diano ancora lume altrui , e ren- 
dendo l'acre fercno, ne cauino le tenebre dell’ignoranza, 
ede’difetti mondani douunquefi ritrouano. E come la 
luce fpargcndofì fopra le lordure le manifeda,c purga fen 
za punto macchiarli ; così i buoni Prelati fcoprcndo gli 
altrui difetti, c con l'auttorità loro correggendoli, viuo- 
no (inceri, e puri da ogni mancamento. Sono poi i Pre- 
lati (imiglianti alla Città fopra il monte ; perche effendo 
tniniftri di Chrifto, & effendo podi fopra la pietra emine 
tifsima della fua fanta Chiela, vengono fopra tutti efpo- 
fti à gli occhi del mondo, e più vicini à Dio : onde debbo 
no edere faldifsimi nella bontà loro, e codantifsimi con- 
tro gli accidenti humani, & infieme per eflèr vedute, e co 
fidcratc da ogn'vno le attioni loro, conuicnc, che in ogni 
atto fiano alle genti,comc lodeuoli,& irreprenfibili Idee. 
Sono finalmente lucerne da porre in alto , c non da nafeó 
dere ; perche douendo infegnare la drada della falute , & 
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dTerc fcortc dd Chriftianefimo alla felicità diuina , non 
debbono per intercttè humano, ritirandoli dall'vffitio, la 
lciar altri nelle tenebre fenza aiuto alcuno . E quelle co- 
fe conchiudono in loftanza,chc le conueneuoli conditio- 
ni à coloro, che hauranno ad eflèrc Prelati, fono la (ingo- 
iar bontà, c dottrina acta ad impiegarli per benelìtiopu 
blico . Poiché per diuenir grandi nella Chiefa fanta,è 
bifogno , che inlcgnino , & inficine facciano quello , che 
altrui dicono, e con le parolc,eco’fatti del continuo fi fa 
tichino per lo profsimo ,eper tutto il Chriltianefimoà 
gloria, & honore di Dio . Per la qual cola folcndo il Po 
tcfìce, in far clcttione de’Prelati , e de'Vefcoui ( che pof. 
fiamo anco chiamare Magiftrati Ecclcliallici ) e nel crea- 
re parimente Cardinali, ricercare il parere dc’fuoi Sena- 
tori, il Principe Cardinale, da i principi; politici, non ri- 
ftretti al fuo fiato , ma applicati alla Republica Chriftia- 
na, e molto meglio per quello , che dal fantifsimo Euan- 
gclio e contenuto, faprà rettamente configliare delle con 
ditioni,che à fimiglianti foggetti fi ricercano; c come nel 
proprio fiato, in quanto Pi incipe,con ogni diligenza prò 
cura deformarli del valore de’fudditi luoi,pcr far degna 
elettione de’miniftri à gli vfKci, che è per difpcnfare; co- 
sì, come Cardinale, cercherà d'informarfi, quanto fi eften 
derà il fuo potere , depili degni lòggctti , che in tutte le 
parti della Chriftianità fi pottono ritrouarc per propor- 
gli, e fàuorit gli apprettò al Papa, anteponendogli à tutti, 
fi come ne fono degni , fi che polla giuftamenrc chiamar- 
gli à parte dcU'Apoftolato , e conciofiache’ 1 fommo Pa- 
fioi e fi vaglia principalmente della vigilanza, bota, e fof 
ficienza de' Vefcoui in reggere il gregge del Signore, à 
gran ragione nofiro Signore Papa Clemente Ottauo,con 
Angolare , & inulitato ettempio d'immcnfa pietà fi fatica 
in farne elettione ; riferuando , come vero Capo della 
Chiefa militante, alla propria perfona, per eflentialc del 
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fuo vfficio, il far fàggio in ciò de' particolari Capitani, à 
quali hà da commetterei! gouerno de popoli . E quanto 
più del Vcfcouato la dignità Cardinalitia s’auicina al Po 
tificaro , tanto maggior finezza di bontà, e di valore con 
figlierà il Senatore Ecclefiaftico , che fi ricerchi in quei 
Aggetti, che ad eflà fi douranno inalzare; poiché da loro, 
c dal numero loro fi dee far elcttione , non di Pallore di 
rna Ohiefà particolare, ma del Pallore della Chiefà vni- 
uerfàle ; al cui gouerno è raccommandata la fàlute di tut- 
to il mondo, accioche riduca, per quanto è in fuo potere, 
o»ni pecorella all'vbbidienza del vero Signore . E per- 
che così in conferuare, & accrclcere la religione, come in 
foflenerla, ricuperarla, & allargarla, & in fàr elcttione di 
Prelati, e Miniflri per cotali effetti , fono ncceffari i fanti 
coflumi ,e la dottrina 'vera ; e quelli prefuppongono la 
buona educatione (com'è già detto) conuien configliare, 
che lì procuri, che ciafcuno nelle fue cafe alleuii propri 
figliuoli inflrutti nella fede Catolica; onde fono perciò 
neceflari infieme i Collegi , & i luoghi publici, che quafi 
come arfenali,(cruano all'ottimo Pallore per fornire d’ar 
mi fpirituali la Chiefà, da penetrar ficuramente in ,'mezo 
àgli Heretici,&à gl'infedeli, & abbattere le loro falle 
fette . E di qui fono fiati fàntamente ordinati dal Conci 
lio di Trento i Seminari, e fùda Clemente Quinto con 
gran prudenza proueduto,che douc folle la Corte del Pa 
pa, nello ftudio di Bologna, in Parigi, Salamanca, & Ofà 
fonio s’infcgnalle la lingua Hebraica, Arabica, c Caldea, 
per hauer facil entrata in tutte le parti del mondo, da por 
tare, e conferuare la fede Chriftiana, hauendoci inoltrata 
l’ infinita bontà, e prouidenza del noftro Redentore , qua 
do à difcepoli fuoi donando la gratia dello Spirito Tanto, 
fece parimente dono dell' vfo di tutte le lingue , effer ne- 
celfària cotal cognitionc à publicatori del Santo Euange 
lio . Per la qual cofà pio parimente, e gloriofo fù il prò- 
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ponimenro , c Tanta Pattfone di Gregorio XIII. che in 
molti luoghi della Chriftianità dirizzò diuerfi Collegi 
per iftruire la giouentù, e formare, pofsiam dire, la mili- 
tia della Chicfa, fi come fù anco l’haucr procurato , che i 
Catcchifmi, i Concili , & altri libri Catolici fiano fiati 
in diuerfe lingue tradotti, e mandati in prouincie lótanc, 
con non minor beneficio dell’animedi genti infinite, che 
Tua lode immortale, hauendo quell’ottimo Pallore rauui 
uata per così fatto mezo la religione Chrifiiana in molti 
luoghi, che giacea poco men che fpenta ; & hauendole in 
molti altri, doue mai non era fiata, aperto il palio da po- 
terui entrare. E conciofiache le religioni dc’Monachi, c 
de’Frati fiano parimente, come Seminari; da formar cllcr 
citi fpirituali, gioueuolc Configlio farà per auentura an- 
cora, che ciafcuna religione habbia interpreti , e maeftri 
di fauelle diuerfe, per inlègnarle ad vna quantità di Sacer 
doti, che ftia pronta per andare ogni tanti anni in diuerfi 
luoghi à confcruare, ricuperare, & allargare la fede Chri 
fliana, come richiederanno i tempi, e le buone occafioni, 
che fi potranno trouarc, e prefentare . E conciofia che *1 
configliarc fopra la degna elcttione de’Vefcoui,e dc'Car 
dinali, e de Ila peritia delle lingue , che detto habbiamo , 
fia commune à rutti i Cardinali, proprio in cotali cali del 
Cardinale nato Principe , farà poi fouuenir à i medefimi 
foggetti per quanto comporterà il poter Tuo, in maniera, 
che per mancamento di robba non ftiano lontani , & oc- 
culti alla Corte, oucr’in ella viuendo opprefsi dalla 
pouertà non rimangano come negletti, & in- 
utili ; e farà parimente proprietà di cflò 
eccitar col efsépio fuo gli altri Prin 
cipi à fpefe gloriofe, c pie de* 

Collegi, e Cógregationi 
daftabilircle vere 
fortezze della Chiefa. 
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Opo le cofe consultatili intorno alla, re 
l igiene, come quella, da cui principal- 
mente fi redolano tutti i configli del Se- 
natore £ cclefiafiico , fi tratta delì altre 

cofe y che 'vengono in deliber adone . E 

prima nelì entrate ft riguarda ilfine,per cui fi deuono ricer 
care quanti, e quali debbano ef ere, d’onde conuenga cauar 
le, qJ il me^Oy e modo da ritrarle , & infieme, onde fi deb 
bano mifiurar le fpefe neceffarie, e fouerchie , le gioueuoli , e 
danno fi . E ciò prima fi confiderà nel Cardinale , come 
Configgere di Principe afiolutamete, e dipoi come di Prin 
cipebuono y e finalmente come di Principe Cardinale , e 
Confi gli ere Ecclefiaftico . Dalì entrate fi paffa al confi- 
gliar intorno alla pace , e nel medefimo modo fi difeorre del 
la pace ordinariamente confi derat a negli altri Principi , 
e da poi di quella del Papa, e come intorno ad efiafi confi- 
gli . z/Ù. ragionamento della pace figue quello della guer- 
ra, e fi riguardano le cofe, che nelle guerre ordinarie de gli 
altri Principi fi figli ono configliare, ediuifare ; il fine, à 
, . che 
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che fi fanno , il mezp con che f fanno ; e dopo fi confide- 

rà la guerra propria del Pontefice) d che fine , e quando fi 
debba fare, e con quai mezjy e come fi debba elfeguire, e ter 
minare, biella medefima maniera fi confiderano legnar 
die , e le forze , ch’alio fiato Ecclefiafiico , come à quello di 
tutte gli altri Principi fi ricercano > & in cheguija conum 
ga in ciò configliar il Pontefice >come 'Vicario di Chriiloy e 
quali fi ano le fiue proprie guardie) e fortezze . E conciofia 
che fi bene non occorrerebbono al 1 y apa y mentre fojfiriue- 
rito , come richiede il fuojùblime grado , arme temporali , 
tuttauia per la malitia humana, elle gli fi ano necejfarie a 
cor a, fi difiorre del formare f vna militi a temporale per fier 
uitio della £ hiefa . c A quefio fiegne il trattare de i confi- 
gli per le prouifioni delle cofi necejfarie al 'viuerc humano , 
co auuertir quelleyche fono ordinarie à tutti gli fiati y e quel 
le che deuono ejfir proprie dell’ E cclefii afiico . E finalmen- 
te fino confiderati nel medefimo modo i cofigli necejfari in- 
torno alle leggi , e così le communi d! ognifiatoy come le prò 
prie della Chiefa . 6 per cagione di ciò fi difiorre infieme 
del rimediare alle litiy etall’abufioy cheineffeauuiene . 6 
perche cotali configli pofiono ejfir c porti diuerfamente dal 
Principe far din ale nel Senato Ecclefi afiico y fi manifi fia 
la manierayche deue tenere. 6 conciofi achei (fardinale fia 
non filamenti configliere del Pontefice , ma esecutore delle 
fue deliberationiyet elettore di ejfiy eficdofi mani fi flato Puf 
fido fiuo intomoal configliarefi parla per con figliente delle 
fcngregationi , alle quali egli puoTbenir defiinato.E perlai 
t imo della degna clettione } che gli couienfare del Pontefice, 
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Del con figliare intorno all' entrate della 
Cìnte fa Cap. /. 

D 1 tanta portanza , e di cosi meraui- 
gliofa eccellenza la virtù della reli- 
gione, che ella farebbe ballante à ren 
derci in ogni cofa compiti, qual'hora 
ne fofsimo veramente ornati . Po- 
fciache indrizzandoci immediatamé 
_ _ re alla soma, & infinita bota di Dio, 

ci dilponc ad ellèrgli vbbidienti , & à feruare i Tuoi fanti 
precctti.e per confeguente c’induce addTercitareinogni 
atto noftro quelle virtù eccclfe, per le quali fole pofsiam 
confeguirc il Paradifo. Hauendo noi adunque fin qui trat 
tato della religione , come principal foggetro del confi- 
ggere Ecclefiaftico, auenga che di tutte le co fe , le quali 
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poflono cadere in ddibcratione, egli foflè per configliar 
tempre rettamente, quando confighalle religiofamente , 
abbracciando queda virtù la perfettione della nodra vi- 
ta : nondimeno perche i configli, come tutti gli altri affa 
ri del commertio humano, non ritengono la finezza loro 
nell'vniuerfale, ma fi riducono alla prattica,e fi eflèrcita- 
no intorno à i lÌDgolari, c non badando perciò il dire vni 
uerfalmente, chc’l Cardinal farà buon conlìgliere , men- 
tre in ogni foggetto configlierà fecondo la religione, ver 
remo più particolarmente àdiuifare, in chcguifa in cia- 
fcun foggetto applicando il fuo cófiglio ad erta debba re 
golarlo. Laonde pallando à difeorrere dell’altre cofe co 
lultabili per cóto dello dato temporale della Chiefa,che 
habbiamo detto eficr communi à tutte le Republichejvcr 
remo prima all'entrare . E adunque confiderato vniucr- 
falmente in ciafcuno dato, quante, c quali fiano,c d’onde 
fi cauano : onde il Principe Cardinale mirando cotali co 
fe, come Principe vedrà, che molti Signori temporali, a- 
uifandofi,chc la portanza dello dato loro rtefle in poflède 
re grandifsimi thefori, per nutrir ertèrciti, e far guerre, e 
alle volte ancora, che le ricchezze dc'fudditi potertèro ef 
fere ad erti pcricolofe,ò per fomma auaritia godendo di 
cumulare oro , hanno cercato di cauar da ogni luogo , e 
per ogni via perpetuamente ogni quantità di danari da i 
popoli. E così alcuni, come Tiberio con leggi crudeli, 
e cauiliofe hanno procurato con furti 5 e rapine di arricchì 
re i loro erari più di fpoglie de’Cittadini, che de'nemici , 
Et altri da fordidezze,comeVefpafiano, dalla gabella del 
l'orina hanno rifeofle le loro entrate. Et altri da cofe fof 
dide,& inficme difoncdifsime le hanno ritratte, come Ca 
ligola, che nel Palazzo aperfe i Lupanari j e Commodo , 
che per danari ammertè ogni feeleraggine, & ingiuditia. 
Alcuni poi in maniera hanno fucchiati i beni de’ fudditi, 
che à grandifìsma miferia gli hanno ridotti; Tale fu Dio 
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nido il vecchio, che ad infopportabile pouertà condurti* 
i Siracufani . E Collante Terzo Imperatore à tanta mi- 
feria i Siciliani ridulTe , che per pagare le grauezzc gran 
parte fiì sforzata à vendere i figliuoli . Il Cardinale adun 
que conlidcrato come Principe , che volcdè reggere per 
commodo proprio, ò forte per conligliare altro Signore, 
che haucrtè lo llelTò fine, imitando gli crtèmpi di coloro, 
che detto habbiamo, proporrebbe forfè ogni forte di par 
tito da cauar danari ,qual'hora al Principe fodè gioueuo- 
le, ancorché à’fudditi ritornadè in danno ; condifcgno di 
difporlo à fpcndcrli in imprelè, che fodero per apportar 
giouamento, non allo dato fuo, & al beneficio de'fudditi, 
ma alla grandezza , e ficurczza della fua cafa , e della fua 
perfona . Ma edendo egli Principe buono, e douendo cò 
figliare altri della delTa conditione , lafciando le attioni 
de'tirannt , e riuolgcndofi a Principi , che di bontà fono 
dati commendati, e che non per vtile proprio, ma per bc 
neficio publico hanno gouernato, vedrebbe , che alcuni , 
come Dario padre di Scrfe, le moderate , & lionede gra- 
uezze à minor fomma hanno ridotte . Et altri , come di 
Aledàndro Seucro viene fcritto , fono dati diligenti à ri- 
trouar danari, & intenti à raccorgli & aueduti in conlèr. 
uarli fenza ruina de’fudditi. Et alcuni altri, à maggior gra 
do di perfettione inalzandoli, come Antoni n Pio , i loro 
pretiofi arnefi vendendo per pagare gli ederciti ,eledèro 
per meglio mancar delle proprie commodità,chedi gra- 
nar punto l’Imperio. Nel numero de'quali à ragione li po 
trà forfè riporre ancora Aledàndro Magno,che venendo - 
Rimandato, doue erano i fuoi thefori, rifpofcconfcruarli 
Scuramente predo à gli amici, frà quali gli haueua difpen 
fati . Il Principe Cardinale dico considerato, come giu- 
fto,e che à Principi della della forte fia per dar configlio, 
riguardando gli elTèmpi de gli altri Principi lodeuoli,cer 
chcrebbc, imitanddgli,di proporre partiti intorno all’en 
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tratc, onde clic follerò (blamente per le honefie occafio- 
ni di confidare lo fiato, e di quantità, e qualità, e con l'al 
trccirconftanzeconuenicnti . Ma mirando il Cardinale 
non Colo come Principe buono, fecondo le regole politi 
che, ma come Principe Chriftiano,e di più conigliere 
del Vicario di Chrifto, per regolar rettamente i Tuoi con 
figli, vedrà, che’l buon Pallore, fi come è affatto contra- 
rio à i fini , & alle maniere tenute da Principi cattiui in- 
torno à i danari ; così fupera anco di gran lunga le virtù 
di coloro, che di fomma bontà politica vengono celebra 
ti . Percioche le vie per le quali camina l’ottimo Pontcfi 
ce à conferuar lo fiato fuo, & à confeguire la fua felicità , 
fono differenti da quelle de gli altri Principi tanto, quan- 
to fono differenti i principi) , co’ quali gli altri Principi 
hanno ottenuti i propri fiati, da quelli, per gli quali han- 
no i Papi ottenuto il loro. Conciofiache la maggior par- 
te de’ Principi temporali per forza hauendo acquiftati 
gl’Imperij , con la forza ancora (limano ragioneuole il 
conferuarli . Ec ancorché con la forza non ne fiano di- 
ucnuti Signori , turtauia hauendoli confeguiti con mezi 
mondani, & à fini mondani, con inftromenri ancora della 
medefima forte fogliono mantenerli. Mala Chiefii di 
Dio con maniere molto lontane da quelle de gli alti Pria 
. cipi ha fatto acquifto dello fiato fuo temporale. Perciò- 
che le vite fante de gli ottimi Pontefici , i quali con zelo 
di fomma carità Chriftiana viuendo più à gli altri , che à 
fc ftcfsi , con difprczzar le ricchezze , e le proprie perfo- 
ne , cercarono di fouuenire à poueri , c di tirare tutte le 
genti alla fanta lede,& à parte della gloria eterna, hanno 
dettato così fmifurata diuotione ver(o la loro pietà , che 
popoli infiniti fi fono moffi à ricercarli , c con affetruofif. 
fimi prieghi à fupplicarli di pigliare , come ottimi pa- 
dri , la protettione loro. E di qui à piedi de gli Apoftoli 
diChrifio,cde'fuccclTorifono fiati portati da tutte le 
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parti ( fi può dir del Mondo) prctiofiilimi doni . entrare. 
Signorie, e Regni nobilitimi, riputandoli gli huomini 
priuati, & i Principi grandi iìcuri da ogni calamità mon- 
dana^ in grafia di Dio, qual'hora lotto l'ombra dcll’ali 
della Chiefa fua con le perfonc, facoltà, e propri Imperi j 
fòdero riccuuti da fornmi Pontefici. Onde , douendo tc- 
nerccrto, checo'ineddimiprincipij lia per conleruarfi, 
& accrelcei e à grandi fisima gloria, & clfialtatione lo fiato 
temporale Ecclefiaftico,c chiaro,che il Papa non hà bifio 
gnodi thefioroi perche la pofianza fua non c venuta da 
principij fiumani , ma da Dio , e non mira fine humano , 
ma diuino , ne gli polfiono efier fofpettc le ricchezze de’ 
fudditi , efiendo da efisi amato , c riuerito come padre. E 
molto meno può cadere in lui fconucneuole mancamen- 
to d’auaritia, efiendo d'ogni pietà ripieno. Et venendogli 
occafione di guerre, efiendo egli vbbidito,comc Vicario 
di Chrifto , & ottimo Pallore di tutti i veri Cfiriftiani , è 
fìcuro; che con l’armi , facoltà , e perfonc loro farà tanto 
più prontamente aiutato , e difelo , che non fono i padri 
da 'figliuoli, quanto più ci conolciamo obligati di (èruire 
alla diuina Maeflà , & al fommo Creatore , che al Padre 
terreno, il quale dalla fua fanta gratia riconofciamo. Et i 
Pipini,& i Carli Magni.c molti altri Rè , & Imperatori , 
che per la difcfa,e per la efialtatione della Sàta Sede han- 
no fpontaneamente prefe l'armeno dimoftrano: E quello 
chcfcuoprc marauigliofamenre,che la fomma autorità 
del Papa fia preflo à i Chriftiani fopra ogni poiranza hu- 
mana per le ftcflà tremenda, & inuincibi)e,c il vedere, clic 
molti Rè,& Imperatori, i quali fono fiati nemici dc’Pon- 
tefiebe gli hanno tenuti infin in loro potere prigioni, final 
* mente, liberandoli, fono rimali ad cfsi ferui , e diuoti , in 
maniera,che hanno conceduto , e donato forfè molto più 
a’Pontefici vinti , che non haurebbono fatto à’ vincitori. 
Le ricchezze adunque rancamente neglette , ò indrizzate 
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ad opere Chriftiane, e pie, come fono fta_te in gran parte 
cagióni della grandezza della Chiefaj così difpcnfatc nel 
mcdcfimo modo con fomma gloriala conferucranno. La 
onde conuien dire,chc’l Papa co’l non cumulare, e non te- 
nere né oro, ne argéto,anzi con ifpenderlo, pofsicda gran 
difsimo theforo ; e l'dTerc il fuo erario fenza copia di da- 
nari, che prefio à gli altri Principi è pouertà,c mancamen 
to, preffo di lui, e fecondo la forma del fuo goucrno, e rie 
chezza , e theforo incomparabile , & infinito. Talché ne 
gli altri fiati rornamento della pace , gli aiuti della guer- 
ra, & i nerui deirimpcrio vengono riporti, come dice Ci- 
cerone, nelle ricchezze, e rendite grandi, e quefie s’acqui- 
ftano in pigliar affai, & in dar nulla: ma nello fiato Ecclc- 
fiaftico , ancorché l’ornamento della pace , l’aiuto delle 
guerre , & i nerui dell'Imperio , fìano parimente fondati 
nelle ricchezze , e ne’thefori , tuttauia i fuoi veri thefori 
s’acquiftano in ifpcudcre piamente. fi così il proprio luo 
go loro non è interra, doueper mille accidenti l’oro, e 
Largente pofiòno eficr confumati, ma nel Paradifo fi con 
fcruano incorrodibili. Per la qual cofa vede il Principe 
Cardinale,che’l Pontefice n5 iftima,anzi tien à vile l’oro, 
e l’argento per fini temporali, mofsi da irragioneuoli ap- 
petiti Immani ; ma dedica le fue entrare ad opere di cari- 
tà, & ad aprire à tutto il Chriftianefimo la ftrada del Cie 
lo . E perche fomma, e prima carità è l'amor di Dio,& Id 
dio fiello,però principalifsima opcrarionc,e profsimo fi- 
ne, per cui cerca il Pontefice le fue cntrate,è il culto diui 
no,lacor.fetuarione,& accrefcimento della religione, & 
il fouenireà i bifogni gl iftcfsi fudditi,da’quali le ricerca, 
con follcuarc i poucri.aiutar pupilli, maritar donzelle , c 
liberare fchiaui dalla feruitù degl’ infedeli , e (occorrere 
vniuerfalmentcalle calamità de’popoli Chriftiani. Tal- 
ché non fi troucrà alcun Principe Catolico , il quale hab- 
bia prefe Tarmi contro gli Heretici , ò contro gTinfedcli 
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per difènder fe,ò per abbatter loro, che non habbia ripor 
tato principalifsimi aiuti dal Pontefice , come à di noftri 
ne fa piena fède l'Vngheria, l’Alemagna, la Francia, & il 
Lcuante.doue con danari, genti, c riputatione della Chic 
fa s’è riparato più volte à ruine grauifsime,e fi fono ripor 
tate gloriofifsime vittorie, c trofèi denimici.Echi andrà 
con diligenza riguardando , troucrà, che la Chicfa nella 
maggior parte delle grauczze,che le fono conuenute mcc 
tere a’popoli fuoi , s’è moffapcr fouenirc à i bifogni de i 
mede-fimi Principi Carolici contro i nemici de la Santa 
Fede. Etcflendoficonucrtiti i frutti temporali in benefi- 
cio loro , il Pontefice hà riporto il fuo guadagno nel folo 
fèruigio de l'onnipotente Iddio. E conciolìachc il me- 
ZO,& il luogo da cariare l’entrate debba eflcre corrifpon- 
dcnteal fine fanto del Papa,cgli non comporta di ritrar- 
le,comc i Tiberini Caligoli,òc i Commodi, da cofc disho 
ncrte.ma le caua da conuencuoli,& in tanta quantità, che 
non fono infopportabili,come quelle de’Dionifij e de’Co 
ftanti à Siracufani, e Siciliani. Caua,dico , il Pontefice le 
fuc entrate da cofe conuenienti , e da perfone, che pofTo- 
no,e debbono darle, c quanto barta per il bifogno , e non 
quanto può,come molti altri fogliono , Et in modo , che 
non eccede la poffanza de fudditi,fi che l’opere di pietà, 
che col mezo di eflè diflegna di fare, non vengano da itn 
pietà prodotte,& i rimedi,có'quali cerca d'aiutare, e di- 
fèndere i popoli fuoi à viucr bene , non fiano cagione di 
ridurgli à viuer male , & à difperatione ; onde non graua 
le cole neccfTarie alla vita humana in maniera, che riman 
ga impedito il viuereje non ammette per danari, piaceri, 
e colè dishonefte, tal che fia sbadito il ben viuere da fud 
diti fuoi. E di qui pofsiam vedere, che i fudditi dello fla- 
to Ecclcfiaftico in proportione de gli altri , hanno i pefi 
loro fopportabili, e leggieri: Si che non fi troucrà , che i 
, popoli della Chiefa , come quelli di molti altri itati , fi 
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fiano follcuati mai per grauezze.Ecosì,douc che già altri 
Principi, prqcurano di fare i tributi perpetui , che hanno 
ottenuti à tempo, il Pontefice, che hà per fine la falute 
delfuo popolo,e da cflò ricerca danari per fcruigio publi 
co , e nonper fuo particolare , tanto tempo continoua in 
volergli, quanto la publica necefsità , & il bifogno dello 
fteffo popolo richiede. La onde molte gabelle, c monti fi 
vanno di mano in mano eftinguendo , ò lcuando , fecon- 
do, che i bifògni vengono à celiare. E di più , doue molti 
Principi con fai fa regola di flato fogliono, mettendo pri- 
mamano alle foftanze de’popoli, risparmiare i propri the 
fori; il Papa, come padre de’fudditi fpendendo primiera- 
mente le proprie entrate , fi priua infin del cibo à fe fteflo 
neccirario per nutrirli, grauando d'ordin ario i beni , & 
entrate clericali , prima, cheli conduca alle temporali 
de'popoli fuoi,e mancandogli le fue facoltà, ricorre in ne 
cefsità cftrcma finalmente à Sudditi per foccorrere à bili» 
cni loro . Per la qual cofa nel difpenfare le fue ricchezze 
Supera di gran lunga la magnanimità de gli Antonini, che 
i loro prcrioli mobili venderono per pagare gli efferati 
fenza grauar l'Imperio. Pofciache eglino, ò vna,oucr po- 
che volte lo fecero,& il fanto Pontefice fia (empre pron- 
to à farlo, c non folo co’l vendere le fouerchie,edelicioIc 
maffaritie , l ccceffo delle quali può cfler d* impedimento 
al viuere virtuofo , ma col priuarfi infin della vita per 
commodo loro. Talché, fpendendo il Pontefice fontanieri 
te tutte le foftanze fue in beneficio de’fudditi , auanza an- 
cora le attioni del Magno Alcffandro , che frà gli amici 
diuife i Cuoi thefori. Conciofiache il riflringere quel be- 
ne in pochi, che frà molti deuc effer giuftamenre compar 
tiro, fia anzi prodigalità, & ingiuflitia ,che virtù alcuna; 
ma il diftribuire in beneficio publico, con paterno affetto 
tutto il fuo, è atto di virtù merauigliofa & heroicajc mal- 
fimainéte offendo à fine di gloria celcfte,c non mondana . 
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Onde, accadendo , che al Pontefice, dopò l'hauer impie* 

f ;aro il Tuo per feruigio publico, conucnga valerli di quel 
o de’fudditi, il conigliere comprende, che il modo da ri 
(cuotere le contributioni, non è perciò ancor'afpro, e cru 
dele:poiche molte volte auuiene appreflo à Principi tem- 
porali , per opera de’cattiui miniltri , che'l rifeuotere le 
grauezze c molto più acerbo , e dannofo delle fteflè gra- 
uezze ; laonde sà che l'ottimo Pallore non fi ferue della 
fuafione ( per dir così ) ne della violenza, che da Themi- 
ftoclc furono chiamati Dei, c dille haucr con lui,mentre 
chicdeua danari à gl'Ifolani di Andro ; ma più tolto inui- 
ta i popoli Tuoi, accennando loro il bifogno,come padre, 
che commandando come padrone ; in maniera ch’efsino 
rifpondono ancora , come àThcmiltodc i medefimi'Ifo- 
lani,di haucr con loro la poucrtà,e l’impotenza, che li di- 
fènde; ma , corrifpondendo alla carità paterna con filiale 
vbbidienza, fono pronti ad offerirgli nelle occafioni vo- 
lontariamente ogni potere; ne occorrono miniltri, che à 
ciò gli fpingano ; Onde , quante volte fi poflòno prefen- 
tarc importanti occorrenze di pelle, di guerra, ò di fame, 
altrettante i popoli della Chiefafono difpoftiàfar Pa- 
drone il Papa delle facoltà loro ; in quella guifa , che gli 
vbbidienti figliuoli fono prclti à porgere la roba ne' cali 
grauifsimi à’padri. E quindi habbiain veduto in acerbif- 
lime, e grandifsime feiagure accadute à di noltri, e dc’no- 
Uri padri à Pontefici , lo fiato Ecclefiafiico con fede con- 
ftantifsima clTcrfi contro gli nemici con le proprie forze 
conferuato nella vbbidienza della fanta fede. E nelle oc- 
cafioni delle lèdi vacanti, fenza minima alteratione,efler- 
fi in quella fielfa tranquillità retto , fenza altre armi , che 
della propria diuotione, come fe’l Pontefice ibflè fiato vi 
uo,& in ogni parte del fuo fiato prefente. Per la qual co- 
fa, come il configlicre vede, che’l Papa nel fine , nel luo- 
go, nella quantità, e qualità, nel tempo , c modo da cauar 
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entrate, c danari e contrari; fsimo à i Principi cattiui; così 
conofce infiemcjche di gran lunga auanza le virtù de’buo 
ni. Perciochc cfTeado il fine ; à cui i giufti Principi tempo 
rali indrizzano le loro entrate,honcfto , & ad dio corri- 
fpondendo tutte Tal tre circonffanze , non eccedono la 
bontà politica. Mà il fine del Pontefice offendo pio, e Tan- 
to , e da eflò regolando le circonftanze della Tua attionc, 
trapaffa di gran lunga la bontà de' Principi temporali . 
Parimente intorno all'altre colè , che fopra le meddìme 
entrate vengono confideratc, conofce il Principe Cardi- 
nale ,'che’l Papa fcrua lo ftertò tenore , così nel rimettere 
le trafcuratc,enelTaccrefccrc le picciolc,comc nel leuarc * 
le fpefè inutili, e nel moderare le grandi. Pcrciòchc,douc 
molti Principi cercano inuenrori da trouar danari, i qua- 
li con ragioni rancide rauuiuino Tentratc fpente , ò con 
nuoue fottigliezze le rendano maggiori ; il Vicario di 
Chriflo , abhorrendo ogni terrena vtilità , qual’hora non 
rapprefenti affetto patcrno.ouero apporti minimo fofpet 
to,nó che neo,ò punto di bruttezza, vegghia in che guifa 
pofTa le Tue pecorelle liberare da ogni dannose con quan 
ta minor fpefa , per manco danno loro , pofTa col debito 
decoro mantenerli. E per così fatta cagione Marcello fe- 
condo, con parfìmonia fantifsima , riftringcndo la Tua fa- 
miglia, haueua penfato di riparare à i bifogni dello flato 
Ecclcfiaflico. Laonde mira il Tanto Pontefice di accrefce 
re più torto le rcndite,e commodità de’popoli con minu- 
irc le proprie, che accrefcere le Tue à grandifsimo légno, 
con ben picciolo danno loro; E non eftima per ciò necef- 
faric folamente le fpcfe,fenza le quali egli non porta par- 
ticolarmente viuere ,• ma quelle , fenza le quali i fudditi 
non pofsano far vita virtuofa,e Chriftiana. E Umilmente 
non reputa foucrchic le fpefè, che non occorrono alla fiia 
particolar per fona, mentre fono néccffarie al viuere, ò al 
ben viuere de* popoli , anzi , quand* occorre , non folo le 
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minuifce , ma volentieri le accrefce del proprio danaro , . 
per ageuolar loro il modo del viucr bene , c beato . E di 
quella forte fono le publiche demofine ; i trattenimenti, 
c le prouifioni definiate à gli huomini meriteuoli, ancor- 
ché non fiano atti per feruirc alla pctfona fua.Per la qual 
coTa, hauedo il Paftor Tanto il Tuo pictofo affètto riuolto 
al reggerci gouernarc rettamente il gregge del Signore, 
il Cardinale ncTuoi configli mifura principalmétc le ipc 
fé neccffarie, e fouerchic , gioucuoli , e dannofe ad elfo , 
dal bifogno del luo popolo, c non da altro rifpetto : on- 
de qual'hora nel rédere i conti, ò in altro intcreflè Tra i Tud 
diti, c la Camera accada differenza, e lite, vuole il Papa, 
in dubbio, che conti o la Camera fia giudicato, come ha 
iicua diTcgnato di Tare Vrbano Tettimo, e come veggiam 
introdotto dalla benignità di Papa Clemente Ottauo , c 
Jioi l’habbiam prouatoin noftro particolare intcreffc. 
Percioche liauendo il Pontefice i Tudditi per figliuoli, tic 
re l’erario per loro, & indrizza T entrate Tue à beneficio 
di eTsi,c non per contrario. Pofciacheilbuon Paftorc 
vuole, e brama le perfone noftre , & i noftri cuori;, e non 
le Toftanze noftrc.E perciò non fi trouano Tudditi ancora, 
che con più felice libertà di quelli della Gliela portano 
diTporre delle coTe proprie, e con maggior tranquillità , 
€ ficurezza goderle . Di che fa ampia tede il vedere, che 
nello flato del Pontefice, e maTsimamenre in Roma , do- 
U'è la Tua Tede, concorrono d'ordinario più Toreftieri di 
nationi non Tolo diuerfè, ma lontane ad habitarc , che in 
qual altro fi voglia luogo, Tcnza altro fine, che di godere 
quella vita libera in pace honeffa, che in alcun’altra par. 
te del Mondo non fi può così ben ritròuare . Egli è adun 
que maniftflo al buon confìgliere,che al fine del Pontefi- 
ce non occorrono principalmente danari, ne thcforhc me 
tre n’habbia, indrizzandoli ad oggetto diuino, c con leg- 
gi diuine deportandoli, poTsiam dire, che delle coTe fiu- 
mane. 
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mane, delle quali i Principi cattiui inhumanamente; ei 
buoni honefiamente fi feruono , egli diuinamente lèmpre 
lì vaglia, in fouenirc particolarmente , & vniucrfalmente 
il Chriftiantfimo,& in riparare i popoli Tuoi da ogni for 
te di danno, contentandoli non folo di ridurre le grauez- 
*c loro ad honefta moderaiione,ma in tutto compiacen- 
doli di annullarle, quado gli fé ne porge l'occalione. Pcr- 
ciòche, oltre, che egli di qui fifa la Itrada al Ciclo , di più 
è fèmpre à tempo in ogni neeelsità per rimetterle, & im- 
pegnarle, cauando lo Hello danaro, che nelle arche gli può 
efiere lempre inutile, & alle volte ancora dannofo , fi per 
l'infidie de’nimici , come per diffetto de gli amici , Et in 
queft agui fa palio à fudditi fuoi conferua il nome di vero 
Pallore, e Padre. Onde come la faggia Cornelia alla gen- 
tildonna Campana, che le haucua fatta fuperba moftra 
delle fue pretiofe gioie, & ornamenti, prcftncandole i due 
fanciulli ,che di lodeuoli colhimi s’ andauano informan- 
do, dille, che efsi erano i fuoi ornamenti : così il Pontefice 
in paragone de gli altri Principi inoltrando la diuotione 
del fuo popolo, può dir, quello edere il fuo theforo. Poi- 
ché, pofièdendo gli animi dc’fudditi eode inficmc lenza 
ingiuria alcuna le ricchezze loro , e lenza dannofa fpefà 
di guardia, per fofpetto, che non gli fiano rubbati, li con- 
ferua preflo di efsi . Il Papa adunque , confiderato come 
Vicario di Chrifto,echc come padre coinmunc fia riueri 
to,& adorato da tutto il Chriltiancfimo , non hàbifogno 
di theforo alcuno per conlcruare la dignità fua,e l'hono- 
re della fama Chiefa; conciolìache tutti li Chrifiiani fia- 
no intenti à feruirlo,& egli, come il buon padre verfo gli 
vbbidienti figliuoli, non fi tilèrui altro, che rclfercitarc 
la beneficenza fua verfo loro. Confiderando poi, che i co 
fiumi corrotti denoftri fecoli hanno leuara quella antica 
diuotione, che le genti portauano alla Sara Sede, & in luo 
go della riueréza predò à molti, è venuto lo /prezzo, e 
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['ingiuria contro diefso ,e dell'onnipotente Dio, come 
l’è veduto parlando della religione, che per la malitia de 
gliheretici s'è perduta ; peròdouendo il Pontefice proue 
dcre alla ficurezza della Chiefa, & all’honor diuino, non 
conuienc, che'l Cardinale conchiuda afiolutamente , che 
egli non debba ancora per ogni calo inopinato, conferua 
re tanta Comma di danari, che polla leuar l’ardire à chi pc 
falle d’offenderlo ; c che infieme lìa ballante per caftiga- 
rcchilolprezzallcjcon hauerccommodità di trouaine 
ageuolmentc copia maggiore; pcrcioche così fatto pro- 
ponimento è parimente degno di buon Pallore , c Padre. 
Conciolìache, come dice Solomonc, la Capienza diuenga 
piùgioucuole, e più atta al difendcreconlcmoderate rie 
chez^e,che Cola: & al Pontefice conuengono perciò i ne- 
ceflàri inllromenti da conCeruare córro la voracità de’Lu 
pi le Cue pecorelle, & i Cuoi figliuoli;ma in tanta quantità, 
che l'eccelfo loro non impedifea la propria operai ione , 
& il ben reggere; & il mancamento non lo renda impof- 
fibilc ; voglio dire , che i danari non lìano tanti , che da 
vna parte col tenerli inutilmente riferrati leuino la com 
modità di Cpcgnarc l’entrate della Chiefa, c di fgraua- 
re i Cudditi, con indurc gli altri Principi à temerne, oue- 
ro à fpcrarne,& a procacciar perciò con infidie,ò con In- 
fingile di confumargli;ò da vn'altra non lìano così pochi, 
che non ballino per riparare ad ogni graue accidente(co 
m'è detto) che improuiCamente potette Cucccdere . E fin 
qui batti hauer difeorlò ,come il Principe Cardinale in- 
corno al Coggetto dell'entrate,e dc’danari non dee conlì- 
gliare il Papa aflòlutamente con le regole, che à i Confi- 
glieri de gli altri Principi conuengono ; ma con quelle 
principalmente, che alla forma del Papa li riccrcano:on- 
de , con proporli l'ettere del Pontefice , può cauarc , che 
l'entrate dello Stato Eccleliattico Cono da quelle de gli 
altri differenti per cagion del fine, e del luogo, onde fi ca 
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uano,per la qualità, e quantità, modo, e tépo da cauarlc,c 
conferuarle , & infieme come fi debbono accrefceie , c 
quali fiano le fpefe ncceflarie,e quali le fouerchie. E co- 
me che cotali confiderà: ioni, e configli intorno allenia- 
te dello Stato Ecclefiaftico pollano eflcr communi à gli 
altri Cardinali, e l'hauer anco pronte come il Cardinale 
nato Principe le loro ricchezze Ecclefiaftiche in feruitio 
del Pontefice, egli di più efleguendo i medefimi configli 
nello Stato Tuo, terrà non pur l'entrate Ecclefiaftiche da 
elio pofledute,ma le file patrimoniali ancora, c del pro- 
prio flato apparecchiate al feruitio del Pontefice . 

Del confutare intorno alla pace. Cap. li. 

E g v e che fi confidcrijcomc il Principe Car 
dinaie può rettamente configliare intorno al 
le cofe della pace, e della guerra , che appar- 
tengono al Pontefice . E perche alla pace,& 
alla guerra fono confcguenti le amicitie, e le 
leghe con gli altri Principi, ragioneremo infieme , come 
intorno ad diè debba eflcr difpofto il medefimo coni- 
gliere. Il Cardinale adunque, come Principe fidamen- 
te mirando il folo fuo commodo, drizzerebbe tutti i con 
figli i di fporre il Papa ad eflcr vnito fcco, & ad hauer pa 
ce con gli amici , c guerra con i propri nimici . Ma doué 
do il configlio riguardare il beneficio del configliato, c 
non del configlicre.il Principe Cardinale, mettendoli in- 
nanzi il Papa fimilmcntccomc Principe temporale po- 
trebbe pigliare le regole da configliarlo, per confici uarlo 
in pace, da i precetti politici , che à tutti i Principi fono 
communi. Per lo che venendo la pace turbata dalla guer 
ra interna, detta ciuilc, ouero dalia efterna ; faprebbe di 
poterlo prefieruare dalla guerra efterna, e da’nimici fòre- 
ftieri, configliandolo ad aflenerfi dall 'offendere , & ingiù 
• riarc 
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tiare gli altri Principi . E con lo ilare proueduto in mo- 
do, che gli altri per la cupidigia di regnare non poteflc- 
ro offender lui . E contro la guerra ciuilc vedrebbe cflè- 
re ottimo rimedio il riguardare lo flato dalle feditioni . 
E perche elle nafeono da cagioni diuerfe che più didima 
mente fi veggono nella politica, c tutte fi poflònd ridur- 
< reaH'ingiuflitia,c fpecialmcntedal dare àgli eguali cole 
ineguali, ouero à gl'ineguali l’eguali,e dal l’eccedere, e ma 
care nel premio, ò nella pena, ò nell’vno, e nell'altra ; co 
nomerebbe infìcme , per le fùdette regole , i rimedi con- 
tro le feditioni edere ripodi ( vniuerfalmenrc parlando ) 
in amminidrarc la giuditia geometrica , & arithmetica , 
conforme alle opere , c meriti di ciafcuno , non facendo 
ingiuria à fùdditi, ne comportando, ch'eglino, con viola- 
re le leggi, in cofaniunala facciano à lui ; e particolar- 
mente con offènderli l’vn l’altro . Onde da vna parte con 
figlierebbe , non efTer conuencuolc cfTaltare fproportio- 
natamente alcuno, fi che diuenendo infoiente , podi fen- 
za timore di pena, ingiuriando altrui, afpirare alla tiran- 
nide . E da vn’altra, non edere ragioneuole deprimere , 
& ifprezzarc chi fi fia ingiudamenre, & indurlo à difpera 
tione. Pofciache gli huomini, così per lo indebito di- 
fprezzo,come per le scóuencuolicfialtationi, s'inducano 
à machinar cofe nuoue, c molto più chi è ingiuriato, q ua 
to l'ira, e l’offcfa incita con più acuti dimoli à rifentirfi , 
& à procurare vendetta, che non fa l’infolenza, & il (em- 
pi ice dcfidcrio di fopradare altrui, cagionato dal fadofo 
gonfiamento de gli fpropor donati fauori del Principe. 

Il Cardinale adunque, confidcrando il Pontefice, e le def 
fo, come femplicemente Principe, comprenderebbe le re 
gole da cóferuare in pace lo dato bcclenadico edèr quel- 
le , che fono communi à tutti gli Stati ; per le quali , con 
tenere in lodeuole mediocrità i fudditi, fi confcruano lon 
tam da ogni edremo, che à ribellione , ò per le foucrchic 
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commodità, ò per gl’inlbportabili difagi, c per l’ingiufic 
difaguaglianzepoifonofpingerli. E perche corali rcgo 
le fono le buone leggi, configliela, che così fatte leggi fi 
habbiano ad cfiercitarc . E potrebbe parimente compré 
derc il modo da mantenere in pace lo Stato téporale del 
la Chiefa, mirando gli efiempi de gli altri Pontefici , fra 
quali appare, che Paolo terzo, col fare oflèruar la giufti- 
eia , e con trattenere fi-trecento caualli leggieri , lo refie 
tutto il tempo del fuo Pontificato con fomma fua gloria, 
e beneficio publico, in tranquillifsiina , c ficurilsima pa- 
ce . Percioche honoratamente dipendendo tanti lucidi- 
ti ; oltre che gli toglicua come inutili dall'otio, e fe gli ré 
dcua afièttionati, e gioucuoli,conteneua in vfficio , & vb 
bidienti i popoli fuoi,& vietando le mafnade de’banditi, 
era proueduto, e pronto di più ad ogni accidétc improuì 
fo,per aiutare gli amici, ò per ribattere gl’inimici della 
Chiefii , c del luo fiato . Intorno parimente alle leghe , 
& amicirie proporrebbe il configlierc, chc’l Principe la- 
feiafte le amicitie dannofe , & inutili , e fi collegallc con 
que’potcntati, che maggior giouamento, e ficurezza po- 
tefièro apportargli, c più co'vicini, e potenti che co’ lon- 
tani, e debili, e quanto più vicini, c più potenti, tato mag 
giore ftima farebbe dell’amicitia loro; equanto piùlon 
tani, ò di minor pollànza , tanto meno la pregierebbe . 
Ma riuolgendofi il Principe Cardinale à cófiderare il Pa 
pa, come Vicario di Chrifto, e padre commune, e fe ftcf 
lo, non come Principe folamcnte, ma come Cardinale, c 
fuo Configlicre ; cercherebbe la propria pace del Papa , 
per comprendere le differenze, che tiene con quella de 
gli altri Principia fine di regolare da efià quella dello fia 
to fuo temporale . Gli altri Principi hanno la pace loro, 
che non fi eftende fuora de i propri fiati , e più oltre non 
fi fentono tenuri,ond'è pace particolare de’Stati loro, an- 
si pare alle volte grandifiimo vantaggio, c ficurezza di 
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clic, intricare i vicini , e gli altri potentati con infidie in 
guerre perpetue , che li confumino . Ma il Pontefice ef- 
lendo padre, e capo vniuerfale di tutti i Chriftiani, confi- 
derà non folo la pace , e tranquillità dello Stato fuo , ma 
quella di tutti i Principi diriftiani, e cerca di confcruar- 
la tra efsi , quando vi lia , e non vi eflendo , procura con 
l'auttorità fua di metterlaui , con quella tenerezza pater- 
na , con la quale il Padre fi sforza di leuare le difeordie 
fra propri figliuoli . Talché la fua pace è vniuerfale, e ri 
uoltaal beneficio di tutta laRepublica Chriftiana. Di 
più, la pace de gli altri Principi, come pace del Mondo , 
confitte nella concordia de i popoli, e nella ficurczza del 
commertio humano,& ad efla li peruicne.per la maggior 
parte , col mezo delle guerre , & è (labilità dalle parole 
de’ Principi, le quali da loro fregolati affetti lonobcne 
fpcttò così annullare, come da neccfsità di nó potere con 
tinuare le guerre vengono proferite ; onde fimil pace è in 
certa, inftabile, & in breue fi rompe . Mala pace princi- 
palmente confideratadal Pontefice, c fua propria.è la fpi 
rituale, che N. Signor Gicfu diritto venne à ftabilire in 
terra, c di cui fu chiamato Principe , e da etto come pro- 
pria, c diuina fu lafciata per heredità à gli Apolidi Cuoi, 
& à’ioro fucce(Tori,e di cui fono folaméte capaci gli huo- 
mini di buona volontà . Et i bcni,c benefici, che ella por 
tafeco, fono tanti, c di così merauigliofacondi.ione,che 
ne fenfo, ne intelletto humano haurebbe potuto imagi- 
narfelo . E fra l’altre Angolari perfezioni, che contiene, 
è la moderatione de gli affetti fiumani, regolati fecondo 
la retta ragione della legge di diritto, dalla quale per 
conferente nafee l’amicitia con Dio . In maniera che la 
pace (pirituale, prefupponcndo fomma bontà ne gli huo 
mini, fa che nel pofledcrla godono la fercnità, e tranquil 
lità dell'animo nelle maggiori tempette di quello mòdo ; 
« niuna auuerfità, e perfecutione è badate ad auuilirgli, ò 
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frollarli dalla diritta ftrada del Ciclo . Per la qual cofa , 
dou'e la pace fpirituale, iui anco è la pace mondana . Po 
(eia chc‘1 vero Chriftiano amico di Dio legge ogni im- 
perfettione, e rende perfetta ogni bontà, cheli ricerca 
nel commercio . Ma dou’è la pace mondana, non fegue, 
che Tempre vi lìa la fpirituale . Conciofiache veggiamo 
nella mondana tolerarfi infinite imperfettioni , & vitij , e 
fpeflo forgere da efià otio ignobile, c lcruilc, padre d’infi 
nite bruttezze. Ma la pace fpirituale non cóporta man- 
camento alcuno : e l' otio , che da le i dcriua,c he p iù tofio 
diuin negocio fi dee chiamare, produce la conrcmplatio- 
ne della ineffabile bontà di Dio, per quanto può compor 
tare la fragilità noftra . Età così fatta pace non per via 
di guerra fiumana, e con mortalità di gete l’huomo fi con- 
duce; ma col mortificare i vani appetiti nofiri nimici in- 
terni , c contrari à comm andamenti della rcligion Chri- 
ftiana. E con le orationi parimente, co'digiuni, e co’l me- 
ro delle opere della carità vi perueniamo. Perla qual co 
fa la pace mondarla è indrizzata alia fpirituale , e tanto è 
• buona,quantodalei dipende, ma non per contrario. Eia 
fpirituale viene indr izzata alla cterna,propria delle ani- 
me, c fpiriti beati , e della quale per ciò fiamo folamcntc 
capaci nella patria celcfle. Dalla diuerfità dunque della 
pace propria del Pontefice, da quella de gli altri Signori, 
conofcera à pieno il Principe Cardinale il differente mo- 
do , che dee tenere in difcorrcre di pace , c di leghe co* 1 
Pontefice, da quello.chefoglionogli altri configlicrico* 
Principi loro,perciochc i Principi per l'ordinario foglio- 
no faticarli ( com'è detto ) per ottenere folamcntc la 
concordia ne’ propri Stati , e che fia ficuro il com- 
mercio , c Credendo , che quella fia vera pace, otte- 
nendola fi acquetano. E non cercando bene fpeffo, tan- 
to , ò quanto , che i popoli habbiano amicitia con 
Dio,& olferuin o la fama religione Catolica,trafcurano i 
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cattìui coftumi , c la mala vita di efsi ; onde accade , che 
dinenendo eglino nimici di Dio , per confcguenrc diuen- 
gono alla fine ribelli de’Principi , che à cotale impictà no 
▼egghiano. Similmente intorno aH'amicirie,c leghe con 

f li altri potentati foghono mirarci Prineipi(comc detto 
abbiamo ) l’vtile, che da’conipagni fono per ritrarre , e 

3 ual’ fiora l'vtile nonfia manimetto > c molto maggiore 
'ogni grauezza , c fpefa , che da così fatta amicitia fiano 
per riportare, da efsi fi ritirano. Ma il Pontefice riguar- 
dando primieramente l'amicitia di Dio, dalla quale tutto 
il bene della fua pace deriua , confiderà i mezi migliori 
per introdurla , e confermarla. E di qui fa ogni potere , ò 

{ >cr fe Hello, ò con l’opera de’prelati,c de’pafiori partico- 
ari,acciòche’l proprio Stato, & inficme tutta la Chriftia 
nità,& ifpetialmentc i Principi viuano vita cffcmplare, e 
Chriftiana,&inuitino con allctto paterno i Ridditi ad 
imitarli, e co'l caftigo gli fpauenrino dal contrario. Per- 
cioche quindi anco viene à fiorire la giuftitia,& à confer- 
uarfi lo Stato loro,licuro dalle fcdirioni,con la pace mon 
dana in fomma eccellenzaje dal fare il contrario, nafeono 
le difcordic, i trauagli , & i pericoli della Republica. Et 
indrizzando parimente l’amicirie, c leghe fue alla pace, 
& all’amicitia diuina non mira,chc gli amici, & i collega 
ti gli fiano giouéuoli,ma in contrario riguarda, come pof 
fa f^iouar loro. E, mentre gli fia conceduto tirarli alla pa 
ce fpirituale, elegge come guadagno proprio ogni grauc 
fpc fa,per vnirc in cotal pace fèco i popoli, e le prouincic. 
E quando polla ritrare giouamento con mezo di pace 
temporale da’collegati Tuoi , ma che fia punto contrario 
alla oace fpirituale, (limandolo dannofo , & indegno del 
fuo fine, rifiuta limili amicitie, e compagnie, appigliando- 
li folamentc à quelle, ò vicine,ò lontane che fiano, le qua- 
li fondate nella pace, e nell’amor di Dio, apportano la fer 
puzza della pace temporale , e di tutto il bene della vira 
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ciuile, c Chriftiana . E conciofiachc l’amicitie, e leghe 
temporali del Póteficefianopcrciò indrizzatc alla có- 
feruarione della pace diuina, contro à quegli nimici elle 
fi deuono procacciare , che à così fatta pace fono cótra- 
ri . Per la qual cofa , cflèndo gl’infedeli , e gli Herctici 
fcopcrti, r perpetui nemici della religion Carotica, có- 
tro di cfsi lì dourà conlìgliarc , che lìa perpetua lega di 
tutti i Catolici , ò de i più potenti, e più intcrelfati, à fi- 
ne, che gli auucrfari,ritrouado fproueduti gli Stati loro, 
non gli opprimano con ageuolezza, innanzi che polla- 
no circre foccorfi da 'gli altri . Onde quei prouedimcn- 
ti, i quali farebbono hora fufficienti à tenerci ficuri dal 
nemico, venédo trafeurati nel pericolOpoi, ò non fi po- 
tranno fare , ò faranno vani , ò non ponenti, e bafieuoli 
da ripararci . Et à così fatto propolito gioucuole farà il 
confiderai i difcorli del Cardinale Bclarione fopra al- 
cune orationi di Dcmoficne contra Filippo ; perche, co- 
m'egli, applicandole à tempi fuoi, feopriua la ruina,che 
alla Grecia fopraftaua dal Turco , & i rimedi necclTari ; 
così feruendofi il Principe Ecclefiafiico de gli efiempi, c 
delle medefime ragioni, le rapprclenterà tanto più pcr- 
fualìbili, quanto maggiormente per gli effètti fi fono co 
nofeiute vere . E per fopraftarci ancora pericolo mol- 
to più grauc, fi per la polTànza del Turco , à merauiglia 
crcfciuta ; per hauer dopò Bcfarione manomelTa tutta la 
Grecia , diftrutto il Regno de’ Soldani fuoi emuli , Ag- 
giogata l'Vnghcria,c condottoli alle porte d’Italia , c 
di Lamagna, & abbattuta infieme poco meno, che in tut- 
tofa polTànza Perfiana, come per ritrouarfila Chriftia- 
nità da maggiori trauagli , più che mai fia fiata, afflitta, 
confumadolì in guerra ineftinguibile, có manilèfto peri- 
colo di rimanere mifera preda nó meno di Heretici,che 
di Turchi.E tanto baiti della pace del Papa, come fia difi. 
ferente da quella de gli altri Principi , come fi polfe ac- 
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quiftare, c confcruarc,c delle lue lcghe,& amicitie. e co- 
me intorno à cotali cofc il Principe Ecclcfiaftico debba 
configliarc. 

Del configliare intorno alla guerra, che appar- 
t iene al Pontefice . Cap. II/. 

B |Ti A s s i a m* hora alla guerra. Egli c chiaro, 
? che’l Principe Cardinale , cólìdcrato come 
Principe folamcnrc, e trattando co l Papa, 
confederato nella medefiina maniera , come 
patrone fcmplicemcnre dello flato fuo temporale, con- 
chiuderà ne* Tuoi configli , che la fua guerra è dcll’i- 
ftefla conditionc di quella de gli altri Principi , & ha le 
medefime cagioni da mouer Tarmi , che Tono à tutti i 
Principi communi. Per la qual cola, (olendo molte vol- 
te i Principi per defiderio di gloria, & appetirò di allar- 
gare l'Imperio , ò per odio , e (degno, ò per altri affetti , 
mouer Tarmi : feguendo gli eflempi de gli Aleflàndri, de 
iPirri,de gli Annibali, de’Cartaginefi, e de’Romani, po 
irebbe il Cardinale come Principe femplieemente confi 
gliare il Papa à muouer Tarmi , qualunque volta potcflc 
ottenere alcuno de’propofti fini; fècódo che l'animo Tuo 
folle difpoflo, òcome la buona occafione richiedere. E 
così, ancorché poreflc godere tranquillifsima pace ; nó- 
dimeno , quaThora gli iblTe conceduto con ageuolezza 
impadronirli di nuoui Stati , & intruderli in e(si, lo con- 
ligliercbbe à mouer Tarmi. Onde i Cartaginefi,& i R o- 
mani s’inlìnuarono nel poflèflò di Spagna, di Sicilia, e di 
Sardegna . E dapoi i medefimi Romani nella Grecia , e 
nelTAiìa, gli Ottomani nelTImperio de' Greci prima , c 
poi nel Regno degli Vngari tennero le lìdie arti . E fo- 
pra tutto cercherebbe così fatto configliere d’incitare 
cótro i Tuoi particolari nemici, il fuperiore per apportar 
ficurczza al proprio principato. Ma conciofia che’l buon 
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Principe, qual noi presupponiamo il Cardinale , gouer- 
ni per beneficio dello Stato Tuo, c nó per particolari fini 
d’ambitione,edi gloria vana, ne d’altre pacioni fregola 
te i ma lia mollò da retta ragione , e dall’honerto nc'iùoi 
affari ,cóliglicrcbbe có le vere regole politiche à préder 
Tarmi, principalméte perla cóferuation della pace dei 
Sudditi fuoi,c per beneficio loro.Ma cólìderando il Prin- 
cipe Cardinale, come cófiglierc del Papa,& il Papa non 
come Principe téporalc , ma come Vicario di Chrifto, 
eflendo la fua propria pace la fpiritualc,il cófiglierc farà 
chiaro, ch’egli mouerà principalméte Tarmi fuc per con 
feruarc,c godere così fatta pacc,c fecódariaméte per go- 
dere, c cófcruar la tcporale : e che'l Papa, come Pallore 
vniucrfale,ha per fine il benefitio di tutto il fuo gregge, 
edellaChrillianità, c nó mira d'introdurre nel lolo Tuo 
flato tcporale la pace fpirituale, ma in quello ancora di 
tutti gli altri Principi Chrilliani, com e già detto . Però 
doue gli altri Principi buoni riguardano folamétc la lor 
pace particolare, c prendon Tarmi per difenderla, il Pó- 
tefice , fuperandoogni lor bontà , ha l'occhio alla pace 
jpiritualc del Chriftianefimo , e fi muouc alla fua difè- 
fa.E nella medefima maniera, doue gli altri Principi gin 
fti entrano in guerra per quelle cagioni , che poffono re- 
car beneficio à' propri Stati , il Papa con giuftitia molto 
più gioueuole, e di carità molto maggiore, guerreggia p 
beneficio di tutti i Chriftiani; effendo in quàto Chrirti;£ 
ni, fotto il gouerno fuo, c del fuo gregge ; E doue Tvtile 
de gli altri Principi è riporto in accrefccre principalmé- 
te le forze loro téporali ; il fuo è in accrefccre principal- 
mcte le fpirituali. E così Taccrefciméto delle forze tepo- 
rali ritorna principalméte in giouamcto loro , c non ap- 
porta Tempre Taccrefciméto delle forze fpirituali , c del 
Pótefice . Ma Taccrefcimétodelleforze fpirituali, e del 
' Papa» accrefcc séprc la pofsaza téporalc à gli altri Prin- 
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cipi, poiché i beni fpirituali , informado i fuddici d 'ogni 
bella virtù, gli rédono maggiorméte vbidiéti à i prop ri 
Priqcipi.Pariméteficomegli altri Principi muouono le 
armi per difefa propria ,p beneficio de’fudditi,e per fog 
giogar coloro, che ne fon degni: così il Pótefice, oltre al- 
le cagioni della difefa de’fudditi , c del beneficio loro, fi 
muouc alla guerra per foggiogar coloro , che fon degni 
di fcruirgli: Ma gli altri Principi mirano in ciò la difpo- 
fitionc di così fatte géti , in quanto fono fiere, c lontane 
dalla ciuiltà per réderle ciudi , c perche fottomcttédolc 
à' propri Imperij,fiano come inftromcti per acquiftar lo- 
ro gradezza, c riputationc . Ma il Potente non fi muouc 
all’acquifto di cotai popoli, per (bruirli principalmétc di 
efsi, come d inftromcnti, e per farli ciudi, e capaci di ree 
ta Repub. téporale ; ma per far parte loro della Rcpub. 
Chriftiana, e rendergli degni Cittadini della patria cele 
Ite.Ecome la pace fpirituale propria del Pótefice c ditte 
reme dalla temporale propria de gli altri Principi ; così 
'gl'inimici (pirituali alla medefima pace propriamete op 
podi, eflendo differenti da quegli della pace téporale, in 
diuerfa maniera , e con armi differenti debbon’cflbrc dal 
Pótefice debellati, di quella, che gli altri Principi foglio 
no contra i nemici loro guerreggiare . Percioche la pace 
fpirituale cófiftendo principalmente nella moderatione 
de gli affetti humani , fecondo l’infallibile ragione della 
satifsima legge di Chrifto, fa che la guerra à lei oppofta, 
per ribattimenro della quale s’hano da prender primie- 
. raméte Tarmi, è la moderatione de gli affetti humani,dal 
.la qual viene abbattuta la ragione ne gli animi delle gé- 
ti, cótrario alla religion Catolica. Per la qual cofa, cllèn 
do gli fregolati affetti i propri nemici della pace fpiri- 
tuale, e douédogli vincere, e foggiogare,è manifcfto,chc 
farmi proprie da riportar così fatta vittoria, fono le vir 
vù Chriftiane,& i foldati da maneggiarle fono i Religiofi 

dico- 


LIBRO IL Sj 

di coltami, e di dottrina (ingoiare. Laonde, come i Prin- 
cipi temporali per la guerra oppofta alla pace mondana 
riguardano le proprie forze,di che qualità, e quantità fo- 
no, e quanto maggiori fi pofiono mettere inficme di pre- 
fente , e per l'auuenire ; & hanno parimente innanzi à gli 
occhi l'imprefe,che fono fiate fatte da el* ifte/Iì Principi, 
e Rcpubliche, & il fine, che hanno confeguito,e le mede-* 
fimecofc difeorrono intorno anemici; acciò che veg- 
gendo le fòrze loro maggiori delle proprie, fi ritengano 
dalla guerra , 3c abbraccino la pace , e comprendendo il 
contrario, antepógano la guerra alla pace,e vengano al- 
l'arme .-così il configlicrc Ecclefiaftico , riguardandole 
forze del Ponte fice,con le quali ha da combattere per c6 
fèruare, & introdur la pace fpiritualc frà Chriftiani, con- 
fiderà la quantità , e qualità de' Prelati , de* Sacerdoti , e 
de'Predicatorijde’quali di prefente, eper l'auenire, c del 
continuo ancora il Pontefice fi può feruire ; accioche in 
ogni parte del Chriftianefimo fia combattuto , e guereg- 
giato con forze inuincibili per debellare ouei vitij , che 
turbano in efTo la vera pace. Metrendofi adunque innan- 
zi la conuerfione de' popoli, e de' Principi , che da colta- 
mi cattiui fono fiati ridotti à vita fanta,& efTcmpIare,có- 
fidera per quai maniere ciò fia auuenuto, per vedere fe ài 
tempi prefenti fi poffono in tutto, ò in parte applicare.E 
dall’altra parte di quegli, prefiò de 'quali la guerra s’hau- 
rà da maneggiare, riguarderà le forze, cioè , di che qua- 
lità fiano i vitij loro, e come in elfi habituati,per ritroua- 
re le vere ragioni da fcacciargli , e da introdurui la pace 
fpirituale. E mentre con Tarmi fpirituali, e con le fante 
ragioni , non fi portano ridurre i cuori indurati alla vera 
tranquillità de gli animi; comprenderà, quando, e come, 
con Tarmi fpirituali conforme à gli eflempi partati fi do- 
uranno accompagnare le temporali ; e che tanto fi po- 
tranno maneggiare, quanto per correggimento, e cafii- 
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go de gli empi, e per conferuationc,& introduttione del- 
la lineerà pace (ara per ballare . Per la qual cofa è fatto 
chiaro, che doue gli altri Principi per appetito di glo- 
ria, ò per cupidigia di regnare, & allargare l'Imperio , ò 
per vendetta, & altre pamoni immane, s'inducono (oltre 
a gli altri rifpetti raccontarla muouere l'armi riguardan 
do folamcnte l’interelTe proprio : conchiuderà il buon có 
Cgliere, che! Papa, hauendo per fine la gloria di Dio, co- 
me ottimo medico mette mano al ferro, principalmcnrc 
in beneficio del foggetto, intorno al quale s'aflatica, per 
tirare i popoli alla lantilfima religione, vera pace loro, c 
non per largii ferui, ma per liberargli dalla leruitù, nella 
eguale vengono opprdfi ò dalla ignoranza/) dalla oftina- 
tione , in cnc viuono, induriti, & accecati.G la grandezza 
fua non (là inefpu^nar Città, come à Demetrio à gran 
gloria era dato, & e parimente attribuito ad altri Princi- 
pi ; ma è riporta in confcruarc, e fondar Città, & Imperij 
per feruirio di Dio.E così non per còmodo priuato,e per 
affetti mòdani, ma per benefnio nò folo de’propri fuddi- 
ti, ma in fine de gl’iftefli nemici fuoi muoue Tarmii per ri- 
durli con la verga, doue nò può có la voce , come erranti 
pecorelle, al gregge del Signore. E di qui végono le pie- 
tofe fpedi rioni cótro gl’infedeli, e cótro gli Heretici, im- 
prelè altretato gloriole, quato proprie de' fomtni, & otti 
mi Pótefici, fra quali veggiamo co fuprema gloria rifplé- 
dere Vrbano 1 1 . che primo hauend' ordinata la Crocia- 
ta contro gl'infedeli , cagionò l'acquifto di Terra Tanta, . 
inoltrando inficmc, che i facri thelori dc'fommi Ponte- 
fici fono molto più portenti ad infiammare gli animi pie- 
tofi ad alteimprefe, che tutto l’argento, & oro, che prefi- 
fo à gli altri Principi fi ritroua. Et à nortri giorni ancora 
è venuta con eterna lode celebre per lo medefimo rifpet- 
to la fama di Pio Quinto, hauendo con Tauttorità del fuo 
tanto zelo vaiti i Chriftiani contro al Turco, & ottenuta 
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vittoria la più illuftrc , che mai alla Chriftianità fin Ilari 
conceduta, con haucr infegnato,che la portanza del gran 
Tiranno non è inuincibilc, anzi , che con ageuolezza egli 
può erter fuperato , quando da Tanta mano di felice Pon- 
tefice venga la Chriftianità vnita contro di lui. Et auucn- 
ga che comuni portano crtere le confideracioni, che dette 
habbiamo intorno alla pace, & alla guerra à tutti i Cardi 
nali, proprio nondimeno in cotali foggetti del Cardina- 
lenato Principe farà l'ageuolar di più in erte, come nel- 
l'altrc cofe l'intentione del Pontefice, (pendendo l'autto- 
rità ne' negotij appreflò gli amici, c le forze nelle impre- 
fe contro i nemici di erto. Ma è tempo , che fi parli delle 
guardie, e delle fortezze. 

Del con figliar e intorno alle Fortezze , 
Caf. IV ; 

Ntokno alle guardie, & alle Fortezze , 3 
Cardinale come Principe, riguardando il fo 
lo Tuo interefle,vferebbe ogn’arte ne’fuoi c5 
figli à fine , che’l Papa non irtefie armato di 
maniera, che l'armi (Ecclefiaftiche gli dcflc- 
ro (pauento , c lo teneflero in gelofia , c fpefa , accioche 
fòrte più facile in ogni cafo al Principe lo feorrere lo fla- 
to della Chic fa, che al Papa quello del Principe . E cosi 
farebbe ogni Tuo potere , che'l Pontefice non drizzarti 
fortezze, ò non le tenertè almeno à’ fuoi confini , per non 
rimaner fottopoflo à’ pericoli, con mortrarfi affettionato 
alla Sede Aportolica , e pronto feruirla con lo flato , e 
con la perfona in ogni occorrenza. E come cercherebbe 
di liberare da così fatto fofpetto (è fteflò ; così potrebbe 
sforzarli di fottoporgli i nemici fuoi,difponendo il Pon- 
tefice à fortificare à’ confini loro » con rapprefentargli fi- 
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jmilmente per nemici, ò per diffidenti della Chiefa . Ma 
douendo il consigliere elìèr puro da ogni paffione,c mira 
re il femplicc beneficio dell’amico, e del Principc.cui por 
gc cófiglio,riguardarebbc il Principe Cardinale adoluta- 
méte i luoghi, douc fodero neccdàrie le fortezze per Sicu- 
rezza dello Stato Ecclefiaftico, c per tener i nemici à fre- 
no, có edortarlo à fortificare quelle, che à cotali fini fode- 
ro {»ioueuoli,e rouinar l’altre, che loro fodero dannofe.E 
cosi, riguardando lo Stato del Papa, come di Principe 
temporale, conliderarebbe infieme le cofe, che Si ricerca- 
no per guardare le fortezze, la quantità, e qualità de'pre- 
fidij neccSTari , accioche fe ne fàcclfc la conueneuole pro- 
lusione . Ma mirando il Principe Cardinale in così fat- 
to particolare, come ne gli altri, la perfona fua, in quan- 
to è configgere del Papa,& il Papa,come Padre commu- 
ne, che tiene podedà fuprema fopra tutti i Chriftiani,có- 
chiudcrebbe nc’fuoi configli, che le fortezze non gli fofo 
(èro nece(Tarie,nc per difender fe, ne per offender altrui. 
Per difènder fc da’fudditi,e per offender elfi, fono fouer- 
chie, & vane ; Percioche ne gli dati nuoui fi richieggono 
bene le fortezze , perche edèndo dubbia la beneuolenza, 
e la volontà de* popoli , pare ragioneuole per così fatto 
xnezo d’aSficurarfi delta fede loro . E parimente paiono 
in qualunque dato nccedarie, douc il goucrno, effondo in 
/bpportabile , & odiofo à'fudditi, è pcricolofo di tumul- 
to, c di ribellione ; pofciache col mezo di ede il Principe 
viene à difendersi dall’infidie de’popoli amatori di noui- 
tà, & infieme ad offender coloro, che voledèro procurar- 
la. Ma dalla parte del Pontefice non c da dubitare della 
fède de' fudditi ; perche edendo auezzi per molti fecoli 
ad vbbidirc alla fanta Sede volontariamente , & in occa- 
Zioni infinite haucndole modratafingolar diuotione , co- 
jnegià dicemmo , farebbe non meno irragioneuole, che 
vana, la Spcfa delie fortezze, per indurli à dar per forza al 
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Pontefice quei cuori , che fpontaneamente già gli hanno 
donati, e dedicati. Parimente dalla banda dc'fudditi non 
puòjparere l’Imperio Ecclefiaftico infopportabile , & o- 
diofo. Poiché non fi truoua fiato al Mondo, doue in pro- 
portene fi facciano più gratie, & in cui con minor rigor 
lì miniftrilagiuftitia,cheinefib . Anzi cornei figliuoli 
per la indulgenza, che riportano dalla tenerezza de' Pa- 
dri , commettono alle volte qualche errore ; così i popo- 
li della Chicfa per la gratiofa benignità , che fono foliti 
di prouare ne’fuperiori, cadono in mancamento più, che 
per la rigidezza , ò per termine alcuno odiofo , ò infop- 
portabile,che verfo di loro fi cfierciti: In modo che, non 
potendo eglino trouare più temperato, ne più piaceuole 
imperio di quello della Chiefa,r.on è, che s'habbia da te 
mere , che con folle fperanza fiano per precipitarli in al- 
cuna ribellione , co’l cambiare il loro giogo leggiero , e 
foaue in altro alpro, & infòpporrabile.Gouernàdo adun- 
que il Pontefice Io fiato fuo con amor paterno, ne ripor- 
ta amore filiale; e l’vna parte amando, & ifcambieuol- 
menteefiendo amata dall’altra , l'vnapcr l'altra è pron- 
tiflima à mettere ogni fuo potere, & è lontaniflima à far- 
le ben minima otfèia : onde al Pontefice non fono punto 
necefiarie le fortezze per difender fe da’ fudditi fuoi, ne 
per offender loro.Coni ra le forze foraftiere non fono pa- 
rimente necefiarie le fortezze . Percioche il Papa non 
muoue l’armi le non contro i nimici , che per fe , ò per 
accidente fono per turbare la religione . Intendo che 
fi faccia guerra per le per comodi religione, mentre 
fi guerreggia contra cartiui Chrifiiani , ò contra Infede- 
li, che hanno per fine l’alterarla, ò difhuggerla. E per 
accidente , chiamo , che fi guerreggi per la religione , 
mentre guerreggiando per fe contro lo fiato tempo- 
rale del Papa , per accidente s’offende la Maeftà Ponti- 
ficia, c la medefima religione . Et in amendue li cali del- 
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la guerra offenliua, e difènfiua concorrendo i Caroli- 
ci , o la maggior. parte co' i Pontefice , hauendo la caufa 
communc coneffi , egli è atro à difender Tennero ad 
offender gl inimici, conforme al Ilio proponimento, fel- 
la la feruitu,* fpefa di fortezze , le quali fono tanto mc- 
110 ncccflane a l P a pa » 5 uant ° P iù gii riefeono non folo 
di louerchia fpefa , ma dannofe ancora , e contrarie al fi- 
ne, al quale fono ordinate. Percioche prefuponendo el- 
le pernia della guerra ne' Principi , che di elle fi feruono, 
& vigilanza, e tede grandiffima in coloro , che debbono 
guardarle ; il Pontefice per non cflèr intelligente del ma- 
neggiar armi, e lontaniamo da così fatta protesone , le 
haurebbe per ordinario mal prouedute , c peggio guar- 
date, in modo che con diremo fuo danno yerrebbono di 
leggieri m poter de* nemici, come per molti cafi fuccc- 
duti farebbe agcuole da inoltrare . E così reggiamo an- 
cora , che fopra Sicurezza di quella forte i faggi Pontefici 
peri ordinario no fi fono mai fondati: anzi preuedendo 
i pericoli, a'quali per cagione loro farebbono fiati fotto- 
pofii, le hano fpianate quali tutte, ò con auueduta trafeu- 
raggmeCper dir così) l'hanno lafciate minare dal tempo. 
Non togliendo però, che doue la perfona dei Principe ri- 
nede jOin quakhealtro luogo , non polTa elTerc alcuna 
fortezza per riputatane, c ficurezza lua, contra le fubite 
infidie de nemici , e per impedire le foiieuationi de' cat- 
tici, quando vene fiano, c mantenergli in fede. Econ- 

5 -^ C a C Pa f, a habbj a la virtù fua in imitare le attioni 
di Chrifto , nella vita eflèmplare , & irreprenfibile fono 
per ciò fondate le fue vere, & inefpugnabili fortezze ; & 
in ella il configgere giudicherà, che ftia principalmente 
la ficurezza , e la certa conferuatione dello Stato Eccle- 
fiaftico : Et in cosi fotta bontà è fplendore di vita fanta & 
ammirabile filmerà elTer tanto di vigore , che punto non 
fipoflà temere dall ottimo Pontefice, ancorché contro 
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di lui folo fofTero cfTcrcici armati di fcrociflìmi nemici. 
Percioche venendo l'auttorità Tua immediatamente da 
Dio, e fopra ogni pofTanza humana . E per così fatta ca- 
gione Tappiamo , che il furore d’ Attila fù con la fola re- 
uerenda Macftà di Leon Primo, frenato, e diuertiro dalla 
ruina di Roma , alla quale con effercito formidabile cor- 
rea ; e molti Pontefici , che da’ nemici hanno fopportatc 
perfecutioni intolerabili , e fono flati infìno prigioni lo- 
ro , finalmente ( com’c già detto ) da' medefimi hauendo 
riceuuta la libertà, à maggior grandezza temporale 
co‘1 feruitio, e liberalità loro fono peruenuti, e da cfsi fo- 
no Rati adorati . E quello , che fopra la capacità huma- 
na è marauigliofiffimojcó lo fpargimcto del proprio fan- 
guc,con hauer fopportati tormenti, e morti crudeliffime 
hanno pollo il foaue giogo di Chriflo à Rè,& ad Impera- 
tori grandiflimi. In maniera , che le paffioni loro hanno 
fatto maggiori, e più notabili acquifli alla Repubfica 
Chrifliana, che le vittoriofè, e trionfali attioni de'fortik 
fimi Capitani, à qual fi voglia Imperio. E di qui Marcel- 
lo Secondo haueua rifoluto, che la fola candidezza della 
fua vita innocente, accompagnata dalla giuflitia, e dalla 
vera carità doucfTcro feruire per ficura fortezza, e per ho- 
norata, e pofTente guardia, e compagnia della fua perfo- 
na preflo à i Principi , & al popolo Carotico . E fi come 
principaliffima fortezza della Republica Chrifliana, in 
vniuerfalc, è la Tanta vita del Pontefice ; cosi nelle parti- 
colari Prouincie , e Città, le particolari fortezze della 
Chiefa fono per fua cagione i coflumi de* Vefcoui corri- 
fpondenti à quelli del lommo Pallore . E con l’aiuto , c 
feruitio di efsi conchiuderà il configlicre , che egli tanto 
più ageuolmentc conferuerà , & accrefcerà la fede Cato- 
lica,chc col meno di formidabili legioni difefe da for tif- 
fimemura, quanto la vita de gli ottimi Prelati è più ac- 
compagnata , e difefa da gli Angioli , c dalla inuincibilf 
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militia di Dio , che quella de’ foldati ordinari , che alcu- 
ne volte è guidata da dcmonij , che gli conducono à pe r- 
ditione . Et auenga che cosi fatto rifpetto douefTe ren- 
derlo piùinefpugnabile,c più fìcuro di qual fi voglia pof 
fcnte esercito, nafcendo dall’amore, & inficine dal timor 
della Maeflà Diuina , all’honore di cui tutti li Chrifliani 
fono confecrati : nondimeno , perche tanta è la maluagi- 
tà humana , che doue la Tanta Chiefa fopra tutto doureb- 
be efler pregiata , fopra tutto fpeffo viene perfeguitara, 
per offenderli molto più gli federati dello fplendore del- 
la fomma bontà fua, che non fanno delle imperfetrioni 
de gli flati : però mancando la riucrcnza della religione 
tanto, quanto tutto dì crefce la malitia delle genti , e fo- 
praflàdo perciò ogn’hora più graue pericolo alla dignità 
Ecclefiaflicaè manifcflo, che per difcfa dell'honor di 
Dio, e dello flato della Chiefa fono nccefTarie Tarmi tem 
porali , c molto più che à gli altri flati , quanto ella è più 
de gli altri odiofa à’cattiui , & à’ federati. Sarà dunque 
bifogno confiderar quello , che potrà ragioneuolménte 
conligliare il Principe Ecclefìaflico fopra il prouedere di 
armi proprie lo flato della Chiefa. 

DcUamtlitia Ecclefiafiica. Cap. V 

A quanto Ha malagcuole trouar partito da 
formare vna militia per feruitio della Tanta 
bede,lo moflra la pratica de’ fecoli paflati j 
percioche, poflcdendo ella di lunghifsima 
mano il Tuo dominio temporale , & cfléndo 
ftata forzata infinite volte à muouere Tarmi , non hà mai 
trouato in efTo forma di difciplina , con la quale habbia 
potuto con le Tue forze far notabile progreflo j doue po- 
tentati minori , e di molto minor poffanza , per lo buon 
ordine hanno fouente condotto à fine importantifsime 

imprc- 




LIBRO II. zi 

imprefè, & allargati àmarauigliai loro impcrij. Anzi 
tanti fono flati li difordini , che in così fatti maneggi hà 
prouato lo Stato Ecclefiaftico, che nel maggior ardore 
delle guerre, douc più dcuono cflèr pronte le prouifìoni, 
fi fono perdute fortezze, e principali Città, per femplicc 
trafeuraggine , e negl igenza. Difètto, che cflendo fpeflc 
volte accaduto , e quali del continouo , fi dubitare , che 
nafea dalla forma di quella -Kepublica, e che le fìa perciò 
infcparabile, e fenza rimedio. Perciochc la vita de' pre- 
lati effondo habituata nell'otio de’ fludi, e ne gli effcrcirij 
della religione, c tanto lontana dal trattar Tarmi, che pa- 
re inetta alla guerra, e fc le fcuoprc al tutto contraria. E 
dalla inhabilità, & incapacità de* Prelati ad effa , nafee 
difficoltà non minore della prima . Percioche non effon- 
do eglino atti à formare ben ordinata militia, e douendo 

{ >er ciò riccorrere all'opera altrui verrebbono à metter 
a vita , e lo Stato , con Tarmi loro in potere del Capita- 
no, e de' foldati , per valore de' quali doueffero drizzar- 
la, e conferuarla. E pollo, che la fede de Capitani , e de 
i foldati foffo fiabile, e che alla Sede Apoflolica riufcifTc 
l’ordinare così fatta militia , parerebbe tuttauia imponì- 
bile il mantenerla . Poiché l'entrate della Chiefa fono à 
pena ballanti per le fpefe ordinarie , e lo Stato fuo tem- 
porale non potrebbe fopportarc pefo tanto graue fenza 
danno fmifurato , & eccelsiuo. In maniera, che confidc- 
.. rando la forma del goucrno Ecclefiaflico, il fondareVna 
militia per la conferuatione fua, pare prima imponibile, 
c quando fofTe pofsibilc, diuerebbe pericolofo . E quan- 
do finalmente foflè pofsibilc.. c ficuro , parerebbe impof- 
fibile il continouarla.Hora dunque fc’l cófìgliere trouerà 
partito, onde il Papa fìa immediatamente patrone delle 
fuc armi, e che rettamente fiano maneggiate, c fenza Ili- 
pendio, verràno leuate le difficoltà propofte : Perciò che 
egli haucràin poter fuo i Capitani, & i foldati,farà Acuto 
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della fède loro, e potrà matcncrc la militia perpctuamS- 
te lenza grauarc i popoli ,• e fenza minuire l'entrare fue. 
Conciolia dunque, che vna falda,eben ordinata milizia, 
fia vna compagnia d'huomini obligati à combattere vni- 
tamente contro i nemici ,è chiaro , che le genti àcosì 
fatto obligo volontariamente fogliono fottoporfì.ò per 
lo feruitio di Dio, ò per l'amote , che portano al Prin- 
cipe loro, ò per acquifere honore, & vrile. Della pri- 
ma forte furono quegli animi eccelli , che lafoiando le 
proprie cafe , & vendendo i loro patrimoni; , e Itati , fi 
condulTero già all acquifto di Terra fanta.E della fecon- 
da ogn’hora li reggono Principi , c pcrfonc priuatc, che 
per feruire al Rè loro, fenz’altro fine , che della gratia di 
elio, feguono gli elferciti, e le guerre. E della terza for- 
te fono ordinariamente tutti li foldati , facendo publica 
profefiionc di mettere la vita a pericolo, per confoguire 
gloria, e ricchezze. Douendo adunque quella compa- 
gnia , e militia efiere fopra tutte (labile , e perfetta , che 
comprende i tre fuddetti beni , & in maggior eccellen- 
za di qual altra lia , effondo in podeftà del Papa più , che 
di qual li voglia altro Principe il proporre fini così fatti 
alle genti, è manifello, che in fua mano ancora c il forma 
re la miglior militia, che pofTa feruire à Stato alcuno. li 
Pontefice dunque , clfondo V icario di Chrifto , può pro- 
porre immediataméte il feruitio di Dio, e la difcfa,e l’ac- 
crefcimento della religione, auttorità propria , e foladi 
lui ; elfondo per conferente Principe , c Capo di tutti i 
Potentati Chriltiani , e infieme per la fomma grandezza 
fua, defiderata la gratià di elfo eia tutti li Chriftiani. E fi- 
nalmente hauédo in fuo potere il difoenfare i beni della 
Chiefa, che in tutti i paelì Catolici fono fparfi, può, lèn- 
za fuo danno, beneficare, e muouere le genti per tuttala 
Chriftianità à fornirlo , con ferma fperanza di riportare 
dalla fua poflènte, e benigna mano cominodi, & nonori. 
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Se'l Papa dunque fi compiacerà di fondare vna nuoua re- 
ligione di Caualicri per lèruicio fuo, gli farà imprclà pri 
ma ageuolilfima ; poiché vediamo tutte l’altrc religioni 
dè 'Caualieri erette dalla S. Scde,c per l’auttorità fua có- 
lèruarfi. Edapoi non potrà dubitare della fede de’Capi- 
tani , c de' foldati . Perche doucndo nafcere ogni loro 
bene dalla conferuatione della dignità Ecclefiaftica, fa- 
ranno intenti con ogni affettuofa lincerità à conferirla, 
e maggiormente dipendendo l’auttorità di cfsi alToluta- 
mcnte dal Pontefice , che ad ogni hora porrebbe loro lo- 
ttarla. E come farà ageuole al Papa il fondare fimi! reli- 
gione , così potrà mantenerla fenza grauezza alcuna fua, 
ne’de’ fuoi popoli. Poiché da v na ben picciola contribu- 
tione di tutte le diocefi delle Prouincie de'Chriftiani.chc 
vbbidifeono alla S.Sede,potrà fare almeno trecento Có- 
mende per dote de' fuoi Caualieri . E ciò non diminuirà 
punto la fua collatione; poiché quello, che hora vien da- 
to à Rcligiofijche non portano armi, verrà conferito per 
i’auuenire in picciola parte àreligiofi armati. Ma doue 
quegli non fono ballanti à confcruare contra l'ardire , e 
i'inlblenze dc'catciui la dignità Ecclefiaflica , quelli con 
fomma ficurezza , c gloria della fanta Sede , e lènza fpefa 
fua, faranno portènti à farlo. E così il rachiudere in fe la 
militia del Papa i tre raccontati oggetti, le darebbe con- 
corfograndilsimoiedouenell’altrc religioni la fperan- 
za di confeguire vna Cómcndapuò muoucrc dieci à fcr- 
uire per ottenerla , in quella la loeranza della Cómenda 
congionta con gratie, c thefori Spirituali , che di più fe le 
potrebbono aggiùgerc,& il defiderio della grana, & om- 
bra, del Pontefice ne potrebbe indurre tre volte tanti ad 
entrare frà Caualieri fuoi . Ne fi haurebbe punto da du- 
bitare , che Principe alcuno Catolico forte per opporli à 
così pictofa imprefa ; anzi è da credere, che tutti pronta- 
mente foflero per aiutarla, c fauorirla, fi, perche il Papa, 
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valendoli in ciò de’ beni della Chiefa , fi fcruc di quello, 
che nó è de’Principi fecolari,ma filo, e che nó gli può ef* 
Ter negato lenza gran vergogna di chi ciò volelfe fare, co 
m'anco , perche douendo leruirc quella militia per con- 
fcruarc la dignità Ecclcfiaftica, c la fede Catolica, ferui-' 
r à per caufa commune , alla quale tutti li veri Chriftiani 
fono tenuti. Oltre clic non è da credere, che gli altri Prin- 
cipi, hauendo aggradito , & aggradendo, che i Pontefici 
habbiano fatte gratic , c tutto dì facciano ad cfsi de' beni 
Ecclefiaftici per lo particolare commodo loro \ fiano poi 
contro ogni pietà per fentir male , che la Sede Apofloli- 
ca difponga de’ medefimi Tuoi beni per cóferuatione prò 
pria, c deirhonor di Dio. S’aggiunge , che le Commen- 
de, che venidero erette ne gli (lati de gli altri Principi, 

f iotrcbbono riferuarfià’fiidditiloro, mentre voleflfero 
bruire alla finta Sede . Onde le commodi tàrefterebbo- 
no predò de' medefimi popoli , ne* paefi de’ quali fodero 
cauate. Si può vedere adunque dalle cofedifcorfe edèr 
pofsibile , & infieme ageuole alla Sede Apoftolica il fare 
yna militia, & il confcruarlacon ficurezza , c fenza fpe- 
fa alcuna. E per confeguente vengono leuate le diffi- 
coltà , che l'erano oppofte . E conciofiache quelle im- 
prefe fogliano più prontamente edere abbracciate l'ac- 
quifto delle quali fi può di leggieri accrefcerc , e miglio- 
rare , cófidereremo, ordinata che fia quella militia, la fa- 
cilità di accrefccre le Commende, e di farla numcrofa. Il 
Papa per tanto potrebbe accrefccre i beni della medefi- 
ma religione in mille honefte manicrejcomecon l’incor- 
porarle di quelle Commende , che erano d’altre militic, 
c non fono vnite ad ordine alcuno di Cauallcria limile ; 
ma fi trouano vfurpare,ò vengono godute da priuati fen- 
fca obligo niuno . Di più accrefcerebbe il numero delle 
Commende, co’l dar priuilegi à coloro , che del proprio 
ne voledcro fondare, concedendo ad elsi, che altrettanta 
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parte de’loro patrimoni; forte libera da ogni forte di có- 
fifeatione, quanta importarti: quella delle Commende, 
che haucrtèro fondare . Et il concorfo delle genti fi ac- 
crefcerebbc parimente, dando priuilegio à i Caualieri di 
ertentione per le perfone loro nello Stato Ecclefiaftico,e 
di tenere vna tanta quantità di pcnfioneje che niftuno po 
terte giudicare le caufc loro , fe non il Gran Maftro dell» 
Religione : Et occorrendo guerre alla Sede Apofto- 
lica , eglino ne‘ carichi follerò anteporti à tutti ; grafie, 
clic in gran parte fono concedute all' altre religioni 
de' Caualieri , che fono in eflcre. La refidenza poi del- 
la Religione potrebbe farli in Roma nel Palazzo di San 
Pietro, e la maggior parte dc'Caualieri, come Pretoria- 
ni del Papa, dourebbe impiegarli nella guardia della fua 
perfona j e quiui rifedendo il Gran Maftro compartireb- 
be gli altri Caualieri nelle Prouincic, c fortezze dello 
Stato Ecclefiaftico , e fopra le fue Galee nella guardia di 
Cartello, di Ciuità vecchia, nella fortezza di Perugia, di 
Ancona , edi Afcoli rondcauclla banda de' Caualieri, 
che fofle porta in Ciuità vecchia , fornirebbe per guardia 
inficine del Patrimonio , e di Campagna , e quella della 
Rocca di Perugia guarderebbe l’Vmbria , & i Caualieri 
refidenti nella fortezza d’Ancona,& Afcoli, feruirebbo- 
noalla ficurezza della Marca, «Stvn'altra parte, chefi 
'metteflenella Rocca di Cefona, farebbe guardia della 
Romagna. Et il Gran Maftro de’Caualicri di quefta Re- 
ligione potrebbe feruire per Luogotenente perpetuo del 
Generale delle armi di S. Chiefa; &i capi de’Caualierii 
che foflèro porti nelle fortezze, per Luogotenenti de’Ca- 
ftcllani jreftando al Papa il metterei principali carichi 
dell’armi in perfone fue più confidenti , e famiglia» . E 
quando la fede della militia parerti: richiedere n anco co 
modità di quella, che fi truoua in Roma, Città Caftclla- 
na, Oruieto, & altri così fauiluodii,felepotrcbbono 
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difegnarc p la refidenza fua.E perche i Principi Cogliono 
ordinariamente rifoluerfi ad accettare^ nò, le prò pofte, 
che loro végono fatte»fecódo che le végono più , c meno 
gioueuoli,& honorate, riguarderemo più particolarmétc 
dalle cofe difeorfe la riputatione, e l’vtilc, che’l Papa fa- 
rebbe di ciò per ritrarre . Douédo adùque per cosi Catta 
Religione efier del cótinouo circondato il leggio del Pó 
tcfice dalla più fiorita nobiltà del Tuo fiato, c da quella di 
molti popoli ftranicri , e douédo lìmilmétc le Tue fortez- 
ze^ le fue Prouincie efièr guardate, tanto farà lo fplc do- 
rè, e la riputatione, ch'apporterà quella militia alla Canta 
Sede, quanto faràilluftre la fama fua Copra tutte l’altre re 
ligioni de’ Caualieri , cheli troueranno in potere de gli 
altri Principi. Pofcia che farà fegno continouo , c mani- 
fello à tutte le nationi della poflanza , che tiene il Ponte- 
fice lòpra il Chriftiancfimo , di beneficare tanto i Laici , 
quanto i Rcligiofi, e di comandare tanto à gli vni , quan- 
to àgli altri perCeruido della Canta Sede; & il giouamen- 
toCuo nella medefiraa maniera verrà così notabile, che 
nel tempo di pace manterrà Cenza CpcCa in fede lo Stato 
Ecclefiaftico , & in quello di guerra farà mezo principa- 
lilfimo à difenderlo contro i nemici ,& à vincerli, e fog- 
giogarli. Pcrcioche come dalle coCediCcorle fi vede a- 
perto, da così fetta militia il Papa cauerebbe Cenza CpeCa 
la guardia della perfona lua, quella delle Cuc fortezze, del 
le galee , e delle Cuc Prouincie, e per confegucncc rifpar- 
micrcbbe ancora tutta , ò la maggior parte del danaro, 
che in efie impiega . Di più haurebbe egli per così fatto 
mezo vn feminario d’huomini cflcrcitati ,che faprebbo- 
no formare delle battaglie dello Stato Cuo vn valorofo 
cflèrcito , e tenerlo eflòrcitato , e difpofio per ogni bifo- 
gno à difendere gli amici, & ad offendere gli inimici. E 
le galee, con l’accreCcimento delle forze della Religione, 
accrcfccndo parimente il numero loro, Cenza difeommo- 
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do alcuno farebbono badanti non folo à nettare le fpiag- 
gie dello Stato Ecclcfiaftico da' Corfali ; ma ad aflìcura- 
rc in gran parte ancora il commertio di Roma con Na- 

{ >oli, Sicilia, Gcnoua , c Tofcana ; vietando à gl'infedeli 
e prede, che ogn'hora fanno delle robbe,c delle perfonc 
de' Chriftiani. Oltre di ciò verrebbe per Tempre rime- 
diato contro à i bandici, che per timore di quella militia 
non riforgerebbono, ò di leggieri farebbono diftipati. Si 
aggiunge , chc'l Papa naurebbe commodità di dar trat- 
tenimento fenza fua fpcfaad infiniti fudditi fuoi Laici , i 
quali, non hauendo hora alcuna occafione di meritare, e 
di guadagnare vtilc, & honorc della Tanta Sede , fi appi- 
gliano alle Tcruitùdi altri Principi, onde fi può dire, che 
venga data ad effi occafione di trafportare la loro antica, 
e naturale diuotionc, che tengono verfo la Chicfa nei 
nuoui Signori ; alla Tcruitù, & all’ombra dc’quali per ne- 
cdfità fi conducono, con danno ineflimabile del Teruitio 
della Sede Apoftolica. Laonde per così fatta militia il 
Papa conferuerebbe i popoli Tuoi in fede, e diuotionc, & 
indurrebbe inficine i' Ridditi de gli altri à ricorrer à lui, 
per participare de gli honori , c de' frutti della Tua Reli- 
gione , e della gratia Ria . E Te riguarderemo i progrefsi 
dell'altrc religioni de’ Caualicri , vedremo, che elle di 
ben picciolo numero hanno fatto pruoue merauigliofè, 
come quella di S.Giouanni,che prima nel cuore de gl'in- 
fedeli in Terra Tanta, e dipoi in Rodi, per lunghiffimo té- 
po à viua forza s’è mantenuta , c dipoi da Malta hà ribat- 
tuto con eterna gloria il potcntilfimo nemico. Efimil- 
mcnte troueremo , che i Rè di Spagna Tpogliati di gran- 
diffima parte dello Stato , co'l valore principalmente de 
i Caualicri delle religioni ,che Tono in quella prouincia, 
e che à fine di combattere contra gl'infedeli fenza grauez 
za de’popoli furono fondate, ricuperarono i Regni loro. 
Talché potremo affermare, Te quelle religioni fenza l'iin 
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mediata mano del Papa fono Hate, e fono numcrofe, e di 
(ingoiar beneficio alla Chrillianità, che quella , la quale 
da lui immediatamente dipenderebbe , in breuc tanto di 
numero , e di ogni forte di eccellenza auanzerebbe l'al- 
tre,quàto la pedona del Pontefice fupera d’auttorità cia- 
feuno Principe Chriftiano, &èpcrciò via più d’ogn’al- 
tro habile à tenere così fatta militia vnita , ad accrefccr- 
la , e conleruarla in fomma grandezza , e riputatione. E 
così finalmente appare,che le bene la profelfione dc'Pre- 
lati c lontana dal maneggiar armi , nondimeno il Ponte- 
fice , e la Republica Ecclcfialtica può con agcuolczza ha- 
uer armi proprie, clTcrcitate da religiofi, e perciò fedeli, 
valorofe,gioucuoli, c di fplendore, quanto quelle di qual 
fi voglia Principe : onde la forma di quella Republica nó 
c contraria alla vera dilciplina militare, anzi è cagione di 
llabilire quelle , che fi propongono la religione per fine. 
E le prima per tanti fccoli gli huomini hanno forfè tenu- 
ta opinione contraria , c proceduto , perche i Pontefici, 
mirando fidamente lo fpiritualc , come principal parte 
loro, penfauano , rettamente gouernandolo col mezo di 
vita incorrotta, e candidilfima , che venilTc infieme pro- 
ueduto alla difefa dello Stato temporale , & alla dignità, 
e ficurezza delle proprie perfone . Pofciache , trouando 
in tutti li popoli Chriftiani eguale l’vbbidienza alla fom 
ma pietà loro verfo la Chiefa, era fouerchio l’vfo dell’ar 
mi contro di elfi . E malfimamcntc che quando in alcuni 
. mancaua l'vbbidienza , era così pronto il zelo de gli al- 
tri, che come per interellè proprio , pigliauano la ditela 
della Santa fede. Ma hora , che l’honeltifTima vita dei 
Pontefici non è badante à correggere i cattiui, riuolgen- 
do eglino l’antica riuerenza verlo la Chiefa in deprez- 
zo , e l’amore in odio , & c necelfario accrefcere così le 
forze temporali , per difèfa delle fpirituali , come à me- 
rauiglia è moltiplicato il numero de’ maluagi,e feemato 
. _ quello 
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quello de* buoni, fi può conofcerc maniferto, che il Papa 
impiegàdo per lei uitio della perfona Tua , e del filo Sra- 
to, picciola portionc di quei beni , de' quali fa parte lar- 
ghiifima à gli altri Potentati in foggetti di religioni mi- 
litari , che la forma della Rcpublica Ecclefiafiica farà at- 
tilfimaper ftabilire vna miliria fopra tutte l’alt re inuin- 
cibile. E congiunta per laido prclidio del buon gouerno 
renderà il dominio della Chiefa per leinpre felice. E co- 
me il Pontefice non può far cola più necelfaria, e più glo- 
riola, cosi per metterla in elicendone non haurà impedì- 
mento alcuno, andando in ciò congiunto il potere co’l 
voler Tuo. E mafiime trattandoli del difporre folamentc 
delle cofe proprie àferui rio di Dio, & àconferuationc 
della Tua Chiefa. E da così fatti principi; potranno clfer 
cauatedal Senatore Ecclcfiaftico ragioni per configlia- 
re, e perfuadere , che fi può formare vna polfentc mìlitia 
nello Stato della Chiefa . Et il Cardinale nato Principe 
deurà particolarmente poi col proprio eflempio inuitar 
à ciò gli altri Principi offerendoli primiero al Pontefice 
in fondar nuoue commende nello Stato lùo per difèfa , e 
gloria della fanta fede. 

Del proutdere à i bifegni del viuer' fiumano. 
Cap. VI. 

I c i a m o hora del prouedere à i bifogni ap- 
partenenti al viucr’humanojche c riporto in 
riguardare, che non efeano dello Stato le co 
fè,fcnza le quali non fi può viucrc; & in pro- 
curare , mancandouenc , che da altre parti 
vengano portate ; & hauere amicitia con coloro , che ne 
pollono prouedere . Quelle confiderationi adunque fo- 
no communi à tutù i configlieri di ciafcuno Stato, e d'o- 
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gni Principe. Laonde il Principe Cardinale , riuolgcn- 
dofi, come Principe femplicemcntc al proprio Stato , ri. 
guarderebbe le colè, che gli mancaficro,e gli folle ncccfi- 
lario procacciar d’altronde , e quelle inficine , di che ha- 
ucndo copia gli conueniflè fpedir tiiora. Et indrizzando 
i configli Tuoi ad indurre il Papa à concedergli le cofc nc 
cellàrio al Tuo Principato àpicciol prezzo, &à pigliare 
per lo Stato Ecclefiafiico à gràde quelle, di che il proprio 
Principato folle copiofo fi sforzerebbe da vna parte pfua 
dere, che lo Stato del Pontefice foire di foucrchio abon- 
datedi quello, che il Tuo Principato fi trouaflè bifognofo, 
e che i fudditi del Papa da cotali concclfioni non fodero 
perfentir danno j e da vn’altra, che allo Stato Ecclefia- 
ftico folle meftierc di quello, di che il fuo Principato ab- 
bondane. E le bene delle medefimccofe altri Principi 
hauefiero bifogno , e da cflò le cercallèro , egli tuttauia 
farebbe per anteporre l'interefie del Pontefice à tutti gli 
altri. E con ragioni, e configli fimiglianti cercherebbe 
di fermare fopra ciò parti quanto più potefie à fuo van- 
taggio . Ma il Principe Cardinale, come Senatore della 
Republica Ecclefiafiica , farà così pronto à mettere tutte 
le facoltà dello òtato fuo (qual’hora non fia con rouina di 
effo ) per feruirio de* popoli della Chiefa» come farebbe 
per commodo di fé fiefio. E ne' fuoi configli coniideran- 
do, che’l Papa effondo padre de’ poueri , e riconofocndo 
la carità di Chrifto,e l'i fiefio Chrifto in efiì proporrà, che 
liano fempre pronte le publiche prouifìoni de gli alimen- 
ti vn'anno per l’altro, c mafiime di vertouaglie; fi che an- 
no alcuno di qual fi voglia mala conditione, nonpofia 
metter in dubbio la vira de’ fudditi, con vietare, non folo 
che i grani non efeano dello Stato , c non fi faccino mo- 
nopoli), c comandare, che le robe fiano venduttc à proz- 
io ragioneuole, e che i poueri pòfTauo comprarle de’ lo- 
ro danari ; ma crcfccndo ancora la carcfiia fuori dell’or- 
dinario 
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dimrio , che’l Papa con carità molto maggiore de gli al- 
tri Principi , con le proprie facolta agguagli , &aggiufli 
i prezzi delle cole in maniera, che i popoli nel manca- 
mento delle vcttouaglichabbiano douitia dell’oro del 
buon Pallore, -pei rimediare à i bi fogni loro; come per 
chiaro dlempio fu manitcftatoelfer lopramodo conue- 
neuole dalla bontà infinita del Saluatore del Mondo.Per 
cioche fi come per lo ben viuernoltro, e per aprirci la 
firada à’ beni di vita eterna , offerfe la propria vita : così, 
per prouedere alle genti, che feguendolo erano di vetto- 
uaglie f prouedute, prontamente due volte, che gli ne vé- 
ne occalione , con la llraordinaria polTanza fua , fi com- 
piacque miracolofamentc di foccorrereà'lorodifagi. 
Lafciando aminacflramento perpetuo non meno , che 
chiaro à Principi, & ifpecialmente al Vicario fuo, d'im- 
piegare le fue forze maggiori, per fouuenire al viucr del 
fuo gregge. Onde Cóftantino Papa, cercando d'imitare 
il diuino cfTempio,per tre anni, ne'quali la careftia afflif- 
le horribilmentcRoma , follcuò con carità tanto llraor- 
dinaria il popolo , & in particulare i più poueri , c men- 
dichi , che llimauano folle fiato manJatodal Cielo per 
conferuatione loro . Et Vrbano Settimo parimente ha- 
ueua difegnato con ogni lludio , e fpefa di liberare i po- 
poli fiioi dalla fame. E quello , che ad clTo vietò la mor- 
te veggiamo elfequito dalla fomtm bontà di Papa Cle- 
mente, dal cui paterno , c pietofo affetto dobbiamo fpc- 
rarc ogn'hora follcuamenti . e benefici fegnalati/fimi al- 
lo Stato Ecclefìallico , & à tutto il Chrifliancfmo , con- 
forme alla fua retta, e fanta mcnte.E conciofiache il Pon- 
tefice miri col viuere, il ben viuere del fuo popolo , & in 
più eccellente forma, che gli altri Principi nontanio(co 
m’è già detto) perciò conlìglierà il Cardinale non fblo il 
prouedimento delle cofencccllarie, 3 c vtili per gli alimc 
ci dello Stato Ecclcfiaflico : & à leuarc le inutili , e dan- 
ti 4 nofev 
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nofe , ma proporrà infieme,che fi prouc gga al cibo, c r.u- 
trimcnto dell'animo , & alle cole principalmente del ben 
viucre; acciòchc da vna parte gli ftudi, e Tarn honcfte,c 
formatrici de’buoni coftumi fi còlemmo nello Stato Tuo, 
mentre vi lìano, e non fi permetta, che fi dimettano, e fi 
tralafcino ; e quando non vi fiano , ò non à baldanza , che 
vi s’introducano ; e dall' altra parte , che l’arti dishonc- 
fte, le quali con la bruttezza de' vitij diftormano gli ani-' 
mi humani, fiano sbandite, & venga loro chiufa l’entrata 
ne’Srati Tuoi, come à minici tato maggiori di quegli, che 
contra noi alla (coperta portano Tarmi, quanto, che fiot- 
to colore d’amicitia tutte l’arti voluttuofie, conlufinghc- 
uoli lacci inaueduramente ne prendono, e legano. E per- 
che il Pótcfice riguarda non folo il bene particolare del- 
lo Stato Ecclcfiaftico,ma efisfdo in terra Vicario di Giri 
fio confiderà il bene vniuerfialc del Chriftiancfimo( co- 
me più volte s’c detto ) proporrà il configliere non pure, 
che nelle Città lue viuano , e fi mantengano le buone ar- 
ti, e coftumi conformi alla vera religione, ma che in tut- 
te Taltre Prouincie de’ Chriftiani , benché dal fiuo Stato 
lontanilfime , fi fatichi ancora , perche vi fi cftercirino le 
medefime arti, corri fipondenti al viuerc Catolico; e fi 
bandificanole produttrici della vita contraria . Et in ciò 
il Cardinale nato Principe nella maniera, che né gli 
altri affari detto habbiamo, congiongen 
do l’opera col configlio, co- 
me nelle cofic del 
viucre 

fouuerrà con ogni fiuo potere i popoli Ecclefiaftid, 
cosi in quelle del ben viuere aiuterà i di- 
■ fiegni del Pontefice. 
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Delcorjigliar intorno alle leggi. Cap. VII. 

Ikalmente intorno alle leggi, il Princi- 
pe Cardinale, come Principe Icmplicemcn- 
tc , procurerebbe di perfuadcre al Papa il 
formarle di tal modo, che ritornalfcro in be 
neficio al fuo Principato, come farebbe, che 
s’vfàfle il perdono, e la clemenza in ogni forte di misfat- 
ti ; che i fudditi fi lafciaffcro in libertà di fcruire,à chi lo- 
ro piacefle, e che delle loro difunioni, e partialità, come 
di cofe ordinarie, non fi renelle conto ; accioche da ordi- 
ni così fatti venendogli il feguito de' popoli della Chie- 
ia, hauefte in fua mano la quictc.dc il trauaglio dello Sta- 
to di efia ; cofe contrarie al Principe Chriftiano : Percio- 
che riconofctdo nel Vicario di Chrifto fomma bota, nel- 
la guifa ,ihei Mitilenci ricorfcro à Platone, come al più 
faggio huomo , che conofccflero ; à fin che defle loro le 
conucneuoli leggi per ben viuere ; nella medefima ma- 
niera egli ricorrerebbe al Papa; perche l'indrizzafie à 
ben reggere i fudditi fuoi, accioche poteflèroChriftiana- 
menre viuet c, & vorrebbe, che le leggi del fuo flato fi di- 
fponeflcro allo fiabilimento , & accrefciincnto di quello 
della Chiefa. E confiderando poi il Principe, come Car- 
dinale , e degno configgere del Papa , mirando la forma 
della fua Republica , proporrebbe , che fi ofleruaflero le 
leggi, atte à conferuarla , quando vi foffero ; e non vi ef- 
fendo, che fi formaflero.E ùmilmente, che le cattiue noi» 
s’introduccflero ; e quando follerò introdotte, che fi vie- 
tafiero.Lc leggi conucnienti allo Stato Ecclefiaftico coni 
prederà dal riguardare, in che maniera il Pontefice, oltre 
alla fuprema auttorità.e dominio, che gl'è cóccduto dal- 
l'onnipotéte Iddio, come V icario di Chrifto fopra tutto 
il Mòdo , e diuenuto padrone dello Stato teporale , che 
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pofliede; fe per via dell* armi, ed ila forza òcon i mezi 
della pace, e dell'amore.E ritrouà do. com’e già decto.chc 
per via della pace, e della vira ( fanra,& cilèmp!are,g!i ot- 
timi Pótefici fono flati chiamati da'popoli,com.e padri, à 
goucrniloro,e molte Prouincic.e Regni, p cotali rifpet- 
ti fi fono fitti volótariamécc tributari ad eifi.c ch'egli per 
i mcdelimi rifpetti n'c padrone ; giudicherà il cólìgliere, 
che con l’ofleruaza delle leggi, limili à i principi;, co’qna 
li s’è ottenuto il dominio Ecclcfiaflico, egli li cóferuerà,c 
farà accrcfcimcnto , cco’l contrario ricalerà trauaglio, 
danno, e diminutione. E conciofiache quelli principi;* 
nafeano dal condurre il Pontefice i popoli al proprio fi- 
ne, che ( come detto habbiamo ) è la fe licità Chrifliana, 
conlidercrà per ciò , che le leggi dello Stato fuo tempo- 
rale non debbono riguardare femplieemente, come quel 
le de gli altri flati , il bene temporale , e fermarli in elle, 
ma conuiene,che mirino principalmente la felicità Chri 
(liana, fola , & vera perfettionc nollra , per accommo- 
darle,& indrizzarle l’humana. Laonde proporrà, che le 
fue leggi vietino i viti; , c comandino , che le virtù li ef- 
(creiti no in fomma eccellenza , non folamente come at- 
tiuo , e politico , ina come Chrifliano. Tal che il fine di 
tutte le attioni ciuili li riduca nello Stato della Chiefa al 
fine dell’attioni Chrifliane , nella maniera , che delidera 
fi fàccia ancora in tutta la Republica Ecclefiallica. E con 
cioliache Tattioni virtuole, e l'vfo della retta ragionc,in 
cosi fatta guifa renda l'anima ragioneuole libera da gli 
affetti, & appetiti humani , e rerrcftri, e la tàccia godere 
quella vera libertà, onde può operai e rettamente, fenza 
conrradittionc delle proprie paffioni, c fenza impedi- 
mcntoeflemo, fi che da altri, che dall'ottimo padre non 
prende regola del fuo operarejpo filino ragioneuolinen- 
tc dire, che coral libertà, che chiamarono Ecclefiallica , 
c Chriftianq, lìa quella, per cui conferuata fi co.iferua in- 
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fScmc lo Stato Ecclefiartico,& allòluramente la Rcpubli- 
ca Chrilliana,& in cui mirando li dourar.no per ciò for- 
mare tutte le lue leggi. Pofciachc, cagionando ella la 
bontà del Chriftianelimo, e che opera fecondo le virtù 
Chrifìiane, conforme ail’indrizzo dcllommo Pontefi- 
ce, ottiene la felicità Tua. e la fua perfèttione . In quello 
poi, che la libertà Ecclefiaftica; e Chrilliana fia differen- 
te dalla popolare , fu da principio chiarito ; e per quello, 
che hora s'è difeorfo , è agcuole ancora da confermare il 
medefimo; comprendendo, che cotale libertà ricerca ne- 
ccfiàriamcme gli huommi virtuofi, e non folodi virtù 
morali, & attiue, ma di virtù Chrifliane ancora ;ondc 
non mira l'egualità del numero, ma l'egualità del meri- 
to; in maniera , che’lpouero, d'ignobile di così fatte 
virtù adorno può cllere de primi honori della Republica 
degno, e gli è aperta la ftrada, per la quale con mezi con- 
ueneuoli può frà gli ottimati ellcre riporto, Stanco alla 
fuprema dignità del Pontificato peruenire: cofa che non 
è conceduta nella libertà popolare, non ammettendo el- 
la partaggio,non folo allo flato Rcgio;ma ne anco à quel 
lo de gli ottimati . Poiché non comportando eglino l’e- 
gualità del numero , ma l’egualità per via delle virtù, Ì£ 
liano parimente contrari ; onde perche nella liberta po- 
polare rimane la ragione per l’ordinario opprertà dal sc- 
io , ella Icftiitù più torto , che liberti fi delie chiamare. 
Ma la libertà bcclcfiaflica porgendo àciafcuno non fq- 
lamente facoltà di godere il fuo fenza contrailo , ma di 
faperlo, e poterlo rettamente v fare , talché diuien capa- 
ce non pure di beni maggiori,à’quali in quella vita fi pof 
fa peruenire, ma in fine della felicità del Paradifo , e ve- 
ra libertà, e libertà diuina, e per ciò eccellentilfima , per 
rifpetto del fuddiro, c del Principe. Pcrcioche il 
iùddito hà le potenze dell’anima in maniera habitua- 
te, che comandando l'intelletto alle inferiori, & elle fer- 
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uendogli lenza molcftia , anzi con piacere grandiflimo 
(come s'è già accennato ) gode per propria elettionc in 
(e ftellb quella inrerna libertà dell’anima ragioneuole, 
ch‘ è propria dell’ huomo da bene , e che lo di (pone alla 
participatione del Cielo , e dipoi dalla parte del Princi- 
pe venendogli data facoltà di mettere per feruitio pri- 
llato, c publico gli habiti virtuofi alla prattica, c difpor- 
re le cole fuc , éc i beni ertemi corri fpondenti alla retta 
volontà, gode parimente la libertà efterna, quanto è con- 
ceduto dcfiderarc a buon Cittadino , c fuddito daH’otti- 
ma mente del fuo Signore , con benefìcio grandiflìino, 
non che col danno del medefìino Signore. Poiché da li- 
bertà fomiglianteil fuddito diuicne vbbidicntirtimo al 
Principe, e sà feruirlo . E perche come nelle cofe artifi- 
ciali, così nelle ciudi auienc, che materia difunita, òc in- 
ficine contraria, & incompatibile non può crtere ridotta 
fiotto la medefima forma ; però, difuncndofi ,e diucncn- 
do fra loro incompatibili i fudditi , & incapaci della li- 
bertà Ecclcfiaftica , e della felicità Chriftiana, per le di- 
fcordie,e parrialiràjconuerrà principalmente configlia- 
rc, che fi leuino le difunioni , e che ciafcuno nello Stato 
della Chicfa fia parte del Pontefice . Talché riceucndo 
nelle proprie attioni ogn’vno fpirito da erto , miri fola- 
mente lui,& à lui folo fia riuolto,& vbbidientc non com 
portando , che i fudditi , facendo professione di dipen- 
dere da fe ftcfsijò da altri , che dal Papa , con difforma- 
re , c ridurre fotto capi diuerfi lo Stato Ecclefiartico , lo 
rédano moflruofo , & horrendo infino al medefimo Pon- 
tefice. E conciofiache ciafcuno Statq fi conferui co’l pre- 
mio , c con la pena , c lo flato temporale fia indrizzato 
allo fpiritualc , e debba imitarlo ; farà ragioneuole con- 
figliare ancora , che come nello fpirituale , così nel tem- 

{ joralefìano compartiti gli honoii, e gli vtili à coloro fo- 
amcntc > che ne faranno degni , & hauranno la verte nu- 
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ptiale ; voglio dire, che faranno ornati d’animo candido, 
e Chriftiano , conforme alla bontà del Vicario di Chri- 
flo . E fi douranno fcacciare fìiora coloro , che di cotal 
vette, effondo priui, eritrouandofi di viti; imbrattati, fa- 
ranno degni di pena, non che di edere fauoriti della vi- 
lla, c della menfa del Signore. E perche le leggi fono 
così regole de gli animi noflri per ben viuere, come i pre 
cctti della medicina à i notìri corpi fono regole per fa- 
namente viuere: però in quella gui fa, che’l medico, afle- 
ncndofi da gli eflrcmi nel dar la forma del viuere, como- 
da , che’l bere , il mangiare , l’elTcrcitio , e l’altre buone 
operationi iìano moderate , & elfo ancora non porge 
mai medicina di sì gran forza , che vccida l’infermo , ne 
così debile , che rimanga fenza opcratione, ma in ogni 
atto fi propone la mediocrità; nella medefìma maniera 
il configlicrc proporrà , che le leggi nello Stato Eccle- 
fiaflico mettano ,la conforuatione della mediocrità fra i 
fudditi, come già dicemmo , trattando della pace . E di 
più, ch’elfe ancora non le ne partano, non imponendo pc 
ne à i falli più afpre del douere, con leuar la robba,ò nu- 
dare in bando per ben picciolo mancamento , ne perdo- 
nando di leggieri grauifsimi eccefsi ; onde da vna parte 
fi cagioni, che le genti per difperatione mettendoli alla 
ftrada,& empiendo le campagne di ladronecci, rendano 
impraticabile, & inhabitabile lo Stato, c da vn'altra,chc 
la fouerchia clemenza, inuitando i maluagi à nuoui mis- 
fatti, renda l’habitare le Terre, e le Città più pericolo- 
so de i bofehi . Per la qual cofa il Senatore configlierà, 
che le pene , & i perdoni fiano dalle leggi propofte , fe- 
condo la qualità de i delitti , in guifa , che non fiano per 
la rigidezza, ne per l'indulgenza biafmcuoli , e dannofe. 
E perche l’otio dishoncfto è nimico dell'honeflo nego- 
tio, e rompendo il corfo alle virtù, tira l’huomo al vitio, 
Saprà il configliere di douere proporre partiti,onde otio 
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così fatto , che forfè è prima cagione de’ più importanti 
'tirali delle Città , venga sbandito dallo Stato del Ponte- 
fice, & inficine i pefsiini effetti, che fuol produrre , le la- 
feiuie, i lufsi, le crapole, le rifiè, le fcdicioni, c l'impietà; 
fi che ne piacere dishonefto pofTa i'uiarnc ne timore d'in- 
giufla violenza contraporlì alla retta volontà, & all’opc- 
rc virtuofe dell'huomo bene habituato,nc à quelle di co. 
loro , che fono in iftrada di farlo. Similmente eflendo 
vrfitio di ottima R epublica il tener cura non folo in vni- 
uerfalt de’ fudditi, ma in particolare ancora ; & effondo 
quella fopra tutte cccellcntifsima , che à più particolare 
cura peruiene,pofciache così è più gioucuole,e più cfqui 
fita : però il configliere potrà proporre , che come pref» 
fo à t Romani, così hora nello Stato Ecclelìaftico fiano i 
cenfori laici, oltre à i Vefcoui, e Prelati, i quali proueg- 
gano, che tanto nelle cafc priuatc, quanto in publico no 
s'introducano coftumi contrari alle leggi della Rcpubli 
ca . E perche non fono badanti al buon reggimento gli 
ordini retti, mentre, che non fiano^ffoquiti, proporrà il 
configliere infìeme, che fi riueda con particolari fopra- 
intendenti , fe ciafcuno ,che hi publico carico , elfor- 
cita,come ricercano le leggi, l'vificio fuo. E così 
fatti prouedimenti . e leggi conueneuoli ad ogni re- 
golata Rcpublica, fono principalmente proprie di quel- 
la, che per bontà , & eccellenza di fine auanza ogni pen- 
fiero humano ; come habbiamo moftrato fuccedcre nel- 
la Republica Chriftiana. E così auenga,chc’l Padre com- 
munc lìa à tutto il Chriflianefimo riuolto, per tirarlo al- 
la felicità Diuina, eflercitando in ciò la carità fua : tutta- 
uia difeorrerà il buon configliere , ch'egli potrà hauere 
primieramente l'occhio in vniuerfale , & in particolare 
fopra il popolo dello Stato Ecclefiaftico,comc fopra fuo 
famigliare feminario , per allcuarc le ben difpofte pian- 
te, & allcuatc, che fiano per trafportarle nella vigna del 

Signo- 


LIBRO IL iii 

Signore tenendo cura de’ (oggetti , che in ogni forte di 
profeflìone polfono elTcre gioucuoli al ptiblico , per im- 
piegarli in Ilio feruitio . Alla qual cofa pare , che Mar- 
cello Secondo hauclTc coniìderatione , eflcndo fcritto, 
che era per fcruirlì de' laici ne i goucrni tcmporali.forfe, 
perche gli parefle conueneuole,che nello Stato Ecclcfia- 
fiico le perlone d’ogni qualità mcritcuoli, e fpccialmen- 
te del medefimo Stato , doueflero ritrouare honorato 
trattenimento. Percioche , efièndo il popolo di elfo del 
continouo pronto à fpargere il fanguc per l’ottimo Pon- 
tefice, &clfcndo immediatamente ammaefirato da lui, 
pare ragioncuole, ch’in quello ancora apparivano mag- 
giormente gli effetti della fua pictofa beneficenza; con 
non comportare i poueri fudditi,e figliuoli Tuoi da lui ne 
gletti per genti ftranierc , e di merito non fuperiori à lo- 
ro rimangano opprefsi ne’ bifogni, ò fiano corretti, per- 
dendo là dolcezza della libertà Ecclclìaftica, legarli nel- 
la feruitù d'altri, che diaadcfsi di quelle minutie di pa- 
ne, che per mala feiagura , non fono concedute loro dal- 
l'ottimo Padre ; il quale può rimaner perciò così priuo 
dell'amore, e dell'opera honorata, c fedele de’ propri fi- 
gliuoli, che la impieghino in beneficio, & honore altrui 
lenza frutto ( per non dir danno ) dello Stato Ecclelìafti- 
"co, com'eglino bifognolì, del fuo honcfto,e paterno foc- 
corfo . E da cotale beneficenza conlèruandofi vna quali 
libertà Diuina , fioriranno nello fiato della Chicfa tutte 
le forti di beni , con fomma gloria , & vtile del Pontefi- 
ce; e non pure fi confcruerà , ma fi accrefcerà ancora il 
dominio Ecclclìaftico con quella ageuolczza,con la qua- 
le daprincipio fù ottenuto. E così l’arti della vera pace, 
el’ofleruanza delle buone leggi faranno più atte àfog- 
giogarc i nemici della Sede Apoftolica,& a renderle con 
la lemplice beneuolenza tributarie le Prouincic, & i Re- 
gni , che non faranno pofienti farti della guerra, Parti- 
gliene , 
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glierie , l’armi , e le fortezze di quanti Principi fono nel 
mondo, per con fcruarc,& allargare gl’imperi; loro.Pcr- 
cioche i popoli ftranieri vedendo i Ridditi della Chiefa 
retti dali'ortimo Pallore, come i figliuoli da padre faran 
no difpoftilsimi in ogni loro feiagura à metterli lotto la 
ombra fua, per viuere vita felici fisima. E quello, che dal 
Cardinale nato Principe farà configliato nello Stato Ec- 
clefiaftico : verrà effequito da elfo nel fuo , e particolare 
mente fopra gli altri Cardinali cercherà di (bftétar à fipc- 
fc fue per quàto comporterà la propria pofiànza di quei 
foggetti, à' quali mancherà modo di coinmodamente vi- 
uerc, fi che pollano ellère gioueuoli alla fanta Sede; e co- 
tali cofe potrà egli proporre l’opra le leggi, cheli domi- 
no vietare, porre, & ollèruare. 


Del rimediare all' abufo delle leppi. 
Cap. VI IL 


I n qui habbiamo difeorfo in rniuerfale del* 
le leggi conuenienti allo Stato Ecclefiaftico: 
c conciofiache i giudicane! regolar de' quali 
pare , che s’occupino principalmente le leg- 
gi, li veggono hoggidì con grandi Isimi di- 
fordiniin elio maneggiati , come anco nella maggior 
parte della Chriftianità , e con tanta confufionc , e lun- 
ghezza di liti, che ne lèguc tramaglio, pouertà, nimicitie, 
e mifieric di gran parte de’fudditi,per la moltitudine qua 
li infinita de’litiganti ; poiché in lunga lite rimane d’or- 
dinario così confumato il vincitore , come il vinto : farà 
ragioncuole hauendo prefo carico di manifcftarc come 
lo fiato della Chiefa polla di buone leggi efièr prouedu- 
to , per godere quella tranquillità , che'l fuo fine ne pro- 
mette , che ci fermiamo alquanto à confiderai gli abulì 
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de i giudici), per ritrouar modo , onde il Cardinale nato 
Principe polla proporre partito da liberar ipopoli del 
Pontefice da mal cotanto grauc. Et ancorché fi a altret- 
tanto malageuole , quant e nccefiario, e quinci il Rè Ca- 
io lico, come Principe piOjdifegnafle già di (grauare i Re- 
gni Tuoi da fimil pefo , e ricercarti: il parer d intendenti, 
con fcriucrnc particolarmente al Senato di M ilano, c fin 
qui non fi veda ertemi prouifionc , nondimeno ci sforze- 
remo di toccarne alcuna cofa, auifandoci fc in ciò molto 
meno, che ne gli altri (oggetti , di che habbiamo tratta- 
to,confeguiremo il noftro proponimento, che douremo 
ri portarne feufa tanto maggiore, quanto la prefenteim- 
p refa- è per auentura (limata di maggior difficoltà del- 
i’altrc , di che habbiamo difeorfo . Et venendo alla co- 
la, dico, che per porgere rimedio al difordinc delle liti, 
è da riguardare d’onde nafee: c perche elle pendono dal- 
rattioni,cótratti,& vltime volótà dcllegéti,che per l'or, 
dinario vengono fcrittc da Notari,& ertèndo dubbie, (o- 
no determinate da i Giudici, fecondo le leggi, e ne i giu- 
dici; gl’Auocati,& i Procuratori interuengono, per por- 
gere , c fauorire le ragioni delle parti, la lunghezza , c la 
moltitudine delle liti nafeerà da vna del le raccontate ca 
gioqi. ò da parte di efle, ouer da tutte.E perche ciò ven- 
ga manifeftato ; confideremmo particolarmente prima 
la conditionc delle fcritturc, e delle leggi, c dapoi palle- 
remo à Notari, Giudici, Procuratori , & Àuocati . Egli 
èadunque da prefupporrc, ch'ertèndo molto più i con- 
cetti, c le colè, che à gli huomini è di mcrtier lignificare, 
che no fono le parole.con le quali le lignificano, c necef. 
fario , che fi chiamino diuerfe cofc, che de’ propri nomi 
fono priue,con le medefime voci, onde nafeono nel par- 
lare, c nello fcriucrc , equiuocationi . E di più non iòlo 
le parole equiuochc ricercano diuerfe intcrprctationi, 
ma le proprie ancora infieme mite poflòno cagionare 
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amfibologi a, ò diciamo diuerfità di {entimemi , fecondo 
i varij rifpetti , che può portar feco la compofition del- 
l’oratione, nella quale concorrono . Et à quello diffetto, 
per efler comune ad ogni forte di fcrittura, foggiaccio- 
noper conlègucntei contratti, &vltime volontà de gli 
huomini, c tutte le leggi . Ma oltre al commun diffetto 
hanno di più le leggi i loro particolari, e propri . Per- 
cioche trauagliando elle intorno all'attioni humanc, per 
indrizzarle, e decidere i cafi,che fra le genti pofiono lue* 
cedere, & effondo lardoni contingenti, e perciò incerte» 

& infinite, èimpofoibile, che tutti i cali iiano comprefi 
da elle , ò in maniera , che cadano appunto con tutte le 
circonflanze, e ne gli flcfsi termini . E conciofiachc nel- 
le cofe contingend ben minima differenza d’vnacircon- 
ftanza può diuerfìficare i cali , che paiono i medefimi in 
modo, che vn’agcnte può cflèrne punito, & vn’altro prc- 
miato, come chi vccidc il cittadino, ò il publico nimico; 
di qui, oltre alla diuerfkà de’ fentimenti, la legge porge 
occafion di cótraflo, c di difcordia per l'incertezza della 
materia ; non fi potédo far la flelfà condufìon ncceffaria 
fopra tutti coloro» che cómettono homicidio.ò fopra tut 
ti li fideieómifsi , ne fopra quafaltrc fi vogliano anioni , 
nella guifa,chc nelle feieze naturali, ò mathematiche ve- 
diamo, doue tempre di neccfsità c vero,che'l corpo grauc 
feende , & il leggiero fale; e quello è quel triangolo ha 
tre angoli eguali à due retti . I e leggi adunque conte \ 
tutte l’altre fcritture, per I equiuocatione, e per la diuer- 
ficà de i fentimenti pofTono riceucrc interpretationi di * 
uerte, e perciò difpareri , e contraili , & iniicme ciò po£ 
fono cagionare, per la materiacontingente, di che trat- 
tano . E perche i contratti vengono ferini da i Notari,è 
manifcfto, che la diuerfit4 de i fentimenti loro , può na- 
scere ancora dall’ignoranza e dalla malitia di efsi. E có- 
ciofìa, clic! giudicar le fcmture,e tapplicaùoni delle leg 
. g‘* 
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gì à i cafi , che da effe fono contenuti , & il fupplirc ai di- 
fetto di quelli, che da loro non fono abbracciati, & il de- 
ciderli; nafea parte daH’interpretationc de gli auocati , e 
Procuratori, e parte da i Giudici, & eglino per l'incertcz 
za delia materia, intorno alla quale fi faticano, nò poilb- 
no litrarrc daprincipij cótingenti,e probabili cóclufioni 
necdlaric, & indubitate , nella guifa di quelle, che dalle 
fcienzcderiuano,com’è detto, ma fecondo i loro princi- 
pij probabili cauano fimilmcntc conclusone della mede- 
lima forte ; & eflendo il probabile quello, che pare à tut- 
ti, ouero alla maggior parte, oucroà gl’intendenti tut 
ti, ò al maggior numero loro, ouero à i piu conofciuti, e 
più (limati ; di qui li Giudici in giudicare, e gli Allocati» 
e Procuratori in difèndere , e maneggiar le caule , & in- 
tcrprerarle ; hanno capo grandifsimo per le difputc, c per 
tener lunghe le liti . Pcrcioche ritrouandofi il probabi- 
le di tante forti , di rado nafee fentenza talmente chiara 
à fauor d'vna parte , che habbia tutte le opinioni proba- 
bili per fc , ch'alia contraria non rimangano altri pareri 
parimente probabili da rinouar'il giu*Jirio . ht in molti 
cali è fucced'jto,ch'alcunc volte , & in alcuni tempi, per 
la quantità , c maggior numero de i Dottori è (lato pro- 
nuntiato à fauore d’vna parte , & in alcuni altri , per U 
qualità, è (lato fentétiato à fauor dell'altra : c foucntc an- 
cora quell’opinione, la quale ha hauuto prima manco Se- 
guaci, à lungo andare con maggior numero di dottrine 
ha preualuto all'altra ; onde per cotal’incertezza può ac- 
cadere , che fopra vna medciiina caufa nafeono quattro, 
e cinque fentenze innanzi , che (è ne vegga il fine . Ag- 
giungo nelle caufe graui, prima, che fi venga alla fenten- 
za, eh è la conclufione di chi ha ragione, c di chi ha tor- 
to, conuicne incaminarfi per ragioni, c mezi fimilmcntc 
probabili, chiamati da i Leggi (li , punti ; e così per non 
dfcr’egiino ncce(Tari,è bifogno difputarli, e (labilirli per 
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farui fopra faldo fondamento , & occorrendone in ogni 
caufa, quant'è più importante , tanto più da confiderai, 
1 fcgue fpeflo , che le parti ne riportano fcambieuolmente 
hor’vn fauorcuole, & hora vn contrario , tal che per così 
fatte probabilità, le liti caminano gli anni lenza termine 
alcuno. S’aggiunge , che nella tela del giudicio occorre 
molte volte far proue, nelle quali i rei, Notari .Pro- 
curatori, c Giudici hanno grandifsimo campo, col mezo 
delle dilationi ,di confumare tempo infinito. Oltre di 
ciò nalcono bene fpeflo emergenti , che fommergendo 
quali la lite principale, da quella fi palla in altre, & inan 
zi che li ritorni alla caufa primiera finifoono i luftri . E 

f ierchela diuerlitàdell'inrerpretationi delle fcritture ,e 
e diuerfe application! delle leggi à i cali particolari, e le 
dilationi poflòno venire ancora dall’ignoranza ,ò dalla 
malitiade gl’interpreti , potrem conchiudere, che la lun 
ghezza, e moltitudine delle liti nafee dall'occalionc, che 
ne porgono le leggi , & i contratti , per la diuerlità de i 
Pentimenti, e della materia contingente, & inficine dalla 
ignoranza, oucr malitia de i Notari, Giudici, Auocati, c 
Procuratori. Onde riparando à i mancamenti delle leg r 
gi, e delle fcritture, & inficine à i difetti di coloro, che le 
maneggiano, verrà à fofficienza proueduto alla lunghez- 
za, & alla moltitudine delle liti,& à i danni, che fono lo- 
ro confeguenti . Al mancamento adunque delle leggi, 
che non hanno comprefi rutti li cafi , ò non così chiara- 
mente , che non fia reftata occalìonc di dubitare , e con- 
tendere , fi porgerà rimedio con chiarire da vna parte le 
dubbie , e ftabilire in dTe l’opinioni , che fi hauranno da 
tenere. E da vn’altra con formar le leggi nuoue, ne’cafi, 
che fi veggono tralafciati, potendoli credere, che da Giu 
Miniano fin qui ne fiano fucceduti tanti , che riduccndoli 
fotto i capi delle loro materie , fiano per leuarc in tutto, 
ò in grand iffima parte le dubitationi,e l’occafioni de’ li- 
. tiga- 
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rigare; E perche la materia probabile^ conting e nte del- 
le leggi, per la conditione incerta, potrebbe dar Tempre 
occaiionc di contratto , e che le derilioni fatte cadeflero 
fimilméte in dubbio, oltre allo ftabilir(com’è detto )quel 
lo, che ne i cali fin qui accaduti, fi debba giudicare, con- 
ucrcbbc vietar tutti i libri de gl'interpreti , c lo le riucrc 
per l’auuenire fopra le m addirne leggi , togliendo le lo- 
ro decifioni , & ordini , come fe fòilcro‘di cofe ncccfla- 
rie, e non contingenti, c come fe di ette s’hauettè feienza 
indubitata, e non opinione, che per nuoue interpretatio- 
ni di famolo Dottore potettero variare. Ecafopure, 
che dubitatione alcuna riforgcttl* , bi fognerebbe lafciar 
la dichiaratione all'arbitrio del Giudice , ouero in caule 
importanti rimetterla à tribunale fopra ciò particolar- 
mente deputato , nel modo , c’hora li fa ne i dubij fopra 
gli ordini del Concilio ; ouer fi dourebbe rimettere alla 
dichiaratione del Principe.Et è ben veramente cofa me- 
rauigliofa , che i Principi , i quali per picciola ombra, e 
fofpctto , che altri fi voglia la giurtfdirtione vfurparc in 
grauilfimc irc,c rifentimenti prorompono.c d’atto prin- 
cipalittimo priuandofi,dell'interpretar gli ordini per be- 
neficio de' popoli, dalor publicati, diano così di leggie- 
ri l'attòluta podeftà altrui . Quali che le leggi non nano 
concetti di cfsi , c fatte per regola di quel ben viuerc , à 
che fi propongono di condurre i fudditi , e che da loro 
ignorate, c lattiate all’altrui dittretione, vien parimen- 
te polla in abbandono quella pace de‘popoli,à che prin- 
cipalmente fono riuolti. Ne già intendo , che i Principi 
ne i giuditij di cofe ordinarie, & vili debbano occuparli, 
machcl'interpretationi loro à cali graui , ouero al po- 
blicogioucuoli fiano referuate; e ritornando dico , che 
farebbe fopra tutto da vietare lo ttriuere di nuouo nelle 
caufe altro, che l’informationc del latto, nella quale có- 
cordano le parti, ammettendo, che fi potette porre loia- 
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mente in confidcratione à bocca, i fondamenti per le ra - 
gioni de i litiganti . E Ce pur fi volcfic , che folle conce - 
duto mettere in ifcritto alcune allegationi , farebbe con 
graue pena da interdire, che finita la lite , non fi potefic- 
ro conferuarc . Perciochc (e la perfona non s’acquetafTc 
alle nuoue prouifioni,c dccifioni delle leggi , dependen- 
do cileno dall’opinioni de gli huomini,chc per tanti ri- 
fpetti poflònoeflcr probabili , per quanti habbiamo ve» 
duto,ritornercbbono in vn momento i giuditi j à i mede- 
fimi difordini, ne'quali hora fi trouano,pcr la fiefla mol- 
titudine delle dottrine, che riforgerebbe. In modo, che 
come al prelcntc, così allhora le leggi verrebbono , co- 
me per lo innanzi tralafciatc : perche lèguendo i pareri 
de* Dottori , hora farebbono communc vn'opinionc , & 
bora vn’altra, onde la facoltà legale, che douendo rego- 
lar l'attioni humane deurebbe fermarli fopra ordini chia 
ri , c dipendenti immobilmente dalla prudentiffima dc- 
tcrminatione del Principe, qual mare fluttuante ritorne- 
rebbe in continua agitationedell’opinioni de* Dottori, 
lenza riguardare la mente del l^gislatore,lontana dal te- 
nere p li dubbij ordini fuoi, li fudditi fra loro in danofif- 
lima fpefa,e quafi in perpetua guerra ciuilc. E quello fia 
detto intorno al rimediare à i difordini delle leggi pre- 
fenti : conciofiache le di formar delle nuoue, c non di ri- 
formar Cantiche li trattarle, altre cofc affai fi direbbono, 
che fi tralafcino. Del proucderc à gl’inconucnienti delle 
icrittture fi parlerà trattando de' Notati, che le fanno; c 
.così difcorrcndo hora de i mancamenti de gl iltclfi No- 
tari, e di quegli de gli Auocati , Procuratori , c Giudici, 
che fono l'ignoranza , c malitia , fi riparerebbe prima in 
▼niuerfale all’ignoranza non ammettendo ad vfftc» così 
fatti altri , che haomini intendenti. E perche i colleg gì 
de Notari, e dc’Dottori,pcr cupidigia di guadagno, non 
deflcro luogo à perfonc inhabili, fi potrebbe leuar in ciò 
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ogni forte di pagamento, e di mercede, e mafsimamcnte 
non parendo lecito in vece di riceuer premio, pagar qua- 
li gabella della virtù , e della fuificienza. E nella mede- 
lima maniera conuerrebbe vietare il vendere ogni forte 
d’vlficio col quale li haueflèda miniflrar la giuftitia, à fi- 
ne che(come dicca l’Imperatore Scue*o)colui, die com- 
praflè la giuftitia , non hauelTe parimente à venderla, & à 
ricchi perciò , e di poco valore , non fi porgeflè occa- 
fione di chiuder la ftrada al merito ,& alia virtù de i 
buoni, &valorofi. Dilòrdini in ogni forte di Repu- 
blicagraue , ma fopra tutto grauiftìmo in quelle, che 
fono fondate fu’l merito d’huomini di vita retta, &eC 
Icmplare. Poiché efiendo contrario à i principi; di effe, 
introduce la diftruttione loro. E come gl’inuctori di co 
sì fatte védite , diedero inauedutametc principio à gra- 
uiflìmo male ; così chi cercherà di leuarle, le cófermerà. 
Se iftabilirà nel lorofplendorcdi prima, e porrafii chia- 
mare riftoratorc, c ricuperatore di corali Republiche . 
Alla malitia poi, p la quale le liti per ingordigia pur del 
danaro végono perpetuate, fi porgerà rimedio; affegna- 
do à’ Giudici, Auocati, Procuratori , c Notari prouifio. 
ni del publico; onde ciafcuno corrifpondcntc al proprio 
fl aro poffa honoratamente trattenerfi, con dar di più lo- 
ro certa fperanza di riccuere dalla liberalità del Princi- 
pe premio , c grado maggiore, dopò l’haucr ben feruito 
per qualche honefto tempo, vietando ad efsi ogni forte 
di falario, e riconofcimento da’ litiganti.Percioche non 
potendo eglino ritrarre guadagno dalle Iiti,anzi douen- 
done riportare tanto più moleftia , e trauaglio , quanto 
fodero più lunghe, & in maggior numero, farehbono co- 
sì diligenti in cfpedirle , & in far finceramcnte gli vrfici 
loro, e maffimamente per la fperanza della certa grafia, 
e premio del Principe , come hora paiono , per la mag- 
gior pane accurati in allungarle , e moltiplicarle . Di 
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{ >iù all'ignoranza de’ Dottori fi proucdcrebbe partico- 
ar mente co ftringcndoli à dar faggio di fe, prima, che 
fodero ammedi nelle cofe, che alla profèdionc loro fono 
necedarie . E conciofia che per interpretare le leggi , c 
giudicar fecondo quelle, fia di meftierc intenderle, elfen- 
do elle in lingua latina > bifognerebbe , che della latina , 
lingua fi modradèro intendenti, Scendo pruoua di le al. 
l’improuifo, con ifpiegare de' principali , epiùdidìcili 
fcrittori latini, ctradur’in volgare de' più olcuri pafsi, 
che fi trouino in efsi , modrandofi infieme habili à dire, 
& à fcriucrc vn concerto latinamente , & acconciamen- 
te. E di più, perche le leggi fono fatte con ragioni, e da 
ede, c da i pareri de valcnt'huomini in cali dubbij s'han- 
no da pigliare i fondamenti de i giuditij , c delle fenten- 
*e ; & il modo del cauar le ragioni da ciafcun libro, e di- 
Icorfo ,e pcfarle ; onde fi podi fcieglicrc le buone dalle 
catriue,e le vere dalle falle, ritrahédofi dalla logica, dou 
rebbe il profedòr di leggi dar parimente faggio di pofi- 
feder tanta logica, che fapefTe formar i fillogifmi , e che 
fodc fondente à rifoluere i tedi della profèdionc fua , e 
ridurli à’ fuoi principij,& alla forma fillogidica, per giu- 
dicare rettamente la verità , e fallita delle propofitioni, 
& edèr ficuro di non rimancr’ingannato , come fpedò a- 
uiene con pregiuditio de’ clienti , e de’ litiganti , non fa- 
pcndo ben difeernere quali fiano le conclufioni vere, 

3 ua li le apparenti, quali i mezi cdentiali, quali gli acci- 
entali , e quali i proprij , e quali i communi. Perciochc 
le ben la prattica può (come veggiamo)’códurci innanzi 
in co>ì fatto dudio , nondimeno la inedefima pratica , & 
il giuditio naturale per acuto , che fia , non fodenuto in 
ciò dall’ar te ( come in tutte l'altre profèlfioni ) cade fo- 
uente in grandidimi errori, come tutto dì prouiamo. E 
da corali edamini fi pcruerrà finalmente aU’vltima pro- 
uaddla pe rida legale, applicando quiui tutte le prece- 
denti 
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denti cognitioni ; non con apparente cerimonia di punti 
già dati di concerto ; ma con far faggio dell'habilità de i 
ìoggetri (come fi dice) nell'arena , in breire tempo , & in 
poche horc , fenza l'aiuto altrui , dando loro {blamente 
commodità de'libri neceflàrij. E come i Signori in pro- 
luderli di gioie, e d'altre delitie, che lor recano piacere, 
non li appagando del giudicio altrui , vogliono à i pro- 
pri oc chi compiacerei così l'ottimo Principe, per cer- 
tificarli dal valor di coloro , dell'opera de* quali li dilè- 
gnerà {bruirli in attioniimportantiffimedel luo gouer- 
no , potrà con i più intendenti di così fatta profèffionc à 
cotali cimenti intraucnire,e depurare per limigliantc ef- 
fètto (come i Velcoui all'ordinationi ) alcuni tempi del- 
l’anno j pofciache niuno ardirebbe di condurli alla prc- 
fenza fua, che prima non folle in fe Hello confapeuolc di 
poter riufeire ; e quando temerariamente lo facclTe , gli 
affittenti non potendo dinanzi al Signore leufar l’igno- 
ranza dell'amico , lenza pericolo di perder la gratia lira, 
non oferebbono di ammetterlo ; li che la Rcpublica per 
così fiuta via haurebbe dottori degni da gouernarla . E 
quando il principe dapiùgraui occupationi impedito, 
non potellc à così fatte attioni intrauenire , dourebbe in 
luogo luo, de' più principali, e de’ più faggi proporre in 

D uella guifa, che ne i concorli de' benefici; , e nel proue- 
cre à i Vefcouadi lì fuol coftumare. E la medefima di- 
ligenza in proportione conuercbbe in approuare i Pro- 
curatori, che de gli Auocati habbiamo difeorfo. Epafi* 
fando à i rimedi; ùmilmente particolari contro alla ma- 
litia , & ignoranza de' Notari , e per conlcguentc à i di- 
fordini cagionati dalle fcritture ; acciòche li conofca 
quanto dannofa fia cotal’ignoranza,e che altrettanto fa- 
rebbe gioucuole prouedcrle , c leuarla , quanto c pcrni- 
tiofo tolcrarla, non è da tacer lòpra tutto quel che prin- 
cipalifsimi Dottori ne fcriuono. Da Baldo adunque ne 1 
- • Confi 
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Conf. v. del fecondo libro è chiamara rouina del mon- 
do, c che fpeflo mette in pericolo Icconfcienzc de gir 
huomini da bene. Et Angelo nel Conf. a 5 o.affcrma,che 
iNotari non fanno quello, chcfcriuono, cchefouentc 
fanno il contrario dcH’animo del teftatore . E dal Ripa 
ciò è cofirmato nella l.contraria De vulgari, c pup. Al- 
l’ignoranza dunque,e malitia de’Notari iì rimediarà par- 
ticolarmente riguardando, che idiffètti dei contratti, c 
de i teftainenti nafeono per rifpetto delle folcnnità , non 
bene ofTeruate , ò per fetenza della fcritrura ( la mente 
intendo de gli agenti) fconueneuolmente fpicgata.E così 
alle folennità fi prouederebbe dando loro vna brcue,fem 
plicc , e fchictta forma ; talché fenza difficoltà ogn'huo- 
mo, anco meno, che ordinario ne fia capace; onde ad o- 
gni forte di atto pofia condurli , con piena contezza del 
modo , con che deue farlo. Poiché le forme lunghe , & 
intricate , non eflendo ben comprefc da’ principali , e da 
iNotari cagionano, che fi fanno bene fpdfo de’ contrat- 
ti, & à pena finiti fi dubita della validità loro;talche ina- 
uedutamente le genti entrano in pefnitiofe liti. Allo (ten- 
der poi fedelmente le fcritture fi mirerà, che le proprie 
parole di chi parla fono per ordinario immagini de’ Tuoi 
concetti ; c quelle , che in luogo ripongono gl'interpre- 
ti , come non immediate , ne proprie immagini de i me- 
defimi concetti ; così chiaramente non li manifestano , e 
tanto più fi feofiano da farlo, e gli rapprefentano ofeuri, 
e dubbi; , quàto fi veggono di fauella men propria di co- 
lui , che parla, c dell interprete fuo. Però all’vno , & al- 
l'altro mancamento de’ Notari , fi prouederà egualmen- 
te , fc le fcritturc loro rapprefentcranno le ftefle parole, 
con le quali i contrahcnri,e teftatori (piegheranno i loro 
penficri.Pofeiachc fi torrà l'occafionc di trauolger i con- 
cetti altrui, per apparire à i medefimi contrattemi, teda- 
tori, flc à i tedimonij, che le parole, c Sentenze da Notari 
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fcritte fono riflette , che i principali hanno proferire , e 
dettate ; c non effondo , potranno ageuolmente correg- 
gerle , & accommodarle. Et veiamente fe'l traportarc i 
fornimenti dalle parole d'vqa lingua in quelle d’vn'altra, 
e maflimamente della viua in quelle della morta, come 
Uraliane nelle latine, è per modo difficile , che ad inten- 
denti deH’vna,c dell’altra fauella , & in c(Te eflcrcitati , è 
fpcttò imponibile il farlo in guifa,che le noftre parole có 
la fletta proprietà ,c forza , liano nella lingua latina tra- 
mutate; in quanta maggior difficoltà poffiamo noi cre- 
dere, che incorrano i Norari , che quantunque nell'arte 
loroefperti, tuttauia fono dalla cognitionc della vera 
lingua latina , e dalla proprietà delle voci fue tanto lon- 
tani. Ne già dico io, che i tetta menti, & i contratti nel- 
la volgar lingua dittefi,fiano al tutto batteuoli à rimoucr 
i dubbij, & à leuar le liti; ma per vero mi par bene poter 
affermare, che pochiffimi indi narreranno, in rispetto 
di quegli , che feriuendo in latino veggiamo tutto di ac- 
canare. Pofciache ciafcuno è vie più habilc à manifcfta- 
xe fenza ofeurità, & ambiguità, e con ogni forte di chia- 
rezza i concetti fuoi con la fàuclla viua, c domettica,che 
con la forafticra , e morta. E di più occorrendo pur fo- 

{ >ra cotali Icritture dubbio , le genti conofcendo à pieno 
a forza delle materne parole, & in che fentimento com- 
illunemente fono prefe, con facilità potranno interpre- 
tarle, e terminar le contcfc . E chi ben riguarderà le più 
Illuttri Nationi , cRcpublichcde’ fccoli pattati , vedrà, 
che nelle proprie lingue tutte le artioni loro, non chei 
foli contratti, cteftamentijC non nell’altrui manifeflaro- 
no. Egitij, Greci, e Romani , c per lo medefimo rifpet- 
to aneo in Ifpagna, &in Venctia rifletto nei contratti 
veggiamo cottumare.E così fe i Romani hauettèro la lin- 
gua Greca,ò altra, e non la propria, che à tutti era com- 
mune in cotali affari vfato , potrebbe per aucntura , per 
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reflempio loro , parere irragioncuole il noftro penfiero, 
ma poiché non pure i contratti , c le leggi , fé ben tolte 
da' Greci , vollero nella fauella loro , ma di più coloro 
hebbero à fchemo (come fi racconta d’Albino) ch'clfen- 
do Romani nella Latina lingua non lèriueano , la noftra 
propofta per conto de' contratti volgari, /ara anzi dice- 
uole, che punto ftrana,com'anco delle leggi per i mede- 
fimi rifpetti fi conchiuderebbe, quando di rar delle nuo- 
uc fi ragionate . E perche il parlar chiaro, e di (tinto non 
è in noi da natura, auengache da natura habbiamofa-, 
colta d'acquiftarlo, e però ottenendoli col mezo dell'ar- 
te, e dcll’etercitationc, che in cialcuno fi può più, c mc- 
noefquifita ritrouare, nenafee, che le genti fecondo, 
che più , ò meno alTuefarte fono à bene , ò mal parlare, 
più, e meno fi trouano di (polle à dichiarar gli animi lo- 
ro . Talché non pur gli huomini volgari per ordinario, 
ma molti intendenti ancora nonclfendo in ciò auczzi, 
con gran pena le volontà loro rapprefentano, e per mo- 
do , che lei compagno non fomminiftra ad efsi le paro- 
le, che van mendicando , e quali oftetrice non ageuola il 
parto , producono concetti quali aborti lènza ragionc- 
uole forma Itroppiati . Per la qual cofa à fin che à eia» 
feuno fia conceduto manifeltar la volontà fua , e per 
freddezza , ò per inertia di chi non fappiaconueneuol- 
mente parlare , non vengano finiltramente, c contrala 
mente fua fpiegati i propri concetti, fi potrà prouedere, 
che ad ogni contratto , e tcfhmcnto intrauenga perfona 
atta à raccogliere dalle feompofte parole altrui gli ra- 
gioneuoli, & i propri fenfi , con metterper la via colui, 
che vorrà parlare , da chiarir lènza difficoltà alcuna la 
fua intentione 3 e cotali rimedi; per auenrura faranno op- 
portuni contro alla malitia , & ignoranza de' Notari , e 
contro al difetto di coloro, che tettando, ouero facendo 
contratti tnalageuolmentelògliono parlare ; E lafcian- 
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doilmoftrare, che le cofc da noi propoftefiano ragio- 
ncuoli, e potàbili, con l’cfTempio delle Republiche Gre- 
che, & altre nobilitàme nationi , e che hoggi dì ancora 
domini; principalitàmi fi reggono con moka tranquilli- 
tà , lènza lo Itile di così perpetui , & intricati giudici; , c 
rift tingendomi à quello , che nella ftclfa Città di Roma, 
c nell’Imperio Romano è fucccduto ; dico , che la rifor- 
ma delle leggi, con l'annullatione de gl 'interpreti pafTa- 
ti,e col diuiero delle nuoue interpretationi per l’auueni- 
re, è chiaro, che fu fatta da Giuftiniano , c quanto folle 
gioueuolcl’cflfètto, lomoftrò. Perciocheda eh egli la 
fece fin’ ad Irnerio , il quale diede principio à guaftarla, 
con l’interpretar le leggi ad inftanza della ContcfTa Ma- 
tilda, pafiàrono da fei cento anni, ne’quali l’Imperio Ro- 
mano fi refiè , con le fole leggi ciudi , fenza alcun'altra 
dottrina , c lènza dilordine , c danno alcuno de’ popoli 
Tuoi. E dopò Irnerio, fin che per molti, c molti anni an- 
cora no recarono le medefime leggi opprefiè dalla mol- 
titudine de gl’interpreti , le Città d’Italia gouernandofi 
con i lèmpliciTcfti ciudi, ò con i loro ftatuti,non conob- 
bero i traviagli, c le pene delle liti ; perche con grandità- 
ma facilità in breue veniuano terminate dai loro Pode- 
ftà, huomini da bene , c prudenti , e d’ogni altra forte di 
lettere , più che delle prelènti de' Dottori legifti , feien- 
tiati.Poiche così fatti Dottori, c procuratori, c fimiglian- 
ti dottrine allhora non fi trouauano, & à i medefimi Po- 
dcftà, c Giudici era in quella età propofta mercede prin- 
cipale, non l'vtile, ma l'honorejondei popoli non cono- 
feendo i grandiffimi trauagli de’ Tribunali ( perche nate 
le difeordie fubito erano cftintc)godeuano con vera giu- 
ftitia ttanquillifsima pace , liberi dal tarlo del rancore, 
che in lite lunga rode , e confuma gli animi de’ litiganti, 
c da quello de gli Auocati , c Procuratori , che confuma 
le facoltà loro. E quantunque le leggi non fofTcroper 
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auentur* con quell'ordine cfquifito, e con quella chia- 
rezza , di che Giuftiniano s’è gloriato, era cuttauia al pu- 
blico vie più gioucuolc , lafciarc come prima l’intcrprc- 
tationc dell’ofcurità loro , alla confcicnza de’ Giudici da 
bene , e di quella maggior intelligenza , che fi potettero 
hauerc , che l'introdurre il difforme chaos (per dir così ) 
di fcritturc , che con tanto danno prouiamo . Pofciache 
iGiudici retti fenza cotali dottrine, dalla ragioneuolc 
equità non fi dipartendo, haurebbono buona , c lomma- 
riagiuftitia amminiftrando, importo, c come foleano, fu- 
bito fine alle liti, doue hora fono immortali. Et au- 
uenga , che fenza l'aiuto di così fatte allegationi s'ha- 
uette potuto errare, à gl'irteflì errori s'c tuttauia fottopo 
fto,e con tanto peggior conditone di prima, quanto che 
oltre all’arbitrio del Giudice, fi foggiace di più all’ertre- 
mo danno di perpetue liti cagionate dalla moltitudine^ 
cótrarietà delle nuouc opinioni, che fon riforte . E ritor- 
nando al propofiro, & à moftrar, che i partiti da noi con- 
fidenti fono ragioneuoli , dico, che li comprende dalla 
legge vndecimadel Codice, fotto il medeiimo titolo, 
che niun poteua hauev luogo nel numero de gli Auoca- 
ti , fe prima non era effeminato alla prefenza del Rettore 
della Prouincia, nella quale era nato.E parimente la leg- 
ge quinta, e fettima del Codice al titolo de gli Auocati 
di diuerfi Giudici, ordina,che niuno Auocato fia amincf- 
fo per fauorc , nè per altro rifpetto , che per la virtù . E 
che à niuno profettòre della facoltà ciuile, fotte lecito ri- 
ceuer mercede , come habbiamo propofto , dell'opera 
fua, fi vede aperto nella legge prima del Digefto , lotto 
il titolo delle varie, & irtraordinarie cognitioni. Pcrcio- 
che dicendo la legge in fortanza , che non vuole annoue- 
rare frà mercenari) li Filofofi, non perche la filofofia non 
fia cofa religiofa , ma perche à loro conuicnc primiera- 
mente far proftlfione di fprezzarc l'opera mercenaria , 
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foggiunge , che per lo medcfimo rifpetro , non conuicne 
render ragione di mercede à i profeflori di leggi.Perche 
la fapienza ciuile, e ben fantiflima ; ma non ti deue (lima- 
re co'l prezzo del danaro, nè fi deue dishonorare con cf- 
fo. Et venendo particolarmente à gli auocati, nel dia- 
logo de gli oratori di Cornelio Tacito, ò fecondo altri 
di Quintiliano , fi afferma , che gli oratori , i quali erano 
(dic’egli)in quel tempo, gl’illefl^che gl’Auocati,haueua- 
no per fine laeloria, c l’honore & in così fatta profeffio- 
ne i principali della nobiltà di Roma s’impiegauano , e 
per effe s'apriuano la firada à tutti i gradi , c glorie della 
Republica, à i goucrni delle prouincie, alle preture , & à 
i confidati. E Plinio nell'Epiflola decimaquarta del quin 
to libro à Valeriano , manifèfla , ch’era vergognofò a gli 
A locati il pigliar mercede e che da leggijcfcnaticon- 
fulti era vietato ; fra quali fu la legge Cincia , e Tiria, da 
Cornelio Tacito ncirvndeciino,e nel decimo quinto no- 
minata , dicendo, che vietaua anticamente , che niuno, 
per difènder caufe , pigliafiè danari , ne dono alcuno. E 
di qui Cicerone motregiò Hortcnfio» che da Verrc ha- 
uca prefa la flatua della Sfinge. E la cura, e difefa dc’c It- 
emi venne chiamata da principio dai Romani Patroci- 
nio , perche la plebe fjì compartita fra’ padri , acciòche 
con le loro facoltà, c portanza (come fcriue Fello) hauefc 
fero à difènderla; e che fofie dato àgli Auocati falario 
delpublico, c non da litiganti, èaucrtitoda Bart.con 
l auttorirà della Glofa fopra la legge quarta nel Codice, 
(otto il titolo de gli Auocati di diuerfi giuditij . Ne già 
nego io, che non ci liano leggi, come la terza , c la quin- 
ta nel Codice De poflulando, dalle quali fi caua , che gli 
Auocat i poteuano guadagnare, e far patto della lor mer- 
cede infino ad vna certa fomrra . Poiché mia intentionc 
è di inoltrar folamente , che già c flato offeruato (fc ben 
non fempre) quello che da me vie propoflo de gli Auo- 
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cati, che non riceuelTcro mercede da’clienri, e dal publi- 
co la attcndcflero , c che c cofa perciò potàbile , c molto 
più ragioneuolc dclcoftume prefencc . He venendo à i 
Giudici, da A.Gellioèfcritto nel vigclimolib. alcap. 
primo, che nelle dodici tauole era vna legge cótro i Giu- 
dici, che pigliauano danari , e contro al meddimo tu la 
legge Calfurnia , come racconta Cornelio Tacito nel li- 
bro decimo quinto. Eche'l dar falariodel publicoài 
giudici Ha (limato ottimo rimedio perconlèruarli inco- 
rotti, fi vede olferuato ne i più imporranti tribunali, che 
fi trouanoipoiche'l facro vtàtio|deirinquifitione è da giu- 
dici cfiercitato fenza altra prouifione,che quella, la qua- 
le vicn loro dal Principe afTegnata . Parimente trouia- 
mo,che Innocentio fello, come racconta il Placina,pro- 
uide di falario à gli Auditori del facro Palazzo, che deb- 
biamo intendere lòlfero tutti i giudici immediatamente 
dipendenti da lui, acciochc non hauctàero da pigliare al- 
tronde danari.Et vediamo, che à gli Auditori della Ruo 
ta nobilitàmo, e principalitàmo tribunale della Corte, c 
della Chriftianirà,fono date fportuledi ben picciola có- 
fidcrationc,in rifpetto alla importanza delle caufe , che 
maneggiano, & in paragone degli altri giudici; quali, 
che quanto i tribunali fono più graui, tanto più debbono 
allontanarli dall’elTercitar la giuftitia , per altro ricetto, 
che perla ftclTa giuftitia , e conuenga à* Giudici afpettar 
i premi dalla mano del Principe, al cui feruitio impiega- 
no principalmente la fatica loro, e non dalle Iconuenc- 
uoli mercedi delle parti;Ma à quello fanto proponimen- 
to tre cofe potrebbono far'oftacolo.La prima l'ellèr fon- 
dati vfficij (opra notariati & ellercitationi de’giudicij;pcr 
cioche venendo eglino danneggiati, per la riforma , che 
detto habbiamo , apporterebbe infieme pregiudicio al- 
rcntrare del Principe. L'altra è che parebbe folfc per ri- 
fiutarne irragioneuolc danno ad infinite perfonc . Con- 
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ciofiachcceflàndo l’arte dcl litigare (per dir cos ì ) ì Giu- - 
dici, Procuratori, Auocati,Notari, Sollicitatori , eCo- 
pifti , parte non haurebbono occafionc d'acqui (la rfi il vi- 
uerc, c parte re fterebbono priuidi molte commodità, 
guadagni, e riputationi , che ritraggono da così fatto ca- 
lerci t io ; da che riforgerebbe il terzo impedimento.Pcr- 
cioche molti, c molti huomini valor oli nella profcfTione 
legale, che fono grandemente Rimati , dubitando, che 
perla medelima riforma non li pregiudicaffc à'ioro ma- 
neggi ; onde l’auttorità, l'honorc,grandezzc, c ricchezze 
d'erti fodero per venir meno , potrebbono op portele , e 
con ogni potere impedirla . Ma le raccontate difficoltà 
fi potranno ageuolmente rimuouerc ; pcrcioche parlan- 
do del danno de gli vffici, non hà dubbio alcuno, che l’ot- 
timo Principe hauendo il fin fuo nel ben viuere de’fuddi- 
ti, e feruendofi delle ricchezze, e d’ogni fua portanza per 
ageuoiarlo , (limerebbe guadagno , c non perdita , il di- 
minuire l’entrate fuc, per ripararli da continuo danno, & 
apportar loro vita felice . Ma perché (opra l’entrate de 
gli offici, potrebbono per auentura elTer fatti aflegnamé- 
ti imponibili da leuare fenza equiualcntc entrata, per no 
cagionare pregiuditio altrui , è da tener certo , che i po- 
poli della Chiefa farebbono per rillorare in ciò di buon 
cuore ogni danno al Pontefice, per cfler liberati da con- 
tinoui tormenti delle liti* grauezza molto maggiore , e 
molto più infopportabilc di qual fi voglia afpro tributo. 
Pofciachc dal veder confumarc quali da febre cthica l’hu 
mor vitale delle Portanze de’ fudditi Tuoi fenza rimedio 
alcuno, non porta ritrarre altro, che lamenti, difperatio- 
ni, e la certa poucrtà, c rouina loro. Et è ben chiaro, che 
in alcune Città principali della Chiclà,è molto più quel- 
lo, che dileguano i popoli nelle liti di quello, che rendo- 
no d’entrata alla hede Apoflolica . E l’opporre , che da 
fimiglidnte riforma fidouefle aflencre , per cfler di prc- 
. ,i I giudi- 
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giudicio’i coloro, che maneggiano le liti, (irebbe, come 
il dire, che non foflè da procurar modo in grauc , e gene» 
rale pendenza da ri Panar gl’infermi, per non impoucrire 
4 medici, e renderli inutili. E farebbe vn inoltrare di non 
conofccre,ò difprczzar il fine del Principe, ch'cdi con- 
feruar la pace (ira i Pudditi , c mirar il bene vniucrPale , e 
non il particolare ; c marinamente quello, che dal male, 
altrui deriua. E la (teda riforma non leucrebbc,che i ve- 
ri giurifconPulti non fodero , come hora fono, e molto 
più ancora in riputationc , e grandezza ; e che i fupremi 
tribunali non reftadèro nello dedo credito , nel quale li 
trouano. Percioche non verrebbono annullate le leggi : 
ma cauate dalle tenebre , in che dalle contrarie dottrine 
fono fepolte,farebbono ripode nella loro luce di prima» 
E come la moltitudine dc’Giudici, che hora veggiamo, 
è manifedo fegno(come dice Platone nel terzo della Re 
publica ) del gouerno mal regolato, modrando la conti- 
nouata di (cor dia de’Ciftadinùcol poco numero deflì, a 
. cui in così fatto cafo fi ridurrebbono , modrerebbe , che ; 
la Rcpublica farebbe alla Pua conueneuol forma ritorna- 
ta; onde i giudici; no n mancherebbono,ma leuati gli abu 
fi cederebbe, con la copia de'Giudici, quella degli Auo 
«ati,e de'Procurato ri,e la lunghezza delle audiéze, nel- 
le quali i Giudici pc r afcoltar l’informationi delle parti» 
fono codretti à con fumar grandidimo tempo -, onde ri- 
manendo ad edi il giudicare fecondo la verità delle leg- 
gi, in breue Penz3 ammettere vane dilationi , e con leuar 
foccafioni à gli eme rgenti , fpedirebbono caufe grauiflt- 
me, c’hora in molti anni non è conceduto di fare. E douc 
al prefente l'ingordigia del guadagno tira gran parte 
delle genti ad agitare le caufe fenza Paldo fondamento 
di leggi, e di dottrina, onde nafeono tutti i mali del pri» 
uato , e del publico , che dall'ignoranza , e dalla malitia 
polfono e(Ter prodotti : talché da vna parte vediamo 
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nelle piazze, e nc i tribunali cflèrciti di Notari, Procura- 
tori, & Auocati,pcr la maggior parte più di contentiofa 
prattica , che di leggi fomiti ; e da vn’altra ne maneggi 
Theologici.e fopra la bafe delle cofc della relig ione,tro 
uiam pochiifimi bene ftabiliti; per così fatta riforma can 
giando ftile,le lettere dozzinali, c del volgo fgombran- 
do gli animi delle genti, darebbono luogo alle nobilittì- 
me Icicnze , che s accompagnarebbono con la vera fa- 
coltà legale , e la fanta religione di Dio haurebbe copia 
così grande d' huomini eccellentiffimi nel fuo feruitio, 
come hora ne tiene numero picciolittìmo , e grandiffimo 
mancamento. E così riforgerebbono foggetti di non mi 
nor dottrina illuttri , eperconfegucnte non men carià 
grandmimi Principi di quello, che fodero già gli Sceuo- 
li,i Sulpicij,i Scmpronij, i Nerui,gl ! Vlpiani,& altri pref 
fo alle loro Republiche , & Imperatori , i quali non di 
dubbie; edifordinare dottrine proueduti, ma di belle 
fcienzerifplendcnti , quali oracoli , haueano le cafc dal 
continuo concorfo delle genti frequentate; che non pur 
nclleliti,ma in ogni forte di cofc graui, ancora dalla (in- 
goiar prudenza loro dependeuano . A (imiglianza dico: 
di quei gran fauij porrebbono apprettò noi riforgere fog 
getti fublimi, & alpirar'à fupreme dignità honori , c- 
confeguirli in qualunque luogo li trouattero. E con tan- 
to più ragioneuole fperanza di certa gloria , che di prc- 
(ènte non fanno; quanto farebbono conofciuti più giouc 
uoli al mondo per intendere, & vfar bene le leggi ; cauan 
do i loro giudici) da veri principi), e fonti del giutto na- 
turatela che le degne Republiche, & i Giudici fi doureb 
bono regolare. Eriduccndoin poche parole la fomma 
di quello, che fin qui hahbiam difcorfo,è manifefto, che 
fi potranno leuar i difordini delle liti, col chiarir in ogni 
materia le leggi dubbie , c farne delle nuoue , ne cali nc 
quali mancano; e leuando gl'interpreti fopra di ette, che 
ci . a * I a fin 
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fin qui fono flati , c che potrcbbono eflère per Tauenirew 
Vietando ancora, che i Norari, Procuratori, & Auocati 
non fiano ammefsi ad cffercitar caufe per altro , che per 
la bontà, e fòrficienza.Eche ài medehmi NotarbProcu 
ratori, Auocati, e Giudici fia interdetta ogni forte di fa- 
tano, e di fportule da’clicnti ,e da'litigariti ; dando loro 
prouifionc del publico, premi,e conucncuoli honori del 
ben feruire;c ricercando di più fàggio della fuificenza di 
quegli , che vogliono elfere Auocati , alla prefenza del 
Principe -, e con leuar la vendita d' ogni forte d’ vffìcio , 
che po/Ta fcruir ad cflercitar la giufliria . Et oltre di ciò 
dando vna breue , e chiara forma alle folennità , che in 
ciafcuna forte di fcriteure fon nccefTaric , fi che ogn' vno 
per ben poco intendente che fia, pofTa eflcrne capace. Et 
ordinando finalmente , che le medefime fcritturc nella 
volgar linguali facciano,e che fi diano afsiflenti al farle, 
da feoprir la mente dc'i teflatori , e dc'contracnti , fi che 
felicemente la pofTano fpiegare,& ifpiegata che fia, ven- 
ga fedelmente fcritta. E quelle cofè habbiam moflrato 
efTerc fiate altre volte in Roma ; onde hora con tanto 
maggior ageuolezza fi potrebbe fpcrare di vedcrlc,qua- 
to la forma della Rcpublica Ecclcfiaflica , da cui Roma 
vien retta, per cfler perfètta molto più,non folo dell’an- 
tica Rcpublica Romana, ma d'ogni altra, che fi a mai fia- 
ta, ò fia per cflcre,è più di efTa contraria à i difòrdini dei 
le liti, e più difpoflaad introdurre la vera felicità nei 
fudditi fuoi. E fe confidererem poi, che niuno cattiuo hn 
more può eflcr cacciato dal corpo infermo fenza tana- 
glio, e faflidio; non dourà parerci /frano; anzi farà da te- 
ner certo.chc Umilmente niun mal coftume in qual fi vo 
glia Rcpublica potrà mai effer leuato fenza offefa , c di. 
fpiacere della parte , nella quale farà habituato . Ma in 
quella guifa,chc il fàggio, c prudente medico non s’aflic 
ne di porger la medicina all' infermo , ancorché fia per 
N agitarla 
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agitarlo , douendo da corni trauaglio , c fadidio nafccre 
la fanirà di efTojcbsì Tottimo Principe non fi ritirerà puri 
lodai riformare i difordini della Rcpublica Tua, benché 
fappia di doucr recar difgufto , c molefiia grandiisima à 
coloro , che da cfsi cauano nutrimento , per anteporre , 
egli piu fàcilmente la falurc,& il ben publico, al commo 
do non folamente di pochi priuati , ma al proprio anco- 
ra. Oltrechcaldifpcnfarorcin terra delle grafie, eche 
può in leruitiodi Dio impiegar tanti, non lenza honore, 
& vtilità loro, non mancheranno occafioni.c modi di va 
lerfi di quei leggidi , che per bontà di coltomi, & intelli- 
genza fodero atti à fodener la dignità . E farebbe Umil- 
mente cofa fàcile à vn Pontefice liberar da i difagi quel 
li, che pér vecchiezza, ò per infermità, ò pouertà fodero 
inhabili,cdcndo per altro meriteuoli. E le grandifsimo 
male ricerca poderofilsima mano per eflcr cacciato , è 
ben conucncuole,che’l leuarc abufo tanto dannofo fi a ri- 
feruato al Vicario di Chrifto, e perciò al maggior Prin- 
cipe, che lòtto al Cielo fi veggia ; & à quel Principe fpc- 
cialmente conuenga , che à così alto grado è peruenuto, 

f »er hauer rettamente intefa,& edercitata la Icicnza ciui- 
ejpoiche douendofi compiacere di fpandere la virtù fua 
in beneficio vniucrfale,faprà ordinar le cofc confufe,fup 
pi ire alle diffetofc,c troncar le fouerchie,e niuna difficol 
tà farà badante à far impedimento alla grandezza del 
fuo potere , e fapcre , fi che con rifolutione condanti Isi- 
ma,e fantifsima non fia per effettuare cotal riforma, con 
ordine di perpetua fermezza. E mafsimamcntc hauendo 
in poter fuo copia maggiore di foggetti intendenti , & 
valorofi,che non hanno tutti i Principi del Mondo ,c di 
più belle dottrine, c feienze forniti, e molto più atti à co 
sì degna im prefa , che non hebbe giamai Giudiniano; 
onde con ageuolczza, c predezza più grande, & inficine 
con chiarezza , & ordine più clquifito potrà condurla 
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ancora à più felice fine . E renderli perciò più degno di 
quella lode, che fù meritamente data al medefimo Giu- 
ftiniano dal dotti fsiino Dante, quando in perfona di tan 
to Imperatore diffc, 

Cefarefut^cr fon Giufìini.tno 
, Che per voler del primo amorjtiio ferito 

Dentro alle leggi trafsi tltr opponi vano . 

Da che apportando allo fiato fuo il folleuamentodell’af 
flittioni de gli animi de i fudditi,e del logramento della 
loro foftanza rifulterà ad efsi beneficio altrettanto am- 
mirabile,quanto nccelTario.E dall'cflèmpio del Pontefi- 
ce mouendolì gli altri Principi, che di ciò tengono defi- 
derio, parte grandifsima della Chrifiianità fi rifanareb- 
bc da male, più continuo, e piùodiolo, che le pofla acca- 
fcare. E fe beneficio fatto ad vna fola Città, ònatione> 
(ùol’efièr con fonima lode celebrato ; nó ha dubbio, che 
atro di giouamento così vniucrfale al Chrifiianefimo fu 
perando di vera virtù infiniti altri di eccelli Principi, e 
da pochi, ò da niuno non potendo efièr fuperato, rimar- 
rebbe con immortale honore {colpito per Tempre ne i 
cuori delle genti . E doue poi gli altri Cardinali polfo- 
no haucre in così fatto configlio commune la gloria col 
Cardinale nato Principe , egli haurà di più per propria 
il cercar colmczo de i letterati à fpelè lue mantenuti di 
render fàcile cotale imprefa. E quello fia detto intorno 
al leuar Tabulo delle leggi, e di quello à che fopra ciò fia- 
conueneuolc'hauer riguardo . 

Della dtfpofittone, che dette tenere il C ordinale nato Princi- 
pe in ifp legarci futi t enfigli. Cap. IX. 

A v i n o o ragionato delle colè, intorno al 
le quali il Principe Cardinale dee cófiglia- 
re, e delli pareri , che lopra di eflcvniuer- 
falmcnte poflòno confidcrarfi , perche nel 

confi- 
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configliare, e difcorrcre hora fi propógor.o partiti , hor 
firifpondc,& hora fi difende la propria opinione, & ho- 
ra fi ribatte l’altrui , & hora cedendo , fi legue quella del 
compagno,e cotali cofcin diuerfe maniere poilòno ve- 
nir fatte: c da parlare della difpofitione, e del modo, che 
il Principe Cardinale dee in ciò tenere. Econciofiache 
egli nel prcfentc calo, come in tutti gli altri, fia per vla- 
rc il medefimo Itile in configliare il Papa , che vorrebbe 
fofie tenuto dalli Senatori Tuoi in configliar le ftdfo,c 
potendo egli hauere in ciò difpofitioni diuerlè,cda efla- 
minarle , per eleggere la più degna , e più conueniéte al- 
i’vfficio filo. Il Principe Cardinale adunque, come Prin- 
cipe fempliccmente,c capo del fuo Senato, nelle cofe da 
configliare aprirebbe , c celerebbe comunque gli piaceA 
fe il mo parere, & hora del filentio, & hora del parlare fi 
feruirebbe, & il parlare farebbe hora chiaro, e libero, & 
hora ofeuro, e dubbio . E potrebbe per auentura dir co- 
le contrarie , ancora all’animo fuo , per feoprire l’altrui, 
c inoltrare alle volte, che gli foffe grato, che altri gli có- 
tradicelTè, & alle volte , che gli fpiacelle , e quando farli 
lontano dal valerfi dell’auttorirà, & volere la fola ragio- 
ne, & ad efTa rimetterli, e quando fare il contrario . E fi- 
lialmente hora gli farebbe grato , che d’alcunc cofe gli 
fòfic detto publicamente dal Senatore il parer fuo, c di 
alcune altre ne priuatamente , ne publicamente fi com- 
piacerebbe, come meglio gli parelTc ricercare il fuo par 
f icolar commodo, e lèruitio ; nella maniera, clic Tiberio, 
Se altri, c'hanno fatta profèlsione d’imitatori fuoi, fi fo- 
no fodisfatti . Se’l Principe Cardinale adunque doueflè 
regolare la difpofitione, & il modo da rapprelcntare al 
Papa i fuoi pareri, da quello,che egli ricercalfc ne i con- 
siglieri fuoi, métte mifuralTe il tutto dal folo fuo còmo- 
do, parlerebbe, taccrcbe, approucrebbe,e riproucrtbbc 
ogni cofa in gratiadcl fupcriore,e per qualùquc via ccr- 
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cado di agcuolare i proponimeli di efso, vferebbe verfo 
lui parole aggradeuoli , e di biffo, come Parifaride ma- 
dre di Artaferfe , c di Ciro , diceua effer neccflàrio co i 
Rè. Ma perche habbiamo già prcfuppofto il Principe 
Cardinale giufto, c che lìa per configliar rettamele : pe- 
rò il modo da /piegare il fuo parere , dourà mifurarc da 
quello, che egli come Principe buono richiede da i con- 
figlicri Tuoi . Prefupponiamo adunque in vniucrfale le 
parti, che nel Senato di Principe rettoli ricercano al fu- 
periore, c quelle, che cóucngono al configliere : e di qui 
per confcguenre li farà man if étto quello, cnc cerchiamo* 
Hora il Principe effendo Capo della Kepublica, ènei 
fuo Senato come viua prudenza ; onde ritiene con i cori- 
figlicri quella proportione , c rifguardojchc hà Thabito 
della prudenza con la confultationc : Per la qual cofa ap 
partencndo alla prudenza il proporre le cofe confultab* 
li, il giudicarle, & eleggerle, & alla conlùltatione il di- 
fcorrerc lempliccmcnte per ritrouarfra le confutabili 
la più digitile , quiui primieramente fi fcuopre , che al 
Principe fupremo , & al Pontefice appartiene il propor- 
re. giudicare,& eleggere, & al Senatore folaincnte il di- 
fcorrcre ,econfigliarc. La onde il Principe Cardinale 
fi atterrà dal far publichc propofte,qual’hora dal Papa 
non gli fia comadato, c non gli n'habbia prima dato có- 
lo, c non appaia in ciò il manitètto feruirio del Superio r 
re, c la fua intiera fàtisfàttione. E conciofiache l’vfficio 
del configliere fia tipetto in mettere innanzi il mezoda 
lui giudicato bafteuole p cófeguire il fine propofto, è di 
mefticrc prima, che parli (pofciache dal iilentionon lì 
comprenderebbe il parer fuo) e dipoi le parole debbono 
concordar col fuo concetto. Perche in luogo del vero 
dicendoli fàlfonon farebbe configlier retto, e manche- 
rebbe del proprio officio . Per la qual cola il ddìderio 
d'acquiftar la gratia altrui, ò il fofpctto di non perderla, 

non 
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non douèndo ritenerlo dal parlar veramente per benefi- 
cio publico, il Tuo parlare larà lineerò, e libero. E di qui 
Demofthene, come faggio, & ottimo Senatore, in più 
luoghi delle Olintiachebiafimando l’adulationc prote- 
tta, anteponendo l'amor della patria ad ogni rifpetto,di 
voler parlar liberamente . Ma trattando il Principe Car 
dinaie col fuperiore, c co gli eguali > la finccrità, c liber- 
tà fua farà accompagnata dal conueniente decoro, e per- 
ciò da riuerenza verfo il Superiore , e da modeftia verfo 
gli eguali. La onde il Tuo parlare farà fenza arroganza ; 
lenza oftinationc, e fenza difprczzo alcuna Arrogante 
chiamo il Senatore , il quale abufando la libertà, che gli 
è conceduta, fi piglia in parlare, & in rifpódcre autori- 
tà molto maggior di quella, che gli cóuienc.Et oftinato 
è, quando non volendo cedere a miglior configlio , di- 
fende quali rabbiofo la fua opinione. Finalmente è fprcz 
zatore , mentre ribattendo l’altrui parere, gode di con- 
fondere , e pungere il compagno . Da cotali mancame- 
li dunque il Cardinale farà libero con la riuerenza, e mo 
deflia indetta, poiché auucrtirà,che l'auttorità deue eflcr 
fra tutti i Senatori egualmente compartirà, c mentre in 
ciò offenddlc i compagni, meno prezzerebbe inficmc il 
Principe fupremo, dalla cui madia tutto il Senato dipé- 
de.S'aggiunge, che trattàdo egli di cofe cófultabili , co- 
nofeerà , che la materia è contingente . Onde non può 
aflòlutamenrc affermare ; che da quello, oda quel confi- 
glio, & elettone, fia di ncccGità , per fuccedere quello» 
o quel fine . Talchc’l fuo parere. non potcndoeller fon- 
dato fopra principij necclfari .non dee clTer'ollinaramé- 
tc follcnuto . E come ne i pareri , che con viuc ragioni 
troucrà opportuni, llarà lodeuolmente collante, così fa- 
rà pronto à cedere cortefcmcnte fempre à miglior con- 
figlio, non hauendo per fine, che la fua lentcnza fia ante- 
polla à tutte, madie fi accetti il miglior partito per la 
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Republica Tua . E quando le oppofitioni , che gli vara- 
no fatte, faranno di poco rilcuo, faprà fenza ingiuria del 
compagno piaceuolmcntc ribatterle , con dar conto 
di quello, che farà (lato male intefo, ò malamente inter- 
pretato, ò indebitamente riprefo, ò con nobile, & hone- 
fto filentio potrà pattarle ; fi che tacerà, parlerà, propor- 
rà, e rifponderà,quàdo, quanto, c come richiederà l’ho- 
nelto,&il conueneuole decoro. E conciofiachc l’ora- 
tionc,& il parlar coftutnato dimoftri l'animo del dicito- 
re di lodcuoli], & honorati cofiumi, c ripieno di circon- 
fpettione, fi per rifpetto della propria perfona , come in 
rifguardo de gli afcolranti, non c dubbio, che contenen- 
do perciò in fe la riueréza,e la modeftia, che detto hab- 
biamo, faràdiccuole al Principe Cardinale, e gli porge- 
rà la degna maniera da [piegar nel Senato i cócetti fuoi, 
cfarà atto infieme à di fporre l’animo dèi fuo Superio- 
re, e de* configlieri, e piegarli al fuo parere. Ne già [ti- 
mo io, che feonuenga à Cardinal giouine dir la fua opi- 
nione, e che fempre debba rimmetterfi al Pontefice; an- 
zi tengo, che quegli, il quale è fiato riputato degno de 1 
Cardinalato faccia cofa corrifpondente al buon giudi- 
ciò, che’l Principe hamoftratodilui,cdegna del pro- 
prio valore , fc ne i cali proporti egli con prudenza di- 
feorre . Percioche facendo l'vfficio di degno Senato- 
re , conferma la buona opinione , che tengono le genti 
di lui, che fiafoggetto mcriteuole,&valorofo. E di 
più, il cominciare da i primi anni à ettercitarfi ne’confi- 
gli acquifta in breue tal riputatione, che venedo di grà- 
difsima auttorità preflo alle géti, è atto à produrre frut 
to marauigliofo in beneficio priuato, e publico . E per 
così fatto rifpetto la faggia Republica di Vcnctia ha in- 
trodotto, che la giouenrù parli, c di feorra nc' fuoi con- 
figli , per affinarla nella prudenza ; Severamente tanti 
huomini virtuofi Romani, c Greci , c d'altre nationi , fc 
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non haucflcro prcfo honoraco ardire di operare, nó che 
di parlare fopra l’ordinario deli tti loro, non (àrebbo- 
no à quel colino di gloria peruenuti, e con tanto gioua- 
mento delle loro Rcpubliche, quanto con infinito (to- 
pore leggiamo . Per la qual cofa, rapprefentando i co- 
itomi, e nó gli anni, gl’huomini hor giouani,& hor vec- 
chi, non douràno efler biafimati, ma con molta lode ce- 
lebrati coloro , che in petti giouanili ritenendo configli 
canuti, s’incaminano con ragioneuoli di (corti all'acqui- 
fto della prudenza . E conciotiache i pareri allhora vo- 
gano grandemente approuati in ogni (lato , quando co 
i cati (ucceduti ti confermano , ó con regole cauate da i 
principi) delle medefime Republiche, òcon l'auttorità 
de gli huomini valoroti, che fono (Iati di gran riputatio 
ne in effe: però il Principe Cardinale potrà ragioneuol- 
mcntc fondare i configli (ùoi fopra eifempi tolti da gli 
ftudi Ecclefiaftici, ò (opra i Concili;, e dottrine de’Pa- 
dri, ò de i Decreti, ò auttorità fimiglianti , che portan- 
do con loro lariuerenza de primi auttori , acquiftano 
mirabil fède à chi (è ne (erue. E così occorrendogli, mcn 
tre fia giouane (èruirti d’alcuna di quelle propofitioni 
vniucriali, chiamate (ènrenze, farà ticuro di non potere 
efler notato, come di parlar più conueniente à configlie 
re vecchio, che à lui . Percioche togliendo la (cntenza 
da così fatti auttori , & apprestandola coinè cofa lo- 
ro, faprà di riportarne lode, e non punto di riprenfionc* 
E perche i pareri de’ Cardinali fogliono ordinariamen- 
te nella L atina lingua edere ifpiegati, il medefimo con- 
igliere ti sforzerà di parlare non tanto vagamente Lati 
no con parole, & ornamenti Ciceroniani, quanto con di 
le (catturale , e fentenriofb , atto à penetrare gli animi 
delle gcnti.& ad imprimereopinioni di pietà, c di vera 
religione. Percioche nel parlar Ciceroniano poflòn be- 
ne apparire fegni di módana cloqu£za,chc diletti Torce 
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chic, ma indio tuttauia non fi fcorgono quelle fàuille di 
fomma verità, e fede,chc nello Scritturale rifp fondono, 
contenendo parole , e locutioni , che per eflcr proprie ' 
de* fanti Padri, & elfondo cfpolti col mezo loro gli alti 
mifteri della Diuinità , c della noltra fantifsima legge, 
commuouono con marauigliofa efficacia gli alcoltanti 
à riuerenza , & ammirationc , e quali come inftrumenti 
dello Spirito Tanto pare , che più ageuolmente gli rapi- 
nano douunque vogliono , che qual lì voglia ben culto, 

& artificiofo parlare.E di qui coftumaua di dire il Cardi 
nal Varmien(e,che Te àciò haucllcauuertito ne gli anni 
giouenili , haurebbe impiegato tutto lo ftudio Tuo della 
lingua Latina in così fatto Itile fcritturale.E cóciolìache 
le cofe publichc, delle quali habbiamo difcorfo,polTano 
clTer trattate dal Papa con la prelcnza di elicci i Cardi- 
nali in Conciltoro , & alle volte priuatamentecon elsi , 

& eglino pollano ellcr ricercati dal Ponteficc,& alle voi 
te fpontaneamente proporre à lui i loro pareri ; è mani- 
fello, che quelle cole debbono fpontaneamente , e pri- 
uatamente clTer propolte dal Cardinale, che all’auttori- 
tà publica, & alla perfona , ò (tato del Principe impor- 
tano, c che tacciutc dal cóliglicrc, ò da elio publicamen 
tc cfpolte polTono apportar fcandalo, e danno al mede- 
fimo Principe, e fofpetto di poca finccrità,& amore ver 
fo lui. E di così fatta forre fono i difordini, che nel go- 
uerno accagiono per colpa de’ ni mi Uri imprudenti, ò 
cattiui, che dal Superiore fono amati , ò da elfo riputati 
foificienti , c buoni. E quelle colè pubicamente hanno 
da clfere propolte, che dal Pontefice fono ordinate, e di 
che egli hà prima hauuro notitia, com’c detto, e ne fon- 
te fodisfattione . E come che à tutti i Cardinali lìa poi 
conueneuolc inifpiegarei loro pareri, vfar riuerenza 
verfo il Superiore, e modcltia con gli eguali, nondime- 
no perche pare, che i fubliini natali portino con loro al- 
cune 
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cune fauille d’alterezza, da che Tuoi dcriuare inclinano 
ne afTài lórana dalla humiltà, di qui proprio del Cardi- 
nale nato Principe farà, vfandocotali maniere nel Tuo 
parlare, réderle in le Hello tato più illultri fopra gli al- 
tri, quanto lì inoltrano alla Tua natural'inclinatione me- 
no confaceuoli . .E tanto baiti intorno al modo ,& alla 
difpolìtionc , che deuc tenere il Principe Cardinale in 
dire il parer Tuo con parlar libcro,e coltumato, e di che 
lingua, e lòpra di che dee cercare di fon Jarlo,e quando 
pubicamente , ò priuatamente gli conuenga Spiegarlo. 
Hauendo noi adunque ragionato à baltanza del Princi- 
pe Cardinale ,connderaro come conlìglicre del Papa, 
verremo à parlarne in quanto feruc per eflccutore delle 
deliberationi di elio . E perch’il Pontefice può coman- 
dare al Cardinale cole da clfeguire nella Corte, ò fiiorii 
e quelle di fuori appartengono à legationi del gouerno 
Ecclcfìaftico , ò fono indrizzate à Principi , ragionare- 
ino di cotah cole ancora, come ricerca la propolla ma- 
teria . 


Della legatione del Cardinale nato 
Principe . Cap. X. 

A r 1 a n d o dunque prima della legatio- 
ne appartenente al gouerno Ecclelìaltico, 
egli, in quanto Principe, parrebbe, che do 

ucffc di fporre i fudditi della fua legatione 

ad ciicre alfcttionati al proprio Principato , inalzando 
gli amici, e feruitori fuoi, & abbalfando i contrari . Ma 
eflendo Principe Chriltiano, dourebbe in contrario di- 
Iporre ( come più volte è detto ) lo flato fuo al feruitio 
del Pontefice , e come Principe Cardinale , c legato fi- 
nalmente douendo rapprefentarc la perfona del Ponte- 
fice, 



14 * DEL CARDINALE 

ficc,c manifcflarfi come Tua parte principale, gli conuer 
rà rcncrc lo dello rifguardo nel fuo parcicolar gouerno} 
che ha la perfona del Pontefice nel gouerno vniuerfale. 

E per confeguéte farà così intento al bene della Tua par- 
cicolar Prouincia, come il Papa à quello di tutto lo Sta 
to Ecclcfiaflico. E per cagion di ciò viucrà vita limile è 
quella del Pontefice , in maniera , che fi feorgeranno in 
lui raygi della bontà del Papa, e che finalmente andran- 
no a riunirli, e fermarli nella luprema luce dell'amor di 
Ohrifto, c dell'onnipotente Dio, da cui hano principio. 
Per la qual cola, oltre alla bontà della propria perfona, 
douédoil Legato far buoni, e felici i fudditi fuoi di feli- 
cità C'hrifli ana.e nó potedofi ella cófeguire, fe non me- 
diante la virtù , & cllèndone incapace chi è in poter del 
vitio, deue inuiare, aiutare, e cófèrmarc i popoli fuoi al 
bene, e fucllere i vitij, che in efsi fi trouano . E come il 
Papa nell'vniuerfal gouerno, così egli nel particolare 
dee mirare , che l'entrate liano rettamente cauatc, e di- 
, fpenfate; Che la pace temporale, e fpirituale fràiCit* 
tadini fi conferui , c ftiano contro le guerre loro oppo- 
fte ficuri, e proueduri ; E che la fua vita cflcmplare , ti- 
rando u à fe i cuori dc’fudditi, ferua per inefpugnabile for 
tczza del Pontefice ; E le prouifioni neceflaric al viuerc 
humano fiano fempre latte con diligenza, & amore pa- 
terno, in modo, che i popoli comprendano il Principe 
legitimo eflcrnonfolo lontano dafordido guadagno 
ritratto dal danno loro , ma ch'è pronto à fupplire con 
le proprie facoltà, e col fuo flato à’bi fogni di efsi, . 
conferuando fra loro farti buone, & introducendo le ne 
celfarie,di che fono priui, e tacciando inficmc le catti- 
ue, e dishonefte, quando vi fiano, con vietar loro l’entra 
ta nel fuo gouerno . E dourà far'ofleruare le leggi buo- 
ne , conucnienti alla fanta libertà Ecclefiaftica; &.an, 
nullare le contrarie, eflercitando i giudicij per bene de i 
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fudditi, e no per arricchire i Motari, gli Allocati, i Pro- 
curatori, c finalmente il Fifeo . E la mercede, & il gua- 
dagno, che egli deurà ritrarre delle lue fatiche, non fa- 
rà ne oro, ne argento, nc alcuna fua commodità , ouero 
de' Tuoi, ma cola molto più pretiofa , e di maggior vaio 
re.Pcrciochela mercede fua , come di Principe buono , 
farà il contento, che gli apporterà la ftefia virtù, fecon- 
do la quale haurà operato per beneficio publico; hauen 
do lalciato i ludditi in ottima difpofitione di vita lode- 
uole neli’vbidienza del loro Signore. Et il guadagno 
di dio , come di Cardinale nato Principe , farà l’appa- 
garli nella medefima maniera d’haucr retto non folo fe- 
condo le regole ciuili honeftamentc, ma con l’Ecclefia- 
ftichc Chrifiianamente ancora, per hauer’amminiftrata 
la giuftitia con vera carità. E così non fi potendo ritro 
uare fra gli huomini cofa più degna della virtù , non fi 
potrà dare in terra alla virtuofa operatione del Princi- 
pe Cardinale mercede più degna del proprio contento, 
che da elTa verrà prodotto ; Onde non farà egli vago di 
porre la memoria del fuo goucrno in marmi, & in iàbri 
che, benché fpeciofe , frali nondimeno, e caduche . E 
molto meno dal procurarle con violenti tafTe.accom* 
pagnatc da biafmi , e da perpetue querele de’ popoli . 

E laprà, che la memoria del luo goucrno, come di Prin 
cipe retto, rcrtcrà nella lama immortale di quelle gen- 
ti, che da erto (arano fiate gouernate con l’eflcmpio del- 
l’ottimo Pallore, per haucr caftigato i cattiui, e premia 
to i buoni , hauendo' mantenuti i ludditi in ragioneuole 
egualità , ficuri da ogni feditione ; di maniera, che non 
potrà elfere lode próportionata , ebafteuolc al merito 
fòo, il dire, che la fua legatione farà fiata patrocinio de 
i fudditi, come à gloria grande era data da Cicerone à ì 
giudi Goucrnatori delle Prouincic dell'Imperio Roma 
no . Ma douendo egli così participare de gli honori, co 
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me delle virtù dell'ottimo Pontefice , verrà celebrato 
con più vera, e maggior lode di Pallore, e padre de'po- 
poli Tuoi. E come Principe Cardinale faprà, non gli oc- 
correr fama, ne memoria alcuna per haucr fcruito ali’ho 
nore dell'onnipotente Dio. Poiché eflèndo Tempre pre- 
fenti le attioni de gli huomini alla Maeftà fua,ella è fem 
pre pronta ancora con la fua bontà infinita à riconofce- 
re le degne, con rifcruare,e dar loro mercede ampia nel 
Cielo . Nell’altre forti di Lcgationi per occafioni di pa 
ce, ò di guerra, per intereffe di Stato, ò di religione, la- 
feiando fimi 1 mente i rifpetti della cafa,edclla partico- 
lar perfona fua, e tenendo come Senatore della Republì 
ca fccclefiaftica la fteffa intcntione, che tiene il Papa nel 
la llepublica Chriftiana,& effendo per ciò puro da ogni 
biafimcuole affetto ; farà intento ad incaminare con sò- 
ma tède, diligenza, & integrità le proprie attioni, in fer 
uitio non del fuo principato, ma della Tanta Sede ,co’l 
moftrare à i Principi, che'l bene della Chietà, e lo ftarlc 
vniti, & vbidicnd, c la contèrmatione, & accrefcimen- 
to della grandezza, e ficurezza de gli fiati loro, e l'alló- 
ranarfène è la ruina di efsi . Finalmente nelle cofe da efc 
fequirc in Roma, che fono le Congregationi de' Cardi- 
nali, ordinate dal Papa, mirerà nella fteffa maniera il fi- 
ne del Senatore della Republ. Ecclefiaftica , che è il fer- 
uitio di Dio : e prefupponédo la intiera cognitione del- 
le cofe, che in effe Congregationi fi trattano, accompa 
gnerà i Tuoi prudenti pareri con quella modeftia , che 
ben conuiene à Principe Senatore in trattare con gli al- 
tri Senatori della più eccelfa , c marauigliofa Republi- 
ca , che nel mondo fi veggia . E così nella guifa , che 
i ritratti vengono di fomma eccellenza cómendati,m£- 
tre le loro mifure, e lineamenti corrifpondono alle viue 
imagini, che rapprefentatio ; nella fteffa maniera il Prin 
cip e Cardinale nc i goucrni , & attioni Tue adempirà il 
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proprio vfficio, & verrà à marauiglia celebrato, rappre- 
fentando veramente in elle quelle del Papa , eh' egli 
deuc imitare . E come che à tutti li Cardinali ha commu- 
nc l’imitare il Papa ne’loro gouerni,e propoi li il feruitio 
della Chicfa in ogni anione; nondimeno al Principe Car 
dinalc è proprio in cotali affari lo fpcndcre di più Je for- 
ze del fuo Principato ; fi com'c fuo proprio ancora il pof 
lèderlo più che à gli altri Cardinali; onde chi farà intéto 
à mirare le fue attioni, potrà con più vera ragione giudi- 
care, che’l Principe Cardinale farà degno di reggere il 
Papato, e rederc gloriofa l’auttorità Apoftolica, che Ar- 
tafierfe ( come racconta Plutarco) non iftimò quel pouc- 
rcllo atto à fare di picciola grande vna Città, che gli fof- 
fe fiata raccomandata, per haucrgli apprefenrato vn po- 
mo di fmifurata grandezza , à che per induftria fua era 
crefciuto . 


Dell eletttone del Pontefice. Cap. XI. 

Avendo fin qui trattato del Cardinale 
nato Principe, confiderato prima come 
configliere, c dipoi come eflecutore delle 
dcliberationi del Pontcfice;rimane,chc fc 
ne difeorra breuementc come di ellcttorc 
nella maniera , che ricerca il prefente fos- 
setto . Conciofia dunque, chc’l Principe Cardinale pof. 
fa eleggere, e parimente eflcr'eletto al Papato, parrebbe 
forfè ad alcuno cofa ragioneuole, doucndoegli amar 
fc fteffo (opra tutti, che mirafTc principalmente ancora fo 
pra tutti, la propria clettione ,nafcendo da cfTa acquifto 
c grandezza la maggiore, che fi pofTa cófcguire in qucfto* 
Mondo, & occafionc,e pofTanza fuprema di benificare il 
genere mimmo , e di feruirc à Dio : Ma perche, fe ben 
1 appetito, c la volontà c di cofa buona, tuttauia ella fola 
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non fà, che l’elettionc fi a buona, ma conuicnc, che Teglia 
la retta ragione, & venga da erta indrizzato,c regolato; 
però non baderà, per far degna elettionc , che n’habbia 
volontà, & appetito , ma conuerrà, che lìa mollò da ve- 
ra ragione : e conciolìa che egli poflà defidcrarc cotale 
dignità, come Principe temporale r per accrcfcere la 
grandezza della cafa Tua, è manifedo , che da fimile ap- 
petito, non venendo da ragione regolata , non può veni 
re buona elettionc: Percioche il drizzare di così fatto 
modo il Cardinalato al Principato , & il Pontificato al 
la particolare grandezza dello dato Tuo , èvn pcruer- 
tir gli ordini naturali, humani, e Diuini, come da princi- 
pio dicemmo;da che nafeerebbono inconuenienti,e dan 
ni infiniti in priuato,& in publico. Come Cardinale poi 
il dclidcrafe il Papato per beneficio , c feruitio della 
Chiefa 1 , ancorché lìa appetito di cofa buona , e per fine 
parimente buono; nondimeno non è badeuole per la có- 
uencuole elettionc : Pofeiachc la ragion retta , fecondo 
la quale Tappetito deue clTcre difpodo ; ricerchi non lo- 
lo, che la cofa delidcrata fia buona, e che à fine buono fi 
appetifea, ma che'l foggetto,c la perfona,à cui fi defide • 
ra , le fia corrifpondentc , c proportionata. Et oltre di 
ciò.c bifogno inlìemc, che’l tnezo da confeguirla fia del 
la dclfa forte lodcuolc,& honedo. E perche il Papa è Vi 
cario di Chrido, ci appariranno meglio le qualità neccf 
farical foggetto degno del Papato, fe confidcrcrcmo 
quelle, che egli ricercò da Pietro nel farlo Tuo Vicario. 
Domandò dunque il Signore à Pietro prima tre volte, 
s’egli l’amauaje rifpondédogli edò altrettanre,chc l’ama 
ua.e che il medefimo Signore lo fapeua; gli diede l’ aut- 
torità del V irariato; commandandogli tre volte, che pa 
fcelfc le fue pecorelle. c così manifeda , che egli ricerca 
principalmente nel Tuo Vicario, che l ami. Percioche le 
non l’amaflc, non lo feruirebbe volentieri , ò lo farebbe 
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con negligenza^ trafc uragginc , e forfè ancora con po- 
ca fede. Ma di più vuole, che Iunior fuo riluca tre volte, 
non Colo dinanzi al incdefìmo Chrilto principalmente, 
à cui tutti i noftri concetti, benché occulti ne'noftri cuo 
ri,c non ifpicgati,fono palcfi,& apcrtijma prcflb al Mon 
do ancora. He vuole dico, che riluca tre volte, perche 
fia intenlifsimOjC grandifsi mo,sì che l'animo del Vica- 
rio fuo dia riuolto tutto ad amarlo alfolutamcnre, lènza 
ritirarfi mai per rifpeto alcuno dalla interna , & edema 
professione di fuo ieruo diuoto . E ciò à differenza de’ 
i uogotcncnti de’ Principi del Mondo, i quali d'ordina- 
rio amano bene con ogni affètto i loro Signori in quel- 
le parti, che fono gioueuoli , c grate , & apportano loro 
grandezze, & honori, e fono pronti à fcruirli per corali 
rifpctti: ma dileguandofì le fpcranzc,& in luogo del pia 
cere entrando la moleftia , e dcH’vcile il danno , e delle 
grandezze l’auilimcnto, cella l'amor loro , per intendi 
chefìa. E la ragion è, perche eglino amano il Principe 
per inftromento della propria gloria.e non per fè delio, 
ne come fine ,per indrizzare à lui ogni Audio, & opera : 
onde , difegnando di participar della grandezza fua , e 
riufeendo lorvano, difpongono gli animi altroue. La 
onde il Saluator noff ro vuole , che l'amor del fuo Vica- 
rio fia intenfo,& afToluto, in modo, che da lui fia amato 
Tempre in ogni cofa, e con tutto il cuore , come fuo folo 
bcne,c fuo vero fine. E quello amore conuicne , che fia 
dal Vicario manifeffato vniuerfalmentc con quell' ope- 
re, che’l medefimo Signore richiede ne'difcepoli.cdilec 
ti fuoi ; col non deuiarfi da vna parte dal feguir lui per 
alcuna tenerezza, & affetto di padre, ne di madre , ne di 
alcun’altro del proprio fangue.ne da qual fi voglia amo 
re humano,nc anco dall'amore di fè fteflò. E da vn'altra 
parte non fpauentadofi per li trauagli,e pcrfecutionidi 
quello Mondo, per le quali dcuepallarc ; con ‘ “ 
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finalmente la fua Croce fu le fpalle,fenza atterrarli, c ca 
minar francamente per le vefligia del Signore, difpoflo 
Tempre à viucre , & à morire per lui . Con opcrationi 
adunque così fatte ricerca il Redentor noflro,che V Tuo 
Vicario, come tutti li difccpoli, e diletti Tuoi , vniuerfal 
mente manifèfli di amarlo; ma particolarmente vuole 
poi, che'lmedefìmo Vicario lo mofiri col pàfeere tre 
volte il gregge , di cui gli hà dato il gouerno , tenendo 
quella cura tre volte del popolo Chrifliano, che tiene il 
fedele, e buon Pad ore delle pecorelle Tue . Vuole dico , 

. che tre volte pafea il gregge; cioè , impiegando in cfTo 
ogni potere, con tutta quella attcntione, che può capire 
nell'animo. La onde la cura farà grandifsima, & inten- 
fifsima nel Vicario , nella guifa, che pur dice il Signore, 
Te, come il buon pallore metterà, e (penderà l’anima per 
beneficio del popolo Tuo in tutte quelle maniere , che 
riftclTòSignoreglihàconcedutodifàre; che fono tre. 
La prima riducendo le potenze dell'anima Tua alla fola 
cura di elio , fi che tutte le attioni di lui fiano riuoltc al 
Tuo gouerno. La feconda, che alla prima c confegucnte, 
co’l mortificare l’anima fua irragioneuole,e gli appetiti 
fregolati, in modo, che non habbiano poflànza da farlo 
trauiarcdal fanco proponimento; in guifa, che'l padre, e 
la madre,& il fuo bene fia il pafeere il gregge per ferui- 
tio del Signore. E la terza , mettendo la flelfa anima , il 
corpo intendo, che dall’anima riceuc la vira , per lo me» 
defimo popolo Chriftiano, quante volte, & in quanti mo 
di ricercherà l’occafionc. E perche alla buona cura del 
Paflore è di mefliere , ch’egli conofca il gregge , e qual 
pecorella fia fana.e quale inferma, per conferuar le fané, 
e per rifanar l’infèrme ,&è fcambieuolmente bifogno, 
che le pecorelle conofcano il Pallore, per ricorrere alla 
protettion fua; è chiaro, che come al buon Paflore con- 
uiene conofccre la voce delle pecorelle Tue , per cfler 
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fogno della molcftia.e del piacere , che fenrono delle co 
fe buone, e delle cattiue,& inficine è neceflàrio , ch'elle 
conofeano la per fona , & voce del Paflore,per ricouc- 
rarli fi tto l'ombra di lui, &vbbidirlo; così òdi meftic- 
rcjchel Vicario di Otri ito co no ficai popoli del Chri- 
ftianefimo e comprenda dalle voci loro, chi viue lìcuro, 
echi in pericolo, echi hauendo fimarrita la (ìrada,và er- 
rando, e chi fieguc la voce del Pallore; per p.ocurar loro 
le cole gioucuoli , e rimoucre le carriuc , con ridurre lè 
pecorelle erranti, e fiiggitiuc al gregge del Signore, g 
bifogna parimente » chela voce deì Vicario lia da fiuoi 
popoli conoficiuta , per fiapcrgli vbbidire,c ripararli fot 
tolafuadifcfia. E concioliache la voce del Vicario di 
Chnfto, come quella del Pallore , fi conolia nel porge- 
• re il nutrimento à’ popoli fuoi,e quelle de’ popoli dal ri 
ccucrlo; però al Vicario conuicne cllcrc intento, c folle 
cito fempre,in fare, che per tutto il Chriftiancfimo s'ift- 
uitino le genti con formila carità al culto diuino , e s'in- 
ftruifeano nella religione Catolica, c nella parola di 
Dio, vero cibo degli animi noftri,&cgli primo di tutti 
con l’ellcmpio della propria. vita, è pronto ad limitarle e 
con tutte le fòrze à lauorirla 'Et iniieme fi richiede per 
fentire in ciò le voci dc'fudditi,che vegghi del contino- 
ti© alla difpofitionc , che moftrano nell’ attioni loro in- 
torno alla religione; per comprendere quali di eflèrc 
confermati, e conferuati in fianiri, e quali di ricuperarla, 
e di medicina habbiano bifogno , porgendo à ciafcuno i 
propri rimedij . che per conferuare, & accrefcere la reli- 
gione, c per foftcnerla , c per ricuperarla habbiam diui- 
fato. E conciofia che’ 1 confederare in ciò l’ attioni del 
Chriftianefimo, ricerchi la continoua vigilanza ( com 'è 
detto) e la follecitudinc.e quella fia indrizzata al prouc 
dimento, & il prouedere richiegga la elettionc , e l’cfTe- 
cutionc,e quelle habbiano bifogno di configlio, e difeor 

K s fo 


ffo DEL CARDINALE 

fo (òpra le cole partate , preferiti , e quelle che hanno da 
venire, & appartengono alla prudenza , fi vede aperto , 
che! V icario di Chrifto deue efTere vigilante, Tollerilo, 
prouido, e prudente, e di maniera, che come il ferpente 
li a ballante à conofcere tutte le frodi dello Hello ferpen 
te, e dc'nimici tanto inuifibili, quanto vifibili, per difen- 
dere,c riparar da efli il gregge. E perch'egli hà da offeri 
re per il popolo , e per fe Hello il fecrificio al Signore, & 
cfTergli grato miniflro,e feruo; ancorché debba efTer ac- 
corto^ aueduto come il ferpente, tuttauia gli conuiene 
infieme animo candido, immaculato, e femplice , come 
la Colomba; ma in modo, chedoue la Colomba non 
opera con vitio alcuno per incapacità di natura , egli fe 
n’aHcnga per l’habito della virtù Chrifliana,di cui l’ani- 
mo fuo fia informato. E come il buono , e fedel Pallore 
caua tutto il frutto dal gregge per fcruitio del Signore, 
c non per fe HefTo ; cosi il Vicario di ChriHo procura 
nó lolo il frutto fpiritualc delle anime del popolo Chri- 
ftiano, per Thonorc , c feruitio di Dio , ma il temporale 
ancora , Temendotene quanto richiede il beneficio , & il 
feruitio della Maefià diuina. Ma tanta c la grandezza , e 
.l’importanza del grado Pontificio , che quando anco il 
Principe Cardinale fentirà fe HefTo tutto infiammato , e 
risolto à ChriHo, & atto per fìmplicità, vigilanza, folle* 
citudine,e prudenza à gouernare il popolo Chrifliano » 
& à mettere la vita per effo, con pigliar per fc tutte le fa 
tichc,q pericoli, per dare àlui ogni ficurezza,e ripofo ,c 
con lafciar infieme il frutto per la gloria , e fcruitio di 
Dio; nondimeno Harà non folamcnte fofpcfo . ma tre- 
mante ancora , in confiderai la grandezza del carico ; 
poiché dice Agofiin fanto,eflcndo la grauezza della cu- 
ra del particolar Vefcouato formidabile à gli Angeli , 
gli huomini molto più debbono fpauentarfi per lo pefo 
del Tornino ApoHolato,c ripucarfegli di loro natura in- 
tubili. 
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habili,fc non quanto dalla infinita bontà è data loro vif 
tù da foftenerlo,& effèrcitarlo;ondc come fèruo inutile, 

& indegno da rilèdere nel rerreftre Trono del Signore, 
riguarderà fé vi fono altri foggetti meno indegni di lui, 
e ritirando da quel fublime grado la propria pcrfona,Io 
procurerà al più atto,& al più principale.!; quando altri - 
di lui migliori non fi trouino,cconraftcncrfi egli da 
quel pelo lìa per apportar danno alla Ri publicaChri- 
ftiana, non dourà fuggirlo. Et il mezo da ottenerlo com 
prenderà parimente daireflcmpio dello ftclfo Saluator 
noftro. Polciachc l’ardente zelo della pietà,efededi Pie 
tro fu cagionc ; che'l Signor fi mouclle Ipontaneamcntc à 
farlo Luogotenente ilio , lènza che Pietro ne faceflè 
pur picciof motto. Per il che il Principe Cardinale, 
amando di tutto cuore l'onnipotente Iddio , e non defi- 
derando altroché la gratia fua.co'l mezo di elTà folamc 
te ancora afpetterà da gli altri elettori il Pontificato, 
che infpirati dalla Macftàdiuina , vengano fpontanea- 
n.ente ad offerirglilo . E la pruoua , che le conuencuoli 
conditioni fi ritrouino in lui , c fif rimanga ingannato o 
nò,daH’amorc di le ftefiò in cotale affare, cono feerà elfo- 
minado le proprie attioni,così intorno alla cafa,come fa 
torno à gli amici, & à fudditi,& intorno à i negotij,ch'e- 
gli fuol maneggiare: Perciochc, comprendendo, che dì! 

- la perfona lua viene in ogni atto il Principato indiz- 
iato al C ardinalato , e di cflere auuezzo à faticare con 
grandiflimo piacere per gli altri , e non per fè ftdlò"; *c 
d'amare ciafcuno in Chrifto,& à Chrifto, e non à fc me- 
defimo,non vfeendo da i diuini com mandamenti, porrà 
penfare d'haucr l’animo ben difpoflo, c faldo al fcruitro 
di Dio. Ma quando fi vedcfTe lontano dal faticare, efti- 
maUc^ome i Principi ordinariamente fogliono, gli ho- 
norija gloria, e ie commodità mondane più che i traui 
gii , le molefbc , c le foliecitudini per la carità Chriftia- 

K 4 nai 


151 DEL CARDINALE 

na; c voleflc il Regno, perche foflè miniflrato à lui, e non 
per mimflrarc altrui , e per comandare à’ popoli , c non 
per fcru ire in elfi à Dio lì haurebbe da rimoucre da cosi 
fatto penficro, come contrario al fcruitio Diuino , c per- 
, niciolò all'anima fua. La onde, non conofccndo in (èftef 
folenccefiàrieconditionial Vicariato, le cercherebbe 
ne gli altri. E quando per rimpcrfcrtionc htimananon 
fòdero compire parimente in cfli, cercherebbe quel log 
Vrf getro per così fatta elertione, nel quale folle la maggior 
parte, ò la più importante di limili conditionr ,ò che ha- 
ueflè minori impcrlettioni de gli altri , econpiùhono- 
redi Dio, e più lantomczo poteflcot tenerlo. E di que- 
lla maniera ancor chel Principe Cardinale in eleggere 
il Pontefice polla haùer diuerfi amici, c fornitori , che có 
l'auttoi ita fua delidcrino d’auanzarlì,e metterli innanzi, 
c lìano parimente pronti ad efiàltar lui ctuttauia fi vede 
aperto, che non elìèndo egli Principe fidamente , e non 
douendo mirare il firn particolar interefie, ma 1 vniuer- 
fale della Chicfa di Chrifto , & indrizzare il Principato 
, al Cardinalato , rifolucrà di non formare Pelct rione del 
Papa nella propria perfena, nc in quella de gli amici , e 
.icruitori tuoi lemplicemcntc; ma fopra i veri amici,c fer 
ui di Chrifto, che fono per ciò più atti al fcruitio Diuino 
per reggere il popolo Chriftiano. Non togliendo però* 
anzi lodando che in cali eguali, egli anteponga il fami- 
gliare all’eftranio,e l'amico al fòrafticre.E conciofiache 
1 mancameli noflrinalchono dalle fregolate paffioni, 
che ne traportano fuora della diritta via , e quelle fpe- 
cialmcnre dcriuanodalloggctto , che fopra gli altri ri- 
tiene forza maggior in noi, c l’oggetto, che d’ordinario 
da coloro, che fon nati Principi , vien antepollo à tutti, 
c i’intcrefsc delio flato; però proprio del Cardinale na- 
to Principe farà nehe occorrenze , di che habbiam diui* 
fato, riguardarli dallo fmifurato affetto del proprio {la- 
to. 
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to , e uella elcrtione del Pontefice , molto più che nel- 
Falere , quanto-è d’importanza maggiore, anzi è capo, e 
regola di tutta laRepublica Chrifliana. E quello gli Tue 
cederà, fe come nel proprio flato via ogni follecitudinc, 
perche niurì fuddito deprezzando il ben publico, fipar- 
ta da i commanJamènri Tuoi , così fopra la propria per- 
fona riguardando con molto maggior attentionc, pro- 
caccierà di non dar luogo ad appetito alcuno , che da i 
commandamenti di ì)io ritirandolo polla indurlo à va» 
lerfi della religione per inftrumcnto,e non per fine dello 
flato Tuo . E tanto fia detto dcU'clcrtione del Papa. Ha- 
ticndo difcorlo delle co fe publiche frettanti al Principe 
Cardinale , così in conligliarc , & efleguire le colè 
configliate , e deliberate dal Papa , come in la- 
re elettione del Pontefice 5 c veduta la cor- 
rifpondenza , che in cotali atti dee Iu- 
tiere il Principato col Cardinala- 
to, è hormai da parlare 
« • ' • delle colè priua- 

. te , che il 

.ìì’s.v'i U : -'M*.'.. Principe Cardinale 
* • hà da trat- 
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Avikdo difcorfo delle maniere , che ne 
gl'tnterefsi publtct conuengono al Prtnct 
fc Cardinale ,e cerne tl Principati debba 
in effe adattar fi al Cardinalato ; fi ragio- 
na finalmete della di fpofi tiene , ch'egli dee 
tenere ne gl'tnterefsi primati . Laonde, do- 
po batter di feor fo del modo,che in c tafa- 
na contter fattine vnimerfalmeute gli fi richiede ,fi confiderà 
particolarmente quello jti egli dee vfar negli affari primati $ 
così col ftt per ter eterne con gl' eguali, e con gl’inferiori. E per 
ciò fi riguarda prima la maniera , che gli contitene col Papa , 
e tanto nelle afe appartenenti al particolare del Pontefice , 
quanto al proprio della per fona del medefimo Principe Cardi 
naie, e dt gli amici^e fornitori fuoi. £ di più fi dificorre demo 
dijhe nel medefimo /oggetto gli conmengino angli altri Car 
din ali, e per vltimo con gli amici , e famtgliari,& infume con 
gli emuli, & inimici fuoi. E cane ufi ac he in ciaf cuna forte di 
vita lodeutlc,& honoratafi tr omino i propri l, ludi da difjurfi 
in e fisi , e fi ricerchino tnfieme le propor lionate ricreai toni da 
rifitrarfi,fi tratta deglt Sudi del Principe Cardinale in - 
pome definii diporti. E quindi fi m olir a, come il Principato , 
& il Cardinalato fi apportano fcambieuolmente fpltndort , e 
v come le cofic raccontate fono ageuolt da effer confeguite. 
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Della di fpo fittone che 'uniuerfalmente contite- 
ne al Cardinale nato Prtnctfe in ciafcu 
na conuer lattone. Cap. I. 

E l’cflcr ben difpolìo intorno alle co 
fé publiche , & il Paper rettamente 
maneggiarli intorno ad elTe portar- 
le così di necelficà la buona dilpofì- 
tione ne gli atti priuati , come il pu 
blico intercllè fupcra i priuati affa- 
ri; non è dubbio, che hauendo trat- 
tato à baldanza degli atti publici, e 
della difpofìtion , che verlo loro dee tenere il Principe 
Cardinale,potrcmmo metter fine alla noflra ètica, po- 
fciache la regola delle colè publiche , e la retta dilpo fì- 
ttone 
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tione intorno ad effe, farebbe inficme regola conuentf- 
uolc negli atti priuati. Ma concìofiache,fe bene cialcu- 
no dee regolarei priuati interéllì da quella forre di vita, 
à cui come à fine principale s’è nella compagnia ciuiJc, c 
nella Rcpublica dedicatoj tuttauia , come il publico dal 
priuato è differente, così l'vno dall'altro richiede anco- 
ra differente maniera nelle proprie attionijdi c^uì fegue, 
che per vltimo veniamo «à confìderare la difpofitionc 
del Principe Cardinale intorno à i priuati affari. E maf 
lime, perche, com'ogni neo nel volto, & ogni nuuoletta 
ne gli occhi , per diformar la più nobil parte r che lia in 
noi.èpiù abhorritadi qual fi voglia macchia .chepofTa 
cadere alcrouc nella perfona no(tra,èosì ncll'artionhbcn 
che priuatc de’Principi , elfendo eglino come facCic . & 
occhi della Rcpublica, fi hà da riguardare che non cada 
ben minima ofeurirà, ò bruttezza . douendo ella per au- 
uentura recare non minor pregiuditioall’ edification 
de'fudditi , & alla diuotion loro verfo i propri signori , 
di quello , che l' cccliffi del Sole apportino danno alla 
buona produttione delle cofe in quello mondo inferio- 
re. Gli atti priuati adunque poflono efTcre confiderati 
indiftmtamcntc nella conucrfat ione commune , ouer ri- 
cetti alla particolare ; la quale ouer fia determinata a 
trattar co*l Supcriore, ò con gli eguali, ouer con gl’infe- 
riori. E perche il comune dee precedere al particolare, 
riguardcrem prima la difpofitione vniuerfale conuene- 
uole al Principe Cardinale in ciafcuna conucrfationc in 
determinata, e poi paflercmo alle particolari,edercrmi- 
natc,perconfiderarintuttcle fuc diceuoli maniere. Per 
la conuerfationc commune adunque ricercandoli la cor 
tefia, l'affabilità, la piaceuolezza,la veracità , l’vrbanità, 
' & accuratezza , è manifèllo, che dalla virtù della corte- 
fia, chejriguarda le cerimonie , faprà di douer fuggire la 
fcortefia có accettar di buon occhio le conueneuoli acco 
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glienze, che da gli altri gli verranno fatte , e col dar pa- 
rimente altrui quelle , che fi ricercano , fuggendo infic- 
ine l’affettationc, non vfando fòucrchie, & infolite ceri- 
monie in honorare altrui , e non ammettendole da altri 
verfo fe dello . E parimente per l’affabilità faprà, che 
non conuien Tempre tacere , ne Tempre parlare , ma far 
l’vno , e l'altro moderatamente. E per la piaceuolezza, 
che non fi dee efler noiofo , ne molefto , ne anco adular 
altrui, ne comportar parimente , che altri aduli lui , ma 
porgere altrui diletto , e riceuerlo da chi quando , e co- 
me, c delle cofè,che ricerca l’honcfto. E nella ftcflà ma- 
niera cóprenderà per la veracità , che parlàdo di fe, non 
deue vàtarfi della quantità , e della qualità de'beni , che 
non fono in cflò, ne parimente negando, e diffimulando 
quelli, che pofTcde,& à tutti fono palefi , doue l’honefta 
occafione il richiede. Oltre di ciò , per l'vrbanità com- 
prenderà di non prender diletto dicofebiafìmeuoli,ma 
di conuenienti al grado Tuo come apprettò fi dirà più par 
ticolarmcnte: E per l'accuratezza faprà non douer elfer 
curiofo di colè vane , ne meno trafeurato nelle necetta- 
rie,che nella cóuerfationc gli occorrerà fapcre; ma cer- 
cherà d’intender le diccuoli, quando, quanto, e come ri- 
cerca la retta ragione . Ma il parlar più particolarmen- 
te di cotali virtù , e de’ loro atti non appartiene al prc- 
fente propofito , & è imprefa del morale . E ben vero, 
che in vn difeorfo da noi cominciato al Cardinal S.Si- 
fto ne fu accennato alcuna cofa , ma com'egli non fù pu- 
re da noi abbozzato, non che finito, così ne di noftra vo 
lontà, ne di noftra faputa non è vfeito fuora ; ne da noi è 
ammeflo per noftro parto, ma per aborto, à cui daremo 
forfi l'anima in altra occafione . E ritornando al propo- 
fito, dico,che le virtù raccontate, auenga che fiano com- 
muni à ciafcuno nel commercio , nondimeno vengono 
diuerfamente applicate, & efercitate dal Principe, e dal 
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Cardinale: E parimente in diuerfo modo il Principe 
fc ne ferite di quello, clic fa il Cardinale nato Prin- 
cipe : pofciache gli atti communi , che in ciafcuno 
huomo cadono, debbono dalle particolari, e proprie 
profeffioni di ciafcuno clforc regolati. Però l'appli- 
cationc de gli atti communi del Principe Cardinale 
dalle fuddettc virtù infegnati Jouranno ellèr regolati 
dalla lùa propria forma , ch'è ì’eflere Senatore della Re- 
publica hcclefialtica , indrizzando in corali virtù anco- 
ra il Principato al Cardinalato , con lèruar il decoro in 
ogni fua attionc cóueneuole: nó folo al fine honefto, che 
fi propone il femplicc Principe,ma inficine al fine fanco, 
proprio del Principe Cardinale. 

Del trattar intorno àgli affari primati del 
Pontefice. Cap. II. 

T venendo àgli atti priuati applicati alla 
particolare conuerfatione de’ maneggi co’l 
Superiore , come più importanti , c princi- 
pali ; e confiderando le cofe , intorno alle 
quali fi riuolgono per ritrar da efie il debi- 
to modo da maneggiarle, dico, che le cofe priuate, delle 
quali hà da trattare il Principe Cardinale co'l Papa.pof- 
fono appartenere al commodo priuato dello Hello Pon- 
tefice^ de'fuoi parenti, & amici,ouero à quello del Prin- 
cipe Cardinale, c de'parcnti, & amici fuoi. Ne gli affari 
del Pontefice di quella forte, ò de'fuoi congionti,il Prin 
cipe Cardinale, guardando l’interelfe dello flato fuo, & 
il giouamento, che potrebbe ritrarre ddl’amicitia del 
Pontefice, fi sforzerebbe per ogni via, e mezo à lui polli- 
bile, ricercato, ò nò, d'inframetrerfi con elfo, c co i fuoi, 
per acquietare la bencuolcnza loro.Ma decorrendo quel 

lo, che 



LIBRO III. i 5-9 

lo» che conucnga alla magnanimità, & alla grandezza di 
Principe, non hauendo hauuto invita priuata intriuli- 
chczza col Papa, non giudicherebbe cóueniente alla di- 
gnità Tua l'entrare in così Tatti maneggi, mentre non fof- 
le e hiamato , e non haueflè certezza , chc'l Papa defide- 
ralTe, ch'egli ne trartalfc,& i negocij fodero tali, che con 
riputatiqne d'amendue le parti li poteflero maneggiare; 
Perciò che l'ingerirli lènza inuito ne* fatti altrui , c fpc- 
cialmente del Superiore, mette fofpetto di volere , con 
biafimcuole curiolità, penetrare ncTuoi lècreti;ò di men- 
dicare con lèruile adulationela grafia fua.Colacótraria 
alla magnanimità del Principe, & inliemc alla dignità, & 
al fine del Principe Cardinale , che in balTezze cotali nó 
pone ftudio. Ma elkndo ricercato di parere, ò d'aiuto ; 
in così fatte attioni , come in tutte l’altre , può cadere in 
errore, per eccello, ò per difetto. Conciolìache il fouer- 
chio defidcrio della grana del Pontefice, e de’fuoi da vna 
parte accompagnato dalla vergogna di {compiacerlo, e 
difgult arlo ; c la cupidità della gloria di far conofccrc al 
Papa il valore della grandezza lua , pollono fargli ap- 
prouare le cofe fconucneuoli per conucnicnti ; e con ri- 
tenerlo dalla honclla conrradittione , lalciarc {correre i 
negotij in laberinti intricatilfimi ; onde non ritrouando 
poi modo da vfeirne, fi riuolgano le querele de gl’infeli- 
ci fuccelfi contro di lui ; con hauer ammelTo le cole im- 
polfibili, per polftbili, & ageuoli. E da vn'alrra parte la 
medefìma grandezza del Principe Cardinale potendolo 
allontanare dal maneggiarli ne i particolari intcrcllì del 
Pontefice, e de’fuoi parenti, parendogli quali fpetic d’a- 
dulatione, & vn’auilirli, può fargli recare tacita ingiuria 
al Pontefice, c mancare inficine alla magnanimità, & al- 
l'vfficio della carità Chriftiana . Perla qual cola il Prin- 
cipe Cardinale fuggirà ageuolmcntc J’vno, c l’altro cifre 
mo , & opererà fecondo il virtuofo rnezo , regolandoli 
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dal proprio fine delPhoncfto, come Princ pc , e della re- 
ligione come Cardinale: c così efsédo ricercato dal Pó- 
tc°fice,e da i fuoi di cófiglio,e d'aiuto,procurerà la gratta 
loro ne gli affari, che conuerràno, quando, quanto, e co- 
me^ in tutte le maniere, che ricercherà il fuo Tanto prò 
ponimento . E di qui feruendofi di modella finccrità, no 
cadrà da vn’cftremo in vitiofa vergogna di noncontra- 
dire, con libertà lodeuole, lontana da ogni adulationc à 
quello, che non lì dee ammetterc.e non precipiterà, pro- 
mettendoli di fouerchio della propria auttorità à figura- 
re le cofeageuoli, che di loro natura fonoimpolfibili, 
per ottenere la gratia di elfi . Et all altro ellreino pari- 
mente non trapalerà, non inoltrandoli tanto lótano per 
la Tua grandezza dalla gratia del fuperiorc,c de’fuoi,chc 
debba deprezzarla, e che per vie honoratc non gli deb- 
ba clTer grato con ogni! prontezza ilconfeguirla; con 
fermo prefuppoflo di conlcruarla,con le llelle buone ar- 
ti, con le quali l’haurà acquieta . Conferuerà dico co i 
parenti del Pontefice l’amicitia, non folo nel tempo del- 
le felicità loro, come fogliono gli huomini volgari, che 
feguendo le genti per la buona fortuna , e non per loro 
flelfe, fono così prefli ad abbandonarle nelPauuer (irà, co 
me nella profpera fortuna con lufingheuoli artifici; lì ino 
Arano arditi, & importuni à feguitarle,& adularle. E co- 
me fogliono ancora quei Principiai quali, ferucndoli de 
gli huomini come gl’artefici de'propri inllromenti, tan- 
to gli (limano, quanto fono atti à i loro difegm , & ope- 
rationi ; & occorrendo che vengano per dilgratia inuti- 
li, ò ne trouino di quelli, che più Ior vadano à guflo,ap- 
pfoliandofi à i nuoui, gettano i vecchi, e più non degna- 
noguardarli. Ma allhora fpetialmente il Principe Car- 
dinale (limerà l’amiciria de' parenti del Pontefice, quan- 
do il caldo delle grandezze , e della profperità di elfi fa- 
rà paflàto. Poiche'l Principe m-gnanimo, & vero Car- 
.. r » dinalc 
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dinalc , inoltrando il valore della virtù , e deiraraor fuo 
molto più nell'auuerfa, che nella profpera fortuna verfo 
gli amici fuoi,fegue i meriti,e le perfone loro per fe ftef- 
fe , e non per li telici cucnti della bonaccia , che ad eflò 
poflòno feruire . E quello lia detto vniuerfalmente par- 
lando del Principe Cardinale , il quale non habbia ha- 
uuta famigliaritacol Papa innanzi al fuo Pontificato. 
Mas'cgli haueflè tenuta col Pontefice, in vitapriuata, 
amicitia intrinfeca , conuerebbe conti nouare nella ftefla 
aftèttionc,ìn guifa,chc da vna parte appariflè,che la buo 
na fortuna del Superiore non gli haueflè accrelciuto l’a- 
more , ne lo taccile di fouerchio diligcn te, con vana an- 
lieta della gratia fua , in proporgli partiti di qualunque 
forte per la grandezza de’luoi. E da l’altra, per dubbio, 
che la fubliinità del grado haueflè mutati i coflumi, non 
dourebbe andare ritenuto in modo, che la modeftia p af- 
farti- in feluatica, e quali inuida ritiratezza. La onde gli 
conuerebbe efler pronto à vegliare, come prima, per fer- 
uitio del Pontefice , & à proporgli partiti honefli , c lo- 
dcuoli, & a procurare d'ottenere quelli, che della mede- 
lima qualità fodero à lui propolli dallo lleifo Papa per 
fuo fcruitio.E perche gl’acquilti,c le grandezze col dan- 
no altrui fono dishoneile.e bialimeuoli, il Principe Car- 
dinale, per aggradire al Pontefice, & à’fuoi, lì alierebbe 
di cflèr loro inuencorc d’imprefe , benché importanti , e 
di grandifiima llima, e guadagno, mentre con l’otfefa al- 
trui li doueflèro cófeguirc, ancorché toflèro con abbalsa 
' méto de’propri ninna. Percioche farebbe córrano al fi- 
ne del Principe magnanimo il védicarfi lotto l’auttorità, 
& ombra altrui; & al fine del Principe Cardinale, come 
indrizzato alla felicita Chrilliana , & à fuperar’i nimici, 
& à confonderli con la beneficenza, c non con l’oflcfe. E 
farebbe finalmente contrario alla retta intentione del 
Santo Pontefice , che non vuole edificare la cala fua con 
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le ruine altrui; & à ciafcuno è benefico, fecondo i meriti. 
E da quello, ch't detto, vien manifefto, come il Principe 
Cardinale indrizza il Principato al Cardinalato ne gli 
interefli priuati del Pontefice , non cercando diferuire 
per beneficio del Tuo flato al Papa, ma Temendolo per fc 
flefTo,& indrizzadogli la fin graJczza,& il Tuo potere. 

■Del trattare del Principe Cardinale intorno a 
Juoi in ter e fi particolari col Papa. 

Cap. III. 

A s s i a m o hora à ragionare de gli affari, 
de’quali può trattare il Cardinal nato Prin- 
cipe co’l Papa per interefle proprio , ò de i 
Tuoi amici, c feruitori,con(idcrandolo fem- 
plicemente, coire Te non hauefle mai hauu- 
to interefle alcuno col Pontefice.Lc cofc Tue particolari 
adunque poffono hauer riguardo all’acquiflo , & accre- 
fcimcnto delle ricchezze , ò della dignità , e Tua riputa- 
tane, oucro alla confèruationc loro. Pcrciòche cotali 
oggetti , effendo fopra tutti gl'altri (limati nel commer- 
cio fiumano , paiono per confcgucntc proprij della ma- 
gnanimità del Principe . E conciofiache ateion propria 
del magnanimo fìa quella di grandiflimo fplendore , per 
cui fà grafia , e non ne riceue , egli s’aflienc da chieder 
entrate, ò dignità al Pontefice, hauendonecopiofamen- 
tc per Tuo bi fogno; non conucncndo ad etto in quanto 
magnanimo; c molto meno come Principe Cardinale 
ornato di virtù Cfirifliane per efler cótrario à gli frego- 
lati appetiti delle ricchezze, e de gli honori , eriuolto 
più al beneficio , e commodo altrui , che di fe flcffo. La 
onde elegge per meg lio imprefa , che apporti fpefa , & 
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honorata fatica in fcruitio altrui , c fpetialmente publi- 
co, che guadagno, & honor particolare, ritenédo quefto 
ombra d’auaritia, e d’ambitionc; c quello rapprefentan- 
do magnanimitàeccelfa, eChriflian^. Lancceffitàa- 
dunque di conferuarc la giurifdittione,"epropria riputa- 
tone, c della cafa fua, è il foto intereflc priuato , onde il 
Principe Cardinale deuc mouerfi à tr atrar di Cc fteflo 
co’l Pontefice. Perciò che mentre lafciaflevfurparfìJa 
giuri (dittionc , ouero fprezzando l'o ffefa della fua fama 
rimanefie manco ftimaro nel comm ercio , auuilendoil 
fuo grado farebbe l'auttorità fua inutile al beneficio co- 
mune, e farebbe di niun valore.Ma in che guifa egli hab- 
bia da trattare co' calunniatori , chiarita chabbia la ca- 
lunnia loro, fi manifcfterà, confederando il modo, che 
egli deurà tenere có gl'inimici fuoi.Ma veniamo prima à 
diuifar de gli amici, c fcruitori di eflb. 

Del modo del trattare del Cardinale nati 
Principe intorno àgli affari de gli 
amtei , e feruitori juoi col 
Papa. Cap. IV. 

N T O a N o adunque à,'i particolari degli a- 
mici , e feruitori del Principe Cardinale , c 
di coloro,chc ricorrono alla fua protettici, 
ne, fi può peccare ncH’eccefro,e nel difètto, 
& inficine contenerli nella mediocrità lo- 
deuolc. Così veggiamo, che prefTo de' Greci Cleone 
cadde nel difetto .-perciò che entrato al goucrno della 
Rcpublica, chiamo tutti gli amici fuoi , e rinonriò loro 
1 amicma, giudicando impoffibile, ò malageuolcd'cfTcr- 
citarla giuflitia rettamente, qual'hora l'huomo fi rrouì 
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cinto d’amici : proponimento fai fo al tutto , & irragio- 
neuole , pofciachc i veri amici fiano viui inftromenti , e 
con caule, per dir così, da far’attioni illuftri in ogni for- 
te di virtù. E come Cleone mancò dal mezo,co$ì Age- 
filao trapanandolo, peccò nell'eccefiò, nella maniera, che 
inoltrò, raccomandando Nicia fuo amico ad vn Signo- 
re, che lo rencua prigione, con fcriuergli . Se Nicia non 
è colpeuole , liberalo ; c quando ha , donalo à me , & in 
qualunque maniera liberalo . E perche in cotali eftre- 
mi s’incorre per diuerfi lini, e difpofitioni, per conofcer- 
lc, c fuggirle verremo à parlarne. Dalla parte adun* 
que delTecceflo, e di coloro, che fono difpoftià fà- 
uorire altrui, fi può peccare, abbracciando più colè, che 
non conuienc , e di qualirà , e quando , c nel modo , che 
non conuicne . E conciofiache quali fono i fini , tali fia- 
no le attioni,dal proponimento de’fini fconueneuoli na- 
(cono per conlègucnte in ciò , come in tutti gli altri fi- 
miglianti (oggetti , le cattiue attioni . L i fini adunque, 
che pofiòno indurre à pafTar neU’eccclTo , nafeono , ò da 
gloria vana, ò da eccellìuo amore, che fi porta à gli ami- 
ci, ò dall'odio, che fi tiene contro gli nimici. Perciò che 
alcuni, vaghi di gloria , e di feguito , compiacendoli di 
ellèr corteggiati,© (limando cofa indegna della grandez 
za loro il rifiutar qual fi voglia protettione, ouero re- 
candoli à vergogna il negar altrui il proprio aiuto, e la- 
nciar partir alcnno (contento dalla prefenza-loro , qua- 
l’hor fi conduca (iipplicheuole ad elfi (rifpetti , che rutti 
fi pofiòno ridurre ad ambirione,com'è detto)fono pron- 
ti à promettere femprc l'opera à chiunque la ricerca in 

Q ualunque maniera la defidcra . Alcuni altri poi aman- 
o fmiluratamere gli amici, in eccedo ancora procaccia- 
no di giouare, e compiacere ad elfi , e pigliano in qual fi 
voglia intercllè loro ( come dtfie Pompeo in fauorc di 
Celare ) non folamentc lo feudo, ma inficine la fpada. 

Altri 
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Altri non tanto dalla difp.ofitione , che tengono di gio- 
uar'ad vno, quanto per odio* che portino ad vn'altro, è 
cui il beneficio dell'amico porta ettère difpettofo, e gra- 
ne, fi muouono ad ettère vrticiofi . Dalla parte del difèt- 
to fi può parimente cadere per altrettanti rifpetti , per 
quanti l’huomo può ritenerli dal trauagliarc per altri , c 
dallo interporli co l Superiore. E così alcuni, che voglio, 
no tutta la gloria deH'imprefc, fi ritirano , c difdcgnano 
di metter mano in colà alcuna, e fia di chi fi voglia, qua- 
l’hora noq veggano di ettèr foli, e dubitano, ch'altri pof- 
fa ettèr à parte dell'applaufo del felice fucceflò . flltri , 
come fcriue Plutarco d’Alettandro.fi attengono di fauo« 
ri re gli amici, mentre non fiano pregati. Et altri in con- 
trario, non volendo trauagliarfe non quanto vengono 
(pinti da propria indinatione,fi offendono de’ccnnimon 
chede pricghi benché modelli , &humili, anzi pretto 
quelli i prieghi riefeonoben fpeflò pungenti, & acuti fti. 
moli, co’ quali parendo, che fi vogliano sforzare à quel- 
lo, da che fono lontani, fembrano loro fpecie d'ingiuria; 
quafi, che feoprano maggiorméte il poco cóto, che ten- 
gono de gli amici, e rinfaccino tacitamatc ad elfi il maca 
méto loro. Di più, perche il trauaglioè cótrarioal ripo- 
fo, molti ancora, per cflèr’amatori della propria quiete, 
abhorrifcono ogni forte di negotio , e di fatica . Oltre 
di ciò , al feruire , c procurar bene altrui douendo corri- 
fponder la gratitudine , può accader , che l'huomo , per 
hauer prouaro ingratitudine in molti, ò per temerne, Bab 
biain odio l’intrometterli ne' fatti altrui. Aggiungo, 
checonuenendoin cotali vifici chieder grafie al Princi- 
pe. può cadere in pcnficro alla perfona di farfigli perciò 
noiofo, c che conlumando inficmc l'auttorità pretto lui, 
fia per diuenire inutile ne’ propri interdfi , onde fi atten- 
ga dall’aiutar le genti per confcruar’àfe (letto intiera la 
gratia del fuperiorc , co’l non dargli oltre à ciò fofpetto 
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di appaflionato nell'amor d’alcuno,mofirandogli di non 
haucr tenerezza di chi fi fia, fe non quanto l'iAeflò fupc- 
riore giudica di Tuo feruitio , e fi fcuoprc inclinato à be- 
neficar quello, ò quel (oggetto. Di più, perche nell’in- 
rcrccdere per altri fi riportano fpeflò ripulfcjpcr fuggir- 
le , parendo fpecie d’affronti , l’huomo può rifiutar così 
fatti maneggi. Soggiungo ,che'l pregare , e dimandar 
grafie» pare, che ritenga in fe dell'abietto, e del feruilc, 
mettendo inobligo il fupplicheuole ; cofa contraria al 
generofo, & al magnanimo, che vorrebbe efier pregato, 
e non pregare, e ch'altri à lui humiliandofi riceueflc gra- 
tia, & efib non la riceueflc da alcuno. Oltra che’l far vf- 
firio per vno può alle volte apportar difgufto à chi fauo. 
rifee il contrario ; benché contra giuftitia, molti rifiuta- 
no di maneggiarli per gl'amici, moflì da fimiglianti ri- 
cetti. Cosi fatte cagioni adunque, & altre della mede- 
urna forte fogliono intorno aH’eflcr vfficiofo tirar le gc- 
ti neH’ccccflb , ò farle cadere nel difètto: tal chencfe- 
guono inconucnienti infiniti in amendue gli eflrcmi.Per- 
cioche dalla parte dell 'eccello l’eflèrc vmeiofo per bo- 
ria è biafimcuolc,e’l mouerfi per ifrcgolato amore verlo 
gli amici à procurar loro cofe fuori del doucre,non è at- 
eo d'amicitia lodfuolc; & il fauorir'vno per far difpetto 
ad vn’altro , è attione ignobile , & indegna , così per ri- 
fletto dell'amico, come dell’inimico. Pcrcioche l ami- 
co non vien per fe fauorito,nc il nimico per fe offefo.Di 
^iù*ì’acccttar'ogni imprefa,& il nó far differéza da eofa 
a cofa, ne da perlòna à perfona, è vn tcner'in egual cóto 
il giallo, e l’ingiullo, l'amico, e lo Urano. Onde Thcmi- 
flocle , vcnCdo auucrtito, che mini Arerebbe rettamente 
la Rcpub- fe foflc il medefimo à tutti; Dio mi guardi, ri- 
fpofe di rifedere in quel feggio,dou'io nó fia j> tenere di 
miglior conditione l'amico aell’eArano. Conciofiachc 
<U lui folle conofciuro, che in termine eguale, non antc- 
; J pone»* 
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ponendo il domeftico al foreftiere, fi diuenifle ineguale, 
& ingiufto.Si aggiunge à così latti di (ordini, che abbrac ’ 
dado ogni imprefa, fi viene opprefiò dalla infinita mol-* 
titudine de’negotij,e non fi può digerirne vno, che mol- 
ti altri non rimangano crudi , & indigefìi , ò non fiano 
purea pena alleggiati, ondcconuenga rifiutare parte 
delle Faccende con poco honorc , che con molta pron- 
tezza prima fi erano accettate ; ouero , per celare il pro- 
prio mancamento di non trattarle , fi cada in doppio er- 
rore, Temendoli della bugia, affermando di haucr fatto» 
e di Far quello, che non è vero in benefitio de gli amici ; 
fi ch'eglino, vedendoli alla fine efclufi da' loro dilegni fi 
reputino, con non minor danno, che vergogna fcherniti 
dal pfotettore, dal quale non pur non fono fiati Fluoriti, 
haucndolo promcfio,macon la vana Fperanza di douer- 
lo Fare , hà cagionato , ch’elfi , per non efierfi prouéduti 
d'altro intcrccflòre , fono rimali con infelice fine nelle 
loro imprefe. Per la qual cofa, mentre il Principe Car- 
dinale volefle abbracciare tutte le clientele indifferente- 
mente, parte Farebbe cofaingiufta, e parte vana. Poiché 
n'haurebbe di quelle , che farebbono indegne della Tua 
protettone , e tutte, ò la maggior parte delle faccende 
rimarebbe imperfetta; oltra che volendo fauorireo- 
gn’vno, e Facendo perciò più vffitio da Principe, che Fofe 
Fe quali tenuto patrone in cala l'uà , e fupcriore al 
Papa , che di Principe Cardinale fuddito del Pontefice, 
con la Fatica, e noia infopportabilc perdendo l'olTeruan- 
za verfo il fuperiorc ; diuerebbe molefio ad eflò,c poco 
grato à gli altri Cardinali, fra quali la gran mafia de'nc- 
gotij, ch’egli fi folfeaddoflata, dourebbe eflcr comparti- 
ta . E come dallcccelTo vengono prodotti cotali errori, 
così dal difetto fono cagionati molti altri nó meno feon 
uencuoli. Percioche lo fdegnar , ch'altri metta le mani 
ne* negotij de granfici, per volere, che tutto lobligo fia 
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riconofciuto da le , c riportar tutta la gloria non è atto 
da virruofo, ne d’amico per efler priuodcH’honcfto, e * 
deH'amore.Conciofiache'l virtuoio non faccia le fuc at- 
tioni, perche altri gli rimàga obligato, ne per acquidar- 
ne lode, ma perche conuiene farle. E l’amico, procuran- 
do il ben dell’altro amico, perche l'ama . come le llclTo, 
non folo non difdcgna ch’altri concorra all’vrfitio con 
clTo , ma mentre conolce , che altri mezi polTono ciò a- 
geuolargli, tó ogni cura cerca di tirargli à parte dell’o- 
pera , lafciando altrui la gloria , e ballando à lui il bene 
dell'amico. Ec il medefimo fuccede di coloro, che s’of- 
fèndono de i prieghi dell'amico ; poiché, quanto fono 
più giudi, tanto più dourebbono clTcr cari, e difporli có 
ogni ardore à fouenirlo . Et il non voler faticare , è vn 
celiare dal proprio vffitio , & vno fcordarli l’obligo , in 
che naturalmente damo podi, per eilèr nati ciuili : con- 
ciolìache la ciuiltà lì mantenga con ifcambicuoli videi 
ne i continoui maneggi della conuerfatione , e non con 
Io dare in otio inutile, e bialimeuole. Et il dubbio , che 
altri polla elìère ingrato , non dee parimente impedire 
ta bella attione. Poiché l’huomo da bene non impiega, 
come il mercenario, l'opera à prezzo ; onde il folpetto, 
che altri lìa per mancare verfo lui, non può farlo manca- 
re afe dello . ritenendolo dall’operare, come ricerca 
l’vifitiofuo. El’hauer dubbio di noiarc il Principe in 
intercedere pcrcofe giude, è vn notarlo tacitamente 
d’ingiudo , e d’irragioneuolc ; Conciofiache, mentre lo 
ftimalTe giudo, c ragioncuole, crederebbe in/teme, che 
proualTc piacere edremo, e non punto di noia in veder- 
li prefentarc occalione di palefar la benignità fua. Et 
ammettendo, ch’egli lìa gratiofo, e benigno, publica fe 
dello per innoifitiofo , ò per inetto. E l’adenerfi dallo 
/pendere l’auttoritàcol Pontefice à fine di conferuarla 
io beneficio proprio , è lontano dal carico del buon Se- 
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nitore dedinato al giouamento altrui . E contrario in» 
Cerne al Tuo intereflc , che dà nel procacciare il bene de 
gli amici più che di fé Ceffo, mantcncdofi col farlo, l’auc 
torità , e la riputatione predò al prudente fuperiorc , e 
perdendoli con l'aftcncrfene , c fuggirlo. E così il non 
voler parlar per alcuno, ò folamcnre per coloro, à’ qua- 
li il Principe è inclinato, per non palefarfì appadionato 
di chi fi da, modra mancamento verfo gl’amici,& infic- 
ine verfo il fupcriore , non fentcndo honefto compati- 
mento con glinterefli de gli amici , & applaudendo fo- 
lamentc con tacita adulatione à tutti li {oggetti, à’quali 
piega l’animo del Principe fupremo. Et il ritenerli dal- 
i'interccdere per altri à fine di fuggir le ripulfe , mentre 
non fi veda chiaro di douer perder per effe l’auttorità di 
beneficar altrui , apporta biafmo maggior al Senatore, 
che l fuggire al faldato; poiché quedi per conferuar la 
vita, cadendo in così fatto errore, può edere in qualche 

1 >artc più fcufabilc di colui, che con ogni ficurezza del- 
a vita , c dignità fua può d’ordinario per altrui interce 
dere . Anzi tanto è lontano, che le ripulii: gli feemino 
l’honore, che perdimande honcdegli vengono fatte, 
come fi prefuppone , che gli accrefcono à marauiglia la 
gloria , e la riputatione , non effendo meno lodcuole, 
che nella Republica fua egli habbia riportata ripulfa di 
honeda gratia in beneficio dell’amico, c con tutto ciò 
non fi fia ritirato dall’imprefa,di quello, che fia honore- 
uole al valorofo foldato il riportar combattcdo corag- 
ciofamentc in battaglia illudre vna ferita , fenza punto 
fpauentarfi. E lo fdegnar di chieder gratia, è veramen- 
te cofa da magnanimo , mentre fi fà per interede pro- 
prio ; E mentre anco l’huomo , adencndofi di farlopcr 
Jeruirio altrui, fupplidè , al bifogno dell'amico del iuo. 
Ma nel redante , fi come può ritenere ombra d’animo 
reale il non abboffarli in procurar gracie, così, non cor- 

rifpon- 
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rifpondcndo all’animo gcncrofo la portanza di Re , tal- 
ché non fiabaftcuoleàdardcl proprio all’amico quel- 
lo , che difdcgna d'impctrargli da vn’altroj e ncccllario 
faticarli per giouar altrui , ò conuerrà mancare aR'vffi- 
tio che al giouamento comune è dcdicato.Et il ritener- 
li finalmente da fauorirc la giurtiria , perche altrui piac- 
cia fauorirc l’ingiuftitia, & ertere ingiufto, è cola à fatto 
non Colo contraria alla virtù Chriftiana, ma alla mora- 
le ancora ; Poiché non è meno colpeuolc chi potendo 
non vuole altrui difender da male, e da ingiurtitia di chi 
immediatamente fa l’ingiuria . fcHcndo adunque biali- 
meuole l’abbraciar la protettione d’ogn’vno , ed’ogni 
cofa indifferentemente, come Agefilao, & infiemeil ri- 
cufarlc tutte, e d’ogn’uno,comc Clconc, conuerrà ritro- 
uar' il mezo. Et auucnga, che ad ogni perfona fia mala- 
gcuole, fopra tutte nondimeno è difficile à’ PrincipijPo- 
lciache douunquc, fi ritrouano, parendo loro di ordina- 
rio conueniétel’haucrclarghimmo campo daefcrcitar 
la propria grandezza , ò non ertendo aderti conceduto, 
Rimando di maggior riputatione partire all’altro dire- 
mo , co’l non inframetterfi in maneggio alcuno , non fi 
compiacciono di leggieri di contenerli nel termine di 
mezo, come tutto di portiamo vedere.Conciofiache po- 
chi Principi fi conducono in eferciti, ne’ quali non liano 
capi , e non potendo ottenerlo , eleggono di llarui anzi 
come Caualieri priuati , che ridurli à mediocrità alcu- 
na. Nondimeno il Principe Cardinale, ricordandoli, 
ch’egli non è folaméte Principe in guifa , che habbia da 
riftringere il fuo potere al proprio Principato , Scarta 
fua cala, ma è Principe Cardinale, c per ciò come Sena- 
tore della Republica Chriftiana, hàda fpander l’ali del 
la fua grandezza fopra tutti coloro, che ragioncuolmen 
te può co’l fauor fuo ricoprire, & aiutare, vedrà efler at- 
to virtuofo, accettare non tutte le protcttioni,ma in tan 

taquan- 
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ta quantità, che la moltitudine non l'opprima, e fi porta 
l'vn negotio fcnza impedimento dell’altro maneggiare. 
Enond'ogni qualità; ma dicofegiufie; e non di tutte le 
giufte indifferentemente, douendo fra queftejfar'elet rio- 
ne di quelle, che appartcgono à perfonc,alle quali ò per 
amiciria, ò per feruitij riccuuti , ò per meriti grandi , ò 
per efTer d’affari rileuanti , c principalmente obligato, c 
che lafciàdo[, lafcierebbe d'operare conforme al debito 
fuo, e riporterebbe biafimo preflb del Póteficc, e de gli 
altri Cardinali, e carico alla cófcienza fua.Et à cotali co 
fc egli non fi moucrà per gloria vana, ne fpinto da’ prie- 
ghi , ne mollò da odio, che porti ad alcuno ; ne da elfe 
infieme s’aftcrrà, perche altri habbia le mani nc’racdefi- 
mi negotij, ne per difdegno di non efter pregato ; ne in- 
fieme per cftèr pregato à cola contraria alla fua inclina- 
tionc , ne pcrch’altri gli fia fiato ingrato ; ma fi mouerà 
come Principe p l’honefto , e come Principe Cardinale 
per carità Chriftiana.E fentirà bene, che altri concorra- 
no all’attione, ch’egli s’haurà propofto ; anzi ( occorren 
do) erto gl’inuitcrà per beneficio dell’amico, & aggradi- 
rà i prieghi ragioneuoli di cofe giufte, e rifiuterà quegli 
delle ingiufte i E come pregato ,ò non pregato abbrac- 
cerà volétieri le protettioni honefte,& à lui poffibili, co- 
sì con ogni modeftia ricuferà fenza timore di vitiofà 
vergogna le contrarie. E per chiarir ciò meglio, verre- 
mo à maggior particolare , con dir , che le cofe giufte , 
delle quali il Principe Cardinale hà da trattare per in- 
tereffi d’amici, ò feruitori fiioi, fono di gratia, ò di giu- 
ftitia : fe di gratia , per conto di vtilc , che fia ripofto in 
picciola prouifione, ò penfione , la quale da debole vtfi- 
cio lì poftà ritrarre, il Principe Cardinale dalla magna- 
nimità reale, e Chriftiana regolandoli , mentre il meri- 
to fia dalla parte del feruitore , & il potere dalla fua , lo 
riconofccrà del proprio. Ne già dico, che di gratie pie- 
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ciolc non conuenga aflolutametc cflcr intcrceflòre, men 
tre non poflàno venire da altra mano , che da quella del 
Pontcficejma intendo, che quelle fole conuenga al Prin 
cipc Cardinale ricercar dal Papa, ch’egli folo può, e Tuoi 
concedere ad altri (oggetti limili à quello ; per cui egli 
intercede , e Cogliono con dignità cflcr dimandate da i 
Principi Cardinali. Ma fc la gratiaè poi d’entrata, ò di- 
gnità imporrante, il (oggetto, per cui prega , conuicne, 
che co’l merito le corri fiponda, e le fla proportionato. 
Talché l'interccderc per lui fla gloriofo, & il riportarne 
ripulfa non apporti vergogna. E (egratia fi ricerca per 
fallo commeflo, è da mirare, s'è degno di feufa, e meri- 
ti perdono, in maniera, che non contenendo eccello in- 
humano, e brutto, il Principe Cardinale pofla pregarne 
il Papa lenza roflòre, c fcropolo di confidenza. Perciò- 
che eflèndo di così fatta Corte compaflioneuoIe,c degno 
d'interccflìone; e quando fla in cótrario non ne mcr cc- 
uolc;& il Principe Cardinale,come da cola nimica del- 
la fiua virtù, Ce ne deue aflencrc. Poficiache al magnani- 
mo, e maflimc Chrifliano fla contrario il fàuorire i car- 
tiui, che hauendoco’loro misfatti trappaflati i legni del 
la clemenza, Cono degni d’irremi/TibU punitione. E ben 
vero, che alle volte ancora poflono diuerfi accidenti in- 
trauenirc , che per iftraordinarie, e giufte cagioni l’ani- 
mo del Principe fi dilponga à perdonare al cattiuo , e 
per farlo con dignità (ua gradifica, che interccflore di 
grande auttorità s'interponga in ciò con lui. Laonde 
Fintcrcedere in cotali cali, fi com'è honefto , c lodeuolc 
per conficruarc la dignità del fiupcriore ; così, eflèndo da 
ogni biafimo lontano fi dee p rontamente abbracciare. E 
fe le colè, che fi ricercano. Cono di giuftitia, e che di ra- 
gione conuenga concederle^ trouino intoppo nella efi. 
fecutione, difendo il Principe Cardinale di fiua natura 
protettore della giuAitia, dourà t fauorirlc , Scallhora 
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fpecialmente, quando, accadendo , che trattino dell in- 
tercfTe de gli amici Tuoi, che ingiuftamcnte vcgono op- 
preflì, ti tratta inlicmc della Tua continenza , e della tua 
gloria. Pcrciòchc mentre coloro, che fotto l’ombra Tua 
ripofano, fcnza difefa fono ingiuriati , l’vna fi ofcura , e 
l’altra vien grauata. E come le cofe giufte, per ogni for- 
te di virtù attiua , e Chriftiana , debbono etTer favorite 
dal Principe Ecclefiaftico , econuiene, che fopra tutte 
uelle, delle quali è capace la poflanza fua, fàccia rifplé- 
er la fua beneficenza , come, quando , quanto , e verto 
chi ricerca l’honefto, e con gli auuertiméti, c con la di- 
fcretione, che detta habbiamo ; così ogni forte,d'ingiu- 
ftitia è per fe indegna della fua grada, c protettione, nel- 
la maniera, che se accennato . E tanto fia detto in vni- 
uerfalc della quantità, e qualità delle cofe,che per inte- 
rcflè particolare d’amici , e feruitori il Principe Cardi- 
nale può trattare col Papa, contiderandolo, come fe non 
haueirc mai hauuto co’l Pontefice amicitia alcuna. 

Del trattare del Cardinale nato Principe col 
Papa , del quale prima fia fiato ami- 
co. Cap. V. 

A fe’l Principe Cardinale haueflc tenuta 
co’l Pontefice in vita priuata amicitia in» 
trinfèca , ò fòfiè fiato parimente mezo po- 
tcntiflìmo per efsaltarlo al fubl ime gradò, 
conferuando le leggi della ftefTa amicitia , 
parrebbe, che douefie come prima difegnare fopra l'auc- 
torità del Papa, e principalmente per commodo , & in- 
terefiè della perfona propria, dello fiato, degli amici, e 
feruitori fuoi , con pretendere ancora , che! Pontefice 

folfe 
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forte amico de gl'amici, e non amico de gl'inimici (boi ; 
c che d'ogni cofa, e per ogn'vno potette ottener grafie, 
e fauori . Pofciache l’amico , ertendo vn’ altro noi , par 
conuencuole, che pigli gl 'intercttì noftri per propri, e ve 
ftendofi delle nottre pamoni, ami, e difami, fauorifca , c 
disfàuorifea i foggetti, che à noi fono grati, ouer’odiofi; 
sì come noi verlo lui faremmo obligati , e pronti à fare. 
H qual'hora all’antica amicitia non forte corrifpofto dal 
Pontefice, parrebbe, chc'l Principe Cardinale ragionc- 
uolmente potette reftarne difguftato. Poiché l'cfaltatio- 
nc d’vn’amico à fuprema dignità , e maggioranza fopra 
l’altro, non delie rompere l’amicitia; anzi dalla parte 
del fupcriore ha da continuare con tato maggior bene- 
ficenza di prima, quàto n’hà portanza, Scoccali on mag- 
giore ; e no’l facendo porge giufta cagione all’amico di 
dolerli ,e ritirarli da lui, come deprezzato, & ingiuriar- 
lo E come che ciò fia (limato conuencuole in ruttigli 
amici minori, mentre che fono mal riconofciuti da’mag 
giori; tuttauiapar molto più ragioncuole nel minore, 
qual’hora fia Principe . Per ettèr atto vile in ogn'vno 
il fopportarc indignità, & ingiurie, e mattìmamentc 
ne’ grandi, e Principi, nati à comandare , e non ad vb- 
bidire , & ad ettèr fopra l’ordinario riueriti , & hòno- 
rati , e non negletti, e dozinalmente trattati. Cofa in ef* 
fi tanto più afpra , & infopportabile , quando occorre , 
che l’amico diuenuto fuperiorc all’altro amico Principe 
Cardinale fia flato non (olo da lui cfalrato , com’è det- 
to, àquel grado, ma in fortuna priuata habbia viuuto 
ancora fotto l'ombra di lui creatura ,c (eruitore.Madal 
l’altra parte verrà chiaro quello, ch’appartenga in ciò 
al Principe Cardinale dal riguardare, che (è ben le di- 
gnità, e l’ettàltationi d’vn’amico (òpra l'altro, non rom- 
pono l’amicitia, tutrauia la murano d’amicitia d’eguali- 
tà in amicitia di fopr'cccclJcnza ; onde , mettendoli in- 
nanzi 
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nanzi le differenze di corali amicitie , e comprendendo 
le conditioni, che fi ricercano à quella di fopr’eccdlen- 
za, & ofTeruandole, faprà le colè particolari , che haurà 
da dimandare al Papa , e la maniera , con che haurà da 
porgerle.L'amiciria d'egualità dunque prefuppone nel- 
lVno amico , e nell’altro , fiato eguale , ò con differenza 
di poco rilieuo, come fra cittadino, e cittadino, frà Se-, 
natore>e Senatore, frà Caualicre, e Caualiere,e prefup- 
ponc inficmc amore recipocro della medefima forte, 8$ 
atti loro corrifpondenti . L’amicitia d’inegualità , e di 
fopr’eccellenza prefuppone poi fiato differente frà Tv- 
no amico, c l’altro, e che l’vno fia fuperiore, e l’altro in- 
feriore , come il Padre al Figliuolo , il marito alla mo- 
glie, & il Principe al fuddito j e cosi l’amor loro , fe ben 
fi richiede, che fia reciproco, tuttauia è di fpecie diuer- 
fa quel dclTvno, da quello dell’altro amico, fi corn'è dif- 
ferente l’cflcr fuperiore dall’eflèr inferiore. Onde gl’ac- 
ti loro fcan.bicuoli non fono ancora della fieffa qualità, 
ma conformi, e corrifpondenti alla conditione dell’vno, 
e dell’altro . E conciofiache tutte Tamicitie di lopr'cc- 
cellcnza non fiano della ftefla forte , e noi parliamo fio- 
ra di quella, che è frà il Principe fupremo , capo del Se- 
nato, co’l Senatore, però gli atti principali del fupcrio- 
re fono , il comandare , e feruirlì dell’inferiore ; c quelli 
dell’inferiore, Tvbbidire, e feruire al fuperiore.Non ef- 
fendo adunque eftinra Tamicitia frà il Papa, & il Princi- 
pe Cardinale, ma tramutata in diuerfii fpecie, che di ne- 
celfità ricerca amore dallVna.c dall’altra parte, appare, 
chc’l Cardinale, potendo per ciò defidcrare, e procura- 
re dal Pontefice il beneficio prillato fuo. e de’ fuoi , co- 
m’habbiamo detto douer'cgli fare quello del mede fimo 
Pontefice, dee ricordarli, che non effendo Principe, ma 
Principe retto, e di più Cardinale , & amico minote, e 
ieruitorc del Papa , non può difegnare di valerli dello 

come 
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come d’inftromento della propria grandezza, & in op- 
primere gl’inimici Tuoi ; ma in conlcguir gratic, e fauo- 
ri ragioncuoli, & honefti, per fé fletto, per lo flato, e per 
gli amici . conucnienti alla conditione di Principe ma- 
gnanimo, e di ottimo Cardinale, e leruitore del Ponte- 
fice : per indrizzare poi ogni fua grandezza al fcruitio 
del medefimo Papa,c della Chieda. Et ancorché hauef- 
fe co la Tua auttorità efsalcato l'amico alla dignità Pon- 
tificia; tuttauia fi atterrebbe da importunarlo del conti- 
nouo per gratie , c tauori inloliti , c ftraordmanj ; anzi 
quando porcile occorrere, che egli non fòlle con gli or- 
dinari fegni di benignità lenza lua colpa riconoiciuro 
dal Pontefice, con gcnctofo lìlentio dourebbe pattarlo, 
Superando in ciò di gran lunga Mutiano , che con vane 
querele dolédofi della ingratitudine di Vefpafiano , da- 
ua fegno ogn'hora non meno della pulìllanimità , che 
dclla° (contentezza fua dell’haucrlo all’imperio inalza- 
to. Poiché il Principe Cardinale faprebbe d’hauer fatto 
l'amico Papa per lo ben publico, e non per lo fuo priua- 
to;& inlìeme d’hauerlo fatto fuo Signore, e non fuo Luo 
gotcnente , ò Vicario ; e che non deue ricercare princi- 
palmente altro da lui, che’l fcruitio di Dio , per cui l'hà 
femplieeméte elsaltato.Enon corrifpondendo con lar- 
ga beneficenza all’antica amicitia, con animo grande 
virtuofamentc diffimulando , non fi ritirerà punto dal- 
i’ettèr fempre apparecchiato ad vbbidir’,e feruir, lenza 
minimo fegno di mala lòdisfattione. Perche npn trat- 
tando egli col Papa come Principe folamente ; c come 
fuo amico priuaro, ma come Cardinale, e per fona pu- 
bica, deue, feordandofi il proprio interelTe,ftar fempre 
intento al beneficio publico . Poiché s’c ragionato del- 
la quantità, e qualità de* negotij priuati , che’l Principe 
Cardinale hà da trattare col Papa, così per intcrette del 
medelimo Póccficc, e de’luoi cógionti,come di fc Hello, 

e delli 
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e delti propri; amici ; & hauendo confideraro così fatte 
cole nel Principe Cardinale tanto , che non habbia io 
vitapriuata hauuta amicitiacol Papa , quanto che fia 
flato amico Tuo ; & cflèndofi conofciuto come in cotali 
affari egli deue indrizzare il Principato al Cardinala- 
to, fegue, che fi difeorra vniuerfalmcnte nella ftefia ma 
mera del modo , con che le medefime cole fi hanno da 
pojgere al Papa. 

In che m Antera il Cardinale nato Principe 
dee porgere t negotij privati al P ar- 
pa. Cap. V /. 

Òciiono adunque alcuni nel maneggia- 
re i negotij , & interceder per altri pigliar 
le cole con tal’ardorc, che nó celiando mai 
di farne inftanza , anco con ogni importu- 
nità, ò sforzano quali il Principe con filo- 
maco à concederle, ancorché ingiulti/fimc liano , ò pro- 
uocandolo con tal modo indi Pereto à negarle, fi recano 
finalmente ad ingiuria la ripulfa , che loro vien data. E 
inoltrando manifelto Pegno al Principe di mala fodislat 
tione , lo muouono à giultp fdegno : onde perdendo la 
grafia fua , fi tagliano la firada da trattare con elio per 
f aucnire. Talché rimanendo lenza aurtorità, diuengo- 
no ad altri & à fe Acfsi, inutili. Alcuni altri col medefi- 
mo ardore per beneficio dell’amico da principio impie 
gandoli, nel ritrouar’ oltacolo à'ioro penfitri , vengono 
di mano in mano in modo rimettendo il vigor dell’ani- 
mo, e raffreddandoli nell’imprefa,lccondo le diif colta, 
che fono propolte, che fi cogliono à poco à poco à noi a 

M il ne- 



178 DEL CARDINALE 

il negotio, & inficine l'amico, c lafciando l'vno imper- 
fètto, l’altro non patirono di vederejconfapeuoli d’ha- 
Herlo per la inetta protettione ofFcfo , & haucrgli data 
giuda cagione di rimaner mal fodisfatro di loro. E co- 
sì, di caldi interceflTori,c protettori,chc da principio en- 
trano nel maneggio , pacando nell'altro cftrcmo , s’ag- 
ghiacciano, e diuengono quafi nemici de’ loro clienti,c 
feruitori. Altri opporti à coloro, che con ecceliuo ardo - 
re entrano nell'altrui protettione , porgono le cole in 
maniera fredde , che l’intercefsione c molto più danno- 
fa , che gioucuole . Perciòche dando in così fatta guifa 
fegno di non hauer à cuore la caufa dcH’amico;la pongo 
no in vile confiderationc del fuperiorejonde, imprimen- 
dogli tacitamente per la raccómandarione fua volgare, 
che la gratia non importi all'intercertòrc , ò non lia da 
concedere all'amico, Io difpongono à negarla. E fc pur 
s’inducono à rinouar l’vthcio con nuoua freddezza fini- 
feono d’agghiacciare ogn’opera tiepida , che per lo in- 
nanzi hanno fatta , 'lafciando in maggior difficoltà di 
prima le cofe dell'amico. Di quefti eftremi , ne’ quali 
ogn’huomo indiflfcrcnteméte puòcadcre; i Principi in 
vn folo pare, che d’ordinario polfano errar più che nel- 
l'altro . Perciòche efTcndo auuezzi ad eflcr pregati, Se à 
far gratie, e non à pregare, & à riceucrneda' maggiori 
di loro, non fono aUuefatti à piegare la propria gran- 
dezza ad atti fupplichcuoli ,chc rapprefentano vn non 
sò che di humiltà j onde par che fiano difpofti co’ prie- 
ghi à congiunger fempre vn poco di fàuilladi maggio- 
ranza,e di fupcriorità j c più conucnicnte à Principe af- 
foluto , folito ad eflcr pregato , che alla conditione del 
Cardinale auuezzo à pregare il Papa . E così peccan- 
do cfsi nell’ecceflb, ò poflono dimandar con troppa in- 
ftanza , ò replicar troppo fpertò , ò troppo vaiamente ; 
ò accennare , che le perfone loro , come ftraordinarie , 

meri- 
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meritano gratie delia mcdefima Torte , ò in qual’altro 
C voglia modo trapanando il mczo del Tuo pregare, pof 
fono renderli poco grati al Pótcfice.La onde doucndofi 
in ciò ritrouarc il lodcuolc mezo, e fecondo elfo opera- 
re, il Principe Cardinale haurà da conofccrlo, «mode- 
rando in vniucrfale , à che egli deue riguardare nell'in- 
tcrccderc appreflò il Papa . Egli adunque riguarderà la 
cofa, che tratta, il fine à che la tratta , la perìòna con la 
qual tratta, e chi latratta.Pcrciochèdi quìcauerà le ra- 
gionèuoli maniere di porgerla, e maneggiarla. Hora la 
cofa fi prefuppone honefta, perche altriméti non cóuer 
rebbe à Principe, ne à Cardinale. Il fine è il cófeguirc il 
beneficio deH'amico.Poiche d’altra maniera farebbe va 
no il ricercarla. La perfona có cui tratta, è il Pótefice.E 
chi la tratta, è il Principe Cardinale . Eflcndo adunque 
honefto il negotio dell’amico , il Principe Cardin. dee 
fauorirlo.E conciofiachc negotiadocol Póteficc, tratti 
col Vicario di Chrifto, ch’è particolarmente fuo fuperio 
re, ancorchcTnegotio fia honefto, c cóucneuole, e fi deb 
ba tenere à cuore, tuttauia fi ha da intercedere appreflo . 
il Papa, e porgerlo con ogni debito rifpctto, e riucren- 
za . In modo, che fipreghi , e non fi facci inftanza ; & i 
prieghi lìano ben’cfficaci, ma infieme difcreti, & humi- 
li ; E fi rinouino tante volte con l iftefià caldezza , & af- 
fètto, quanto il beneficio del negotio, fenza offefa,ò di- 
fdegno del fupcriore, ricerca. Et allhora fi lafci di par 
lame, e fe gl i ponga filentio, quando il Principe, haucn 
dolo ributtato, non può fenza noia fcntirlo . E come al 
fuperiorc conuicne far gratie ,c negarle, comunque gli 
piace, così l’inferiore, acccttado in bene ogni rifolutio- 
ne, deue riputarle negatine honoratc,e gloriole, quan- 
do gli fiano dare, e non recai fclc ad offe/a, ne ad ingiu- 
ria , c non replicar loro in quanto Principe con parola 
alcuna , che inoltri maggioranza , ma acquetai fi come 

M a Car- 
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Cardinale al voler del Papa, come di Tuo Signore. Poi- 
ché il dar l'inferiore legno di poca fodisfattione del fu- 
pcriorc, nelle cofe fpetialmentc, che dalla lemplicc vo- 
lontà d'clTo dcpendono,ancorche lìa cofa odiola in ogni 
{oggetto, apprellb al Pontefice maflìmamente , che lìa 
di ianguc olcuro,c pcrauencura lia (lato fuddito ,òler- 
uitorc del Principe Cardir)ale;fopra tutti nódimeno vie 
ne ad eflcr ’odioulTima nello Hello Cardinalc.Cóciolia- 
che generi ragioneuolc fofpetto di fprczzo , maggiore 
de glaltri nel Papa verfo fe ftelfo. Q^alì che'l Cardina- 
le nato Principe mifurandolo ne’ termini primieri della 
▼ita priuata, c non fecondo la códitione prefentc , e pa- 
ragonandolo allo fplcndore della propria cafa , lo vili- 
pende peni! di trattare, come con interiore, e con igno 
bile in rifpctto di fc mcdelimo ; c tacitamente non Io re- 
puti fuo degno fupcriore ; pretendendo quali, che in el- 
fo non lìa libero il tàrc,& il non far grafie, c che dal vo- 
lere del PrincipeCardinalc li debba regolare il volere 
del Papa : ingiuria la maggiore, che à nuouo, Se à fupre- 
mo Signore lì polfa fare. Pofci achei non mirar la digni- 
tà prelcnre,& il merito, co’l quale li è confeguira,volcn* 
do quali da vna parte celarlo, e da vn'altra {coprire i di- 
fetti de gl’humili., & ofeuri principi) del fuperiore , lia 
vn tacito ribellategli ; & ifchcrnirc la virtù, che in tut- 
ti gl’i gnobili litruoua: atto infopportabile al fuprc- 
mo Signore , Se indegno della gencrolità , e grandezza 
del Principe Cardinale , il quale dee gradii e in altrui , c 
maflìmamente nel fuo fuperiore quella virtù, che per 
eirer Hata ammirabile ne' fuoi maggiori , rifplcnde in 
lui , c l’obliga in qualunque foggetto lia , à riuerirla , & 
ad imitarla. Laonde, li come il dar’ occalione di ra- 
gioneuoleripulfaal Pontefice è da fuggire , così,qua- 
l'hora occorra , ch'shonefta dimanda fia negata , li dee 
lenza punto di molcftia generofamence fopportare. 

E mag- 
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E maggiormente, perche, eflendo cofa giocondiffima, e 
di fmilùrato contento nell'huomo, che di vita priuata è 
nuouamenre peruenuto al fupremo grado, il vederli ho- 
norato da’ piu degni, e più filmati Principi, à quali mol- 
ti altri fogliono vbbidirc ; con quella riuerenza , c con 
maggiore ancora, che egli prima feruiua loro, per efler 
fegno d^lla gran virtù del Principe nuouo,e della infini- 
ta diuotione dell’inferiore verlo lui ; il Principe Cardi- 
nale , con accettar lietamente ogni rifolutione del Pon- 
tefice, dando fegno d’vbbidirlo volentieri, viene perciò 
à difporlclo, & a fartelo benigno , c grati ofo con infini- 
ta fua lode. Conciolìache nella pronta vbbidienza del 
Principe Cardinale apparifea via più la gradezza,& auc 
torira del Papa , & inlicmc la fomma bontà dcll’iftellò 
Cardinale. Per la qual cofa il Principe Cardinale, della 
virtù dcll'vbbidienza ricordandoli , per cui l’inferiore è 
obligato ad vbbidirc al fuperiore ; e temendoli infìeme 
dellcfiempio di Amali, piglierà regola del modo,ch’in 
trattare col Papa deurà tenere, quando di nobiltà anco- 
ra di gran lunga gli folle inferiore . Perciochc Amali di 
vile, & ignobile elfendo fiato da gli Egiti; inalzato alla 
dignità Reale, comprendendo , che i nobili del Regno 
per la primiera fua conditiohc fdcgnauano d’vbbidirlo, 
moftrò loro vna ftatua di Giouc, fabricara della materia 
d'vn carino , che già defiinato à lauar i piedi , & a mille 
lordure come vililfimo era prima fprezzato, e conuerti- 
to poi in forma di Deità era adorato : e così auertì taci- 
tamente elfi, che feordatifi della fua conditione’ pafiata, 
doueflcro, mirando il prefente fiato, riucrirlo, & hono- 
rarlo. Di qui , dico , il Principe Cardinale prendendo 

f accetto, vedrà, che egli non tratta, come Principe airo- 
uto col Papa, confederato nel termine, nel quale in vita 
priuata è fiato da lui conofciuto inferiore à fc Hello; ma 
tratta come fcruitorc, e fuddito col Pontefice, capo dcl- 
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la Republica Ecclefiaftica , e Vicario di Chrifto. Onde 
delie riconofcerlo per fupcriore, e fargli le fuc propofte 
con modeftia , e riuerenza , & accordarli del continouo 
co' cenni Tuoi , con illar pronto ad vbbidirgli nella ma- 
niera ch’egli ricerca , che facciano verfo di lui i Tuoi in- 
feriori amici, e fudditi nel fuo flato particolare. E que- 
llo fia detto della conueniente difpofitione, che fi ricer- 
ca al Principe Cardinale in trattar vniuerfalmente con 
ogn’vno , e particolarmente co'l Papa , e co’l fupcriore, 
percofepriuare. Ragioniamo hora della difpoiitione, 
ch’egli dee tenere in ciò con gli eguali, e co’Cardinali. 

Del modo , che dee tenere il Cardinale nate 
Principe in trattare con gli altri 
Cardinali. Cap. VII. 

L trattar con le genti, prefupponc compa- 
gnia con effe ; e perche la più amabile, che 
li troui, e l’amicitia, di qui, la conuerfati o- 
ne,cheticn maggior fembianza d'amicitia 
è fopra ogn'altra diletteuole,e grata.E con 
ciofiache fra l'amicitie l’eguale fia molto piu degna del- 
l’ineguale, ch’è riporta in fopreccellenza,la conuerfatio- 
ne per conicguente , che ne gli atti fuoi riterrà maggior 
lìmiglianza con l’amicitia cgualc,c perfetta farà piu gra 
ta di quella, che l’haurà con l’ineguale, & imperfetta. Il 
Principe Cardinale adunque ritenédo con gli altri Car- 
dinali vna fimiglianza, ch’e l’ertèr Cardinale, & vna dif- 
ferenza ch’è l’clfer Principe ; e dalla fimiglianza poten- 
do nafrer atti conformi à quegli dell’amicitia eguale , c 
perfetta , e dalla differenza quegli dell’amicitia inegua- 
le, & impecettai anzi potendo nafeer da erta anioni an- 
cora 
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cora contrarie ad ogni forte diamicitia, fi potrà forfè 
dire, che conucrfando egli,c trattando con gì’altri C ar- 
dinali con la qualità , che hà limile con loro , potrà di- 
fporfi all'acquifto della bencuole/iza d’eflì;c quando con 
la differente, ò non l’ottcrà,ò imperfettamente, o fpeflò 
ancora potrà diuenir loro fpiaceuole, & odiofo;pofcia- 
che l’amicitie per ordinario nafeono da qualità fimi- 
glianti, c le inimicitie da differenti . Et veramente s'o- 
gni foprcccellenza di bene , c maffimc di ricchezze, c di 
nobiltà , da che i Principi fono accompagnati , fuol ge- 
nerare orgoglio , & alterezza ne' poffcllòri , & inuidia, 
& odio in coloro, che ne fono priui,ò fi conofcono in ciò 
inferiori ; la fola prefcnza,non che gli atti del Principe, 
come fproportionato oggetto à gli occhi de i Senatori, 
auezzià mirare grandezze eguali, potrebbe riulcirein 
maniera fpiaceuole àgli altri Cardinali, che come ad 
Hercole con gli Argonauti , così al Principe con gli al- 
tri Senatori fàcilmente auerrebbe, che per la rtraordina 
ria gràdezza fua forte porto in difparre ne gli forte cócc- 
duto con loro cóuerfare.E tato più, che l'eccefTìuo fplcn 
dorè delle gramlezze,come la luce del Sole par,che ric- 
fca così infopportabilc , c fra coloro fpecialmente j che 
ritengono qualche ragioneuol communicanza, & egua- 
lità, che in fin le artioni de' grandi, c de’ maggiori pro- 
dotte in beneficio de’ compagni , come l’eftremo calor 
del Sole , offendono foucntc molto più gli animi delle 
genti di quello , che giouino loro . Ma ancorché dalle 
qualità differenti del Principe Cardinale con gli altri 
Cardinali, non potcrtèro nalcerc d'ordinario atti d'ami- 
citia ; nondimeno, perche le potenze dirtìmili indrizza- 
te à i medefimi fini poffono produrre cócordia , e bene- 
uolenza , e le limili à fini contrari cagionar difeordia , e 
malcuolenza, non farà da conchiudere , che l'operare 
femplieemente con gli atti del Cardinalato fia ballante 
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ad acqui fhrc al Principe Cardinale la grafia de gli altri 
Cardinali, ne anco, che l’operare alfoluranicnre con quc 
gli del Principato, polla renderlo ad efli fpiaceuolc.Ma 
effondo il Cardinalato, & il Principato fra quelle forti 
di beni, che fi pofiono vfar bene.e male, & in corrifpon- 
denza producendo atti buoni, e cattiui, amabili oucr’o- 
diofi -, douremo conchiudere, che dal retto vfo loro na- 
fcono gli atti diletteuoli , e grati, e dal contrario i con- 
trari . E conciofiache delle cofe , che vlìamo , diucrfo 
fia l'vfo, fecondo i fini , & i foggcrti , intorno à quali le 
impieghiamo, e così in diuerfa maniera ci fcruiamo del 
cauallo per il cocchio, & in diuerfa per caualcarc , & in 
altra guifa nella guerra, e per combattere , & in altra in 
pace, e per palfeggiare.Però, trattando de gli atti com- 
muni del Cardinalato, e del Principato verfo gli altri 
Cardinali diremo , che allhora rettamente fi vferanno, 
quando riufeiranno loro diletteuoli , & in contrario fi 
cfforcitcràno , mentre faranno loro fpiaceuoli. Pofcia- 
che i prudenti ti compiacciono di veder verfo fe gli atti 
conuenienti, c fi offendono de gli fproportionati. Con- 
ciofia adunque, che le dignità, chabbiam communi con 
gl'altri, fi vfino con honefta fodisfattione de’compagni, 
quando non vengono vfurpatc per proprie , e fi confer- 
ita in effe la ragionami parte à gli altri; e le cole, che fo- 
no proprie, nella medefìma maniera lodeuolmente fi 
poffoggono ; quando fi fanno communi à gli altri : però 
il Principe Cardinale, non ordinando à fc tutti gli atti 
communi della dignità Cardinalitia, e non fogli vfur- 

f >ando , ma indrizzandone à gli altri Cardinali la parte 
oro ; e di più ordinando ad effi gli atti della foprecccl- 
lenza del fuo Principato, neconfoguirà la bcneuolcnza. 
Per atri communi della dignità Cardinalitia, intendo 
quelli, ch’in ogni conuerfatione habbiamo già detto ef- 
fetti necellari , c fra gli eguali fpccialmcntc , & intorno 

ad cfsì 
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ad cfsi fi raggira la correfia, l’affabilità, e la piaceuolez- 
za . E così eglino fono eflert itati male, quando l’huomo 
davna parte conrra il douere à le ftcllò indrizzandoli, 
ricerca , che gli eguali liano verfo le cortefi Tempre , af- 
làbili, e piaccuoli, e che come fuperiore lo riuerifcano ; 
e dall’altra egli è à loro fcortclè, non atfàbile.e mole (lo, 
c da fegno di tenerli per inferiori. Et in contrario i mc- 
dcfimi atti fi vfano rettamente non gli ordinando à Te 
fteffo, ma a gli altri, con quella prontezza, e rettitudine, 
che richieggono le virtù raccontate, non tralafciando 
alcuna lodeuol dimoftrationc Verlo gli eguali, di quelle, 
die l’huomo foglia verfo fe ftcITo da loro delidcrare.Si- 
milmente gli atti propri, che nafeono dalla portanza del 
Principato , e dalle conditioni ad erto conleguenti ( in- 
tédo le ricchezzze, c la nobiltà)fi fanno Icóueneuolmé- 
te, quando da corali eminenze , e mafsime dalla nobil- 
tà, non troncando quel naturai fallo, che i nobili foglio- 
no portar con loro dal ventre materno ( come racconta 
Plutarco parlando d’alleuari figliuoli) fi deprezzano 
gl’ignobili , & i poueri jxla che nafee il parlare in forma 
di comandare, il (indicare l’attioni altrui, il moftrar fin- 
golarità,l’vfurpar(i l’auttorità del compagno, il contra- 
dir fenza rifpetto , e l'ertere ortinato nelle Tue opinioni. 
Ma all’incontro i medefimi atti propri rcttaméte fi fan- 
no ordinando il Principato, la nobiltà , e le ricchezze à 
(limare, honorare, e beneficare gli huomini valorofi, & 
à far loro comuni con virtuofa magnanimità tutti i pro- 
pri beni , & honori. E perche à ciò fare può erter d'im- 
pedimento, come detto habbiamoda naturai grandez- 
za del Principe Tempre intenta ad inalzarli , e non ben 
difpofta à pareggiarli con gli altri, egli dourà ricorrere 
per rimedio alla virtù dell’humiltà. E così, per erta eli- 
minando la nobiltà, e grandezza Tua, eflcr di niun ribe- 
llo in rifpetto della Rcpublica Chriftiana,e della felici- 
tà di- 
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tà diuina,e riconofcendo i Tuoi doni, e le Tue doti no da! 
proprio merito , ma dall'infinita bontà di Dio , ad elio 
indrizzandole per cagione di lui , le lottoporrà alla di- 
gnità del Cardinalato , tanto (limandole , quanto le fa - 
ranno riftrette , & vnitc , e potranno operare in leruitio 
della Republica Ecclclìaltica. La onde, riputando vera 
nobiltà, e fomma grandezza nella Tua Republica quella 
di coloro, che faranno degni Senatori, e configlieri, fti- 
meràgli altri Cardinali di conditionc eguale a le, e non 
fi vfurperà fòpra loro auttorità;ne dando legno di mag- 
gioranza alcuna, non glifprezzerà,ma honorerà,& alle- 
nendoli da ogni cenno di comandare, li inoltrerà dilpo- 
fto ad vbbidirc ; e non lindicàdo le attioni d’efsi , efpor- 
rà le fue di buon cuore à i loro giuditij. E non inoltran- 
do fingolarità, li conterrà ne'termini ordinari; de gli al- 
tri ; c non mettendo mano à gli vrfìci loro, ma ricettan- 
doli, farà pronto per far ad cfsi parte dell'auttorità fua ; 
E non contradicendo ©Rinatamente, impegnandoli nel- 
le fue opinioni, farà facile à piegarli à gli honclti, e pru- 
denti pareri de'compagni . Et à ciò verrà difpolto per 
la fudetta virtù dcH’humiltà; fefrà di fe Itefio dirà , co- 
me di Peiiclc vien raccontato, che entrando in magi- 
ftrato. Ricordati , dicca à fe medeimo , che comandi à 
gli huomini liberi Greci, & à i Cittadini Athcriieniì.Sa- 
rà dico facile al Principe Cardinale operare con atti có 
tienienti , le Ipcflò fi ricorderà , che egli è ben Principe, 
ma non è tuttauia nel fuo Principato ; Et ancorché trat- 
ti con gli altri Cardinali, che fe non fono Principi , co • 
m'eflo, fono però Cardinali com'dTò, & ad elfo fono c- 
guali nel Senato Ecclefiallico. Anzi quello in cotal Se- 
nato è fopra gli altri di merito maggiore, ch'opera con 
virtù Chriltiana in maggior’eccelléza,e gràdezza:onde 
operando egli per la virtù dell humiltà , verrà à fare at- 
tione di rara bellezza , & à renderli amabile à tutti, con 


LIBRO III. i «7 

ottenere dalla correfia altrui molto più di quello, che 
gli toc-cherrebbe d'obligo , e per giuftitia , riconofcen- 
dolo le genti, non folo come Principe, per lo fplcndore 
del fangue , e della nobiltà , ma quello che più importa, 
per lo fplcndore della v irtù (ingoiare, che detto habbia- 
mo. Poiché come il vitio della fuperbia ènei pouero 
grauiffimoj perche ellèndo grandemente difdiceuole, e 
contrario à quello,à che la fua bada conditionc doureb- 
bc piegarlo , fi rende inefcufabilc : così la virtù dell’hu- 
miltà nel Principe, fuperando l’inclinatione della fua 
naturale grandezza, che lo difpone ad habjto contrario, 
appare di fmifurato valore, e degna d'infinita gloria.Et 
il Principe Cardinale dourà tenere così fatto ftilecon 
gli altri Cardinali per atto di huiniltà come Chriftiano, 
e Cardinale; ma infieme per atto di magnanimità, come 
Principe gcnerofo, non ammettendo il magnanimo bo- 
ria ventofa, ne vantamento di cofa niuna,c molto meno 
de’bcnijchc da proprio valore non dcriuino . Anzi quan 
to altri è manifeftamentc più inferiore al magnanimo, 
egli, ettèndo tanto più lontano, come da cofa vile, e bafc 
fa dal contrattar fcco, con lodeuoli corrcfie , c gentilez- 
ze l’accarezza, & honora quanto conuienc. E matfima- 
mente chc’I Principe Cardinale non vertendo la perfo- 
na di Principe nel lacro Senato, coin è detto, ma di Car- 
dinale, conuicne , che mifùri gli altri dalla dignità , che 
hanno communecon lui, & honori,c riucrifca loro tan- 
to più prontamente, quanto che co’l proprio valore, cf- 
fèndo (aliti à quel grado, le accoglienze, che ad erti ver- 
ranno fatte , faranno non meno commendate di giufti- 
tia,che di cortefia.La onde per la virtù dell'humiltà con 
infolita modeftia temprando lo fplendore della gran* 
dezza fua nel poffcderla, fi moftrerà pronto à fortopor- 
la in beneficio altrui, có farfi lodcuolmétc in ciò di fupc 
riorc inferiore , & in cdcrcitarla manifertaràil fuo fine. 
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cfler nel fcmplice benefìcio, c fcruitio deiramìco,e non 
nella iattanza , e nell’eminenza fopra gli altri : acciden- 
ti, clic congiunti à gli atti, benché gioueuoli delle gran- 
dezze, gli rendono molto più odioli, che graditi. E co- 
sì, non li appropriando i beni . che hà communi con gli 
altri Cardinali , e facendo loro communi li propri nel 
trattar con elfi, fi riputerà, come e!fi,lcinplice Senatore, 
ò (limerà elfi come fe fleflb , membri , c parti principali 
della Republica Ecclelìaflica, e Chrilliana, e con termi- 
ne cotale togliendo da fe ogni fpiaccuole eccedo , ren- 
derà la conuerlatione fua amabile, e deiiderabile à gli al 
tri Cardinali, e conleguira la grada loro. Ma palliamo 
hormai alla difpofirionc , che’l Principe Cardinale dee 
tenere ne i raccontati foggetti , con gl'inferiori ; c ver- 
giamo di che conditione li richieggono le fue conuerla- 
tioni, & i Tuoi amici^poiche quindi verremo in chiarez- 
za di quello, che cerchiamo. 

Delle converfationi famigliari , & amici- 
tte del Cardinale nato Principe, 

Cap. FUI. 

E conuerfadoni famigliar! fono vn’efpref- 
fo legno della buona, ò cattiua conditione 
delle genti ; pofciache ninno fi compiace 
di viucre con chi è differente di volontà da 
fe, & è di coftumi, e vita diuerfa dalla fua ; 
ma con coloro famigliarmente viuiamo, i quali effendo 
di animo limile, poflono con tenor concorde pratticare 
con elio noi. E come che la conucrfatione diciafcuna 
forte di perfone dia chiaro legno dell’animo loro , mol- 
to più nondimeno fuol apparir ne’ Principi , che ne gli 

altri, 
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altri , quanto che in elfi cflendo libero il campo d'ogni 
forte d'oggetti, de’ quali fi polTono compiacere, manitè- 
ftano maggiormente l'inclinationein lar’clettionc così 
fatte : Pcrcioche gli huomini priuati bene fpelfo, anzi p 
ncceflìtà più, che per diletto , pratticando viuono più à 
voglia altrui, che di fe Udii, e manca loro la pofiànza, e 
la commodità di chiamar à fe i foggetti , della conuer- 
fatione de' quali fi compiacercbbono. Elfendo adunque 
la conuerfatione principalmente frà glamici, e rLroua- 
doli quelli di tante forti, quanti fono gl'oggctti amabi- 
li, l’honello , il dilctteuolc , e l’vtile , & efiendo l’amico 
vn’altro noi , è chiaro , che al Principe Cardinale non 
conuengono propriamente tutte le [orti d’amici , ma 

3 udii fpccialmcnte fono Tuoi propri, ne’quali rifletten- 
o l’animo fuo.può in elfi vedere, e nconofcerc fe ftelfo, 
e può inficine compiacerli di elTcrc , c di viuere con lo- 
ro , e di amarli . e tenergli cari, come fe medefimo. La 
.onde, non cflend’egli femplicemente Principe, ma (co- 
ni ’è più volte detto ) Senatore Ecclefiaftico , à cui con- 
uicne t fiere di virtù, e di pietà ripieno, le fue proprie a- 
micitie, c conuerfationi non fono quelledi coloro, che 
con inufitatl , e nuoui piaceri procurano del continouo 
di trapafiar la vita : c molto meno fono fue proprie l’a- 
micitic di quelli altri , che in acquifiar ricchezze , & in 
accumular danari fono fempre intenti. Ma proprie a- 
micitie fue , come di Principe di virtù morali , Sx attiue 
ornato , fono quelle de’ virtuofi delle ftefie virtù ador- 
ni : Ma come di Cardinale , riducendo le fue virtù alla 
religione, & al lèruitio di Dio, proprie, efopratuttc 
vere amicitie fono quelle, non de’ virtuofi di virtù cora- 
li, ma di virtù Chrilliane. Pcrcioche il virtuofo ciuile, 
fermandoli nella fempliee attionc honclla della conucr- 
farione , non s’inalza dalla terrena amicitia alla diuina .* 
Ma il Chriftiano, c fpccialmcnte Cardinale, mirando 
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/a patria cclefte, come vltimo fine, & infi cmc,come pri- 
mo principio di tutte l’attioni fuc non iftima perfetta l'a 
micitia fondata fidamente fopra l’honefto , ma incami- 
nandofi à Chrifto , affina , & vnifee l'amore con l’amico 
nel medefimo noftro Signore . Onde propri amici del 
Principe Cardinale fono quei foggetti, checom’effo 
poflegono le virtù attiue informate , e ridotte ad emi- 
nentiffima perfèttione dalle virtù Chriftiane.Percioche 
cotali huomini, e (Tendo limili à lui , fono habili ad efler 
Tuoi veri amici ; & in elfi feorgendo la forma dell’animo 
fuo, può viuere con loro , come con fc dello. Et veden- 
do in elfi con l'honefto fanto congiunto il vero diletto, 
c l'vtile, gode inficme con loro della bontà , che in tut- 
te l'altreamicitie, firitroua. E dirci , chc’l Cardinale 
Beffarione hebbe di così fatti arniche famigliai ornata 
la cafa fua, venendo fcrirto, che eglino erano moftrati à 
dito dal popolo, & ammirati per loro valorcjfo non vc- 
dclfimo nella Cafa di V. S. Illuftrifsima gloriofa la me-» 
moria di Paolo Terzo, che mentre fu Cardinale , tanto 
fi compiacque della conuerfatione d’huomini eccellen- 
ti , che ne fù à gran ragione da tutti celebrato , c mafsi- 
mamentc da quel nobile Poeta Italiano, dicendo. 

Ecco Altjfindro il mio Signor Far ne fi , 

V dotta compagnia , che fece mena . 

4 

E mcn propri amici , e nel focondo grado fono gli huo- 
mini di piaceuole conuerfatione, e non d’ogni forte pia- 
cere; poiché quei , che racchiudendo in fé bruttezza, 
hanno del feruile , e del plebeo , feonuengono non folo 
à Principe Cardinale , ma anco ad huomo priuaro , nei 
qnale apparifea fauilla di virtù. Et i piaceri di così far- 
ta forte fono quelli de’ buffoni, e d’altre genti vitiofo, 
che fenza rollo re non fi pofiòno palcfarc,come apprefi- 
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fo meglio diremo. Quella fpetie adunque d’amici pia- 
ceuoli conuerrà fecondariamentc al Principe Cardina. 
le» che fc bene haurà per fine il dilettare, farà tuttauia 
congiunto con l’honcfto Chriftiano, conuenientc,e prò 
portionato al decoro , & alla dignità fua ; ricercando 
il Soldato altro piacere, (benché honefto) & altro il re- 
ligiofo, Se altro il Cardinale, & altro il Papa. Il terzo, 
& vltimo luogo finalmétc hauranno gli amici vtili co’l 
Principe Cardinale, di quella vtilità intendo , che non 
ila all'honefto contraria. Percioche fin così fatto non è 
come il piacere, per fe ftelfo defiderabile, ma è lemprc 
dcfidcrato per cagione altrui Et è confiderato fidamen- 
te tanto dal virtuolo, quanto l’inftrumcnto,e 1 a materia 
fono defiderati da gli artefici per necefsità dell’opcrare. 
Per la qual cofa fi può comprendere, che l’amicitia pro- 
pria del Principe Cardinale, e la intrinfcca conuerfatio- 
nc fua è con virtuofi di vircù limili ad elTo. E l'amicitia 
fua men propria, e di larga conuerfatione, c con le per- 
fone piaceuoli di trattenimento honefto:Et improprijf- 
fima amicitia , e per necefsità folamcnte , è quella , che 
tiene con genti vtili, per quanto poflòno conferuare. 
Se accrefeere le fuc entratela eflercitare opere liberali, 
e magnifiche, e non fono parimente disgiunte dall'ho- 
nefio , c dalla pietà Chrifiiana . Onde la qualità della 
conuerfatione , & amicitia virtuofa douendo pro- 
durre nel Principe Cardinale atti corri 
lpondenti, eglino riluceran- 
no femprc di bo- 
ta 

amabile, & cfèmpIare.Ma dilettiamo de gli 
atti priuati, che occorrono intor- 
no alla Cafa . 
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Come dee e jfer e difpoflo il Cardinale nati 
Principe intorno à fer ultori , & 
alla fia Cafa. Cap. 

IX. 

L gouerno famigliare è di tanta eccellen- 
za , che rircncndo fimiglianza grandiflima 
col politico > da alcuni valentuomini è 
fiato creduto , che non fia fofiantialmente 
differente da eflò. E falciando hora di con- 
fidcrarc cotali differenze, non appartenendo à quefio 
luogo, c ballando hauer ciò accénato à fin,chc fi cópren 
da così fatto foggetto nó eficre difdiceuolc al Principe 
Cardinale, végo à dire, che'l gouerno della cafa è ripo- 
so in chi gouerna , & in chi è gouernato . c nelle cofc , 
lènza le quali non fipuògouernarc, ne efièr gouernato. 
Chi gouerna, nel prefenre cafo, è il patrone : i goucr na- 
ti, fono iferui tori; clccofe, fenza le quali non fi può 
gouernare , ne eficr gouernato, fono le ricchezze. Ho- 
ra, ancorché le perfone, le quali hanno infieme relatio. 
ni,com'hà il patrone, & il fcruitorc, ottegono il proprio 
bene conia fcambieuole corri fpondenza delle attioni 
loro; c di cpiì parefle conucnirc il ragionar così delle at- 
tioni de i leruitori verfo il patrone , come di quelle del 
patrone verfo i feruitori ; tuttauia, perche il proponi- 
mento noftro , non c di trattare aflolutamcnte del go- 
uerno della cafa, c per confeguente dell'opera rioni co- 
muni , & ifcambieuoli , che pattano fra i feruitori , & il 
patrone, ma nofira intcntione è di trattar fèmplicemcn- 
te , & in vniuerfalc del l’att ioni del Principe Cardinale 
verfo i feruitori fuoi, lafciando da parte il riguardo,che 

rito»- 
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fi tengono i fruitori col padrone , & ih che gufò 
operando debbano ferjiirgli., -parleremo (.co in e deci») 
fóto , delle attioni di elfo, intorno à 1 fcruitori .& aliene 
ricchezze- Il Principe Cardinale adunque >fc vokfii; ri 
guardàK quello., che fpeflo è (iato latro da molti Pnn- 
tipi ,1» compiacerebbe di h'auer la cafa ripicoadi feruk 
tori corrirppndcnti alla Tua grandezza , e di cobi legna, 
lata nobiltà* che ogni forte da vfHcio ri/plendeflè in per 
Ipne illuftri, e titolare j poiché il commanda rei fogertì 
più degni, rende molto più riguardeuolc , ammirabi- 
le la grandcz.za del fupeFiorc, E fpendere bbc le fue cn- . 
U^atc jn quelle artioni , che per conto del decoro della 
perfona iua, dell'ornamento della cala, dcHalloggiare, 
frbricarc.e banchettare, ricercale vna fuprema magni» 
ficenja. Ma.come Principe prudente, vlcendo decermi 
ni ordinari), riguarderebbe, che i fcruitori , eflendo co* 
me inftromcnti animatici padrone, in quella guifa,che 
appreflo a tutti gli artefici fono determinati nella quan- 
tità, e ««Ila qualità r propri inftroraedti fecóndo i bìfo- 
j*ni del/* at;ti loro : così perferiuerebbe il numero , e la 
qual ita de'lcruitori dalie diuerfe operatiom.chc gli con 
uengono per conto del corpo , e delibammo. AU'opcra- 
tionijfche riguardano principalmente il corpo, fono de* 
Amaci i feruicori chiamati della Bocca, c della Camera, 
Coppiere, Scalco, Maeftro di Camera, Camerieri, Ma. 
diro di Stalla, Maeftro di Cafa co’loro foggetri. Et al* 
l'operarioni dell'animo , à i negotij , & alle tàcendc 
fono preporti i Secretar! , gli Auditori , i Theologi , e 
gli altri letterati proporr ionati à i maneggi, che vengo- 
no da trattare «. Come Principe fàggio adunque , dai 
fiiddetti bi fogni determinando la quantità, c la condi- 
tone de feruitori . , ne vorrebbe tanti , e tali , che per 
mancamento non pa.tiflc il luo kruitio, ne fi auuilifie il 
/ito decoro P® r ioucrchio numero non gli fortéto ima 
t a N tili. 
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tili,cdarfnofii Et ,incoifch^aWtì(t^l6(p1^nd6¥^7ji‘‘etìIh 
ra nobiltàne^crilitoriTaó'i rtuttaljw'ilcc^lierdbbc per 
qualità principale in èffi la foificienza per lo carico, che 
doueflcro elle re ita re ; e quando ne fodero priui , am an- 
dò meglio di prouedcrc à gli yffici^ eh’ alle ptrfone , 
anteporrebbe i più'clperti , epiù fofficicnti àtutti gir 
altri; e matti ma urente trattandoli di carico imporrante* 
Cgrauei. Bearne lo fruitore non s' appiglia a fcarpello 
dioro , benché (opra tutti Ita pretiofo , ma elegge quel 
d ferro, come più atto alfuO lauoro, così il Principe 
. prudente , ricercando Tempre nell’ elcttioni de’mioiftri 
la fofficienza , l’anteporrebbe à tutte l'alrre cofe ; Ma 
come à Principe Cardinale, non fole glitonuicn ricer- 
care ne’fcroitori grandifsima fofficienza ; mach’etldfl 
rroui congiunta’ancora con bontà di vita altrettanta 
commendabile, e riguardeuole . E conciofiachc al ben 
reggere i lemitori non batti il determinare il numero ,c 
la qualità , nc il far dodi degna elettione i ma conucnga 
ancora conferuarH in ufficio* e ciò nateli da'cotnrtianda- 
menti del padrone, coinè quelli, che debbono indriz- 
zarli , & iniìetnc da 1 conueneuoli riconofeimenti de me 
riti loro, per non priuarli del fine, per cui fi faticano, 
e temono; cbifogno, che’l padrone verfo la cafa fua , 
quali picciola Città, atti priori con fomma giu**l 

ftitia , & equità * 'tanto nel cOifiandàre à’chi , quando / 
quanto , come ì cquèllocbK? icooaiene , quanto nel ri- 1 
conoteerc i meriti di ciafcuno con la corrifpOndenttì 
proportionc. iPerciò che di fimil maniera Verranno le- 1 
uate quelle fieflè occalioni di querele, c di teditioni nel- 
la cafa , e verrà ben goucrnata «> come dicemmo auue- 
nire nelle Citta . Laonde fi atterrà dal dare à gl' inegua- 
li epte eguali ,e-pareggiar indebitamente it picciol me- 
rito col grande', e daì compartire àgli eguali cofc ine- 
guali, & inalzar vno , c lalcicfr gli altri à terra di «fgual 
. / merito 
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merito lenza alcun riconofcimcnro . E così le grafie , i 
fàuori , & i premij faranno proportionati à i meriti , e 
{tara lontano dal dare le prime parti de’fauori à coloro, 
che non hauranno le prime di virtù, &à quali da tutti 
gli altri fcruitori ragioncuolmenre non debba eflcrc ce- 
duto per particolar merito, molto più, che per grati» 
del padrone. Et in maniera, che farà ficuro nell' effer 
nominati i fluoriti Tuoi , che'l mondo non iflarà in dub- 
bio della cagione , onde gli ami ; ma,fenz’ altro,ciafcu- 
no , col dimandare , chi fìa di maggior valore nella ca- 
ia fua , faprà per conleguente quello hauer maggior par 
tc di gratia, c di fauorc preffo di lui;& ifcambicuolmcn ' 
te , al dire , .quelli è fàuojito del Principe Cardinale, 
andrà congiunto , eh’ egli farà di bontà rara , c di lode- 
uoli , e nobilitimi collumi fopra tutti. E cosila gratia, 
le il merito andranno vniti , & inficine fi corrifponde- 
ranno . Onde de’fuoi fauoriti non potrà nafeere quella 
naufea , efie accade à Catone di quelli di Pompeo. Pcr- 
cioche andando per la Soria , in tempo , che Pompeo 
vi fi trouaua , giunto vicino acf Antiochia . gli fu incori 
tro il Popolo co’Magillrati , c Sacerdoti; & ellèndo egli 
alterato per credere , che fimil pompa folTe riuolra va- 
namente à lui , fù toflo lopragiunto da vn principale 
della turba, e dimandato , quanto era ancora dilcollo 
Demetrio liberto di Pompeorondc ftoraaca\ìdofi(com‘è 
da credere ) Catone , ch’huom vile folTe tenuto in gra- 
do tale da Pompeo , che per hauer la gratia fua i popo- 
li s' inducelTero à riceuerlo con apparato reale ; fenza 
degnar colui di rifpolla , conrinouando il viaggio gri* 
dò, ò mifera Città. 11 Principe Cardinal d/co, con- 
tenendoli ne' termini della giullitia , e fecondo la vera 
mifura de’meriri compartendo la gratia fua , gouerne- 
rà rettamente i lèruitori fuoi lènza querele , e lènza al- 
cuno giullo fdegno di Catone, che polla efdamarc del- 

N a la 
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la miferia della cafa fua , come fece di quella d* Antio- 
chia. E quello particolarmente gli fuccederà , fi* amerà 
(oggetti , ne'quali fiano vnitc quelle conditioni , che ia 
Cratcro , & Efeflionc fluoriti di Alcffandro erano di- 
fgiunte, dicendo AléfTandro » chcl'vnoera amatore 
del Rè, c l'altro d’ AlelTandro. Perciochc quegli , che 
come perfona priuata , e publica, l’ameranno , non di- 
fgiugnendo dall’ affetto priuato il decoro , cl’honefta 
jntcrcffedel ben publico, gli faranno inflromenti, e mi- 
niflri fempre di cofc degne d‘ AléfTandro , è di Rè ma* 
inanimo , ò diciam di Principe grande , & infìemedi 
/Cardinal digniffimo, e gli apporteranno fomma gloria» 
e fplcdore. È quando cotali conditioni non fi pollano ri 
crollare, ò malagevolmente , in vn (oggetto , farà difpo 
(lo verfo ciafcuno fauorito fecondo l’ ordine , e grado 
fuo , ammettendo quegli , che faranno in luogo di Cra 
tero ne’configli delle colè publiche , e quegli , eh* entre 
ranno in luogo di Efeflionc ne' priuati affari. E così , 
dando ad cffi autorità , e riputatone (blamente ne’ pro- 
pri vfKcijCorrifpondenteallorovalore, nqn confon- 
derà , per gratificar alcuno , le cofc publiche con le pri- 
vate , ma mifurando il merito , non principalmente 
dall'amore , che porterà loro , ma dalla virtù di ciafcu- 
no ( com’ è già detto ) gli conferuerà con lodcuol pru- 
denza , & honorata ricognitiqnc appagati nel fuo fer- 
vido . E quello badi per conto della quantità , c qua- 
lità de’ feruitori , che fi debbono elegere , c d'onde ciò 
fi debba cauare , c come fi ricerchi mantenerli in vffi- 
cio , amarli , e premiarli . E così hauendo difeorfb 
della parte della Cafa , che (là in chi gòuerna , & in chi 
ègoucrnaro , verremo à ragionar dell’ altra parte , e 
delle cofc, fenza le quali non fi può gouernare , nc 
effer governato , riguardando in che maniera il 
Prencipc Cardinale debba effer difpoflo intorno alle 
*.i _ ricchezze 
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ricchezze. Egli adunqucjcomc molt’al tri Principi, po- 
trebbe cflòr pronto ad impiegar le facoltà Tue per com- 
modoj & ornamento proprio , e de gli am ici con haucr 
copia di tutti quegli apparati di cafa, eh e follerò baflc- 
uoli à mani follar la grandezza fua, & à generar meraui- 
glia ancora ne gl'animi de’ riguardanti. Et infieme co- 
me Principe prudétc,auuerrirebbe da vna parte con ec- 
celsine, & ilconucneuoli fpefe per folle prodigalità di 
non confumar le fue ricchezze, c dall'altra parte per cu- 
pidità del danaro non allenendoli dal difpcnfarle in co- 
fc ncccllàric per fordida auaritia,nó le terrebbe rachiu- 
fe , e fottcrratc, ma ad opre lodeuoli con virtuofa me- 
diocrità le indrizzerebbe, non li appagando,comcPrin 
cipedi dellinarle ad imprefe femplicemente liberali ,e 
magnifiche, ma come Principe Cardinale , le difpcnlc- 
rebbe in atti di liberalità, c magnificenza Chrilliana. 
Ond hauràlacala come di Principe à tutti apcita, ma 
le facoltà fue, come di Principe Cardinale, f aranno lò- 
lamcte communi à gl'huomini virtuolì , c difpolti prin- 
cipal mente al feruitio della Chiefa , che di follcuamen- 
to haurannobifogno. Et in cotali atti vorrà difpcnfar- 
le ; come anco in ìouucnirc vniucrfalmente à poueri , & 
in far tutte l’ opere Chrillianc , che per lui faranno pof- 
fibili.-e quelli vorrà che fiano i principali ornamenti del- 
la cafa,e della perfona fua.Nella qual cofa, come in tut- 
te l'altreattioni , che à vero, & ottimo Senatore della 
Republica Eccleliallicafiricercano per conto di Stato, * 
c di religione, appare degna d imitatione grande com’c 
d'infinita gloria illuflre la virtù del prelenrc Cardinale 
Saluiati. Pcrcioche il dedicare , non dirò la terza par- 
te, ma tutte lcntrate de’ fuoi beni Eccldìallici ad opere 
pie , è picciolo effetto della fua heroica carità , difpcn* 
landò con elfo tutte quelle del fuo patrimonio , che al- 
l’honcfto fuo viuerc foprauanzano j ccon tanta modc- 
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ftia, e zelo del (emplicc feruitio di Dio, che fé le Tue pie- 
tolè actioni,qualì viui, e pollcnti raggi di ardente pietà, 
non follerò per voler diurno ad edihcarionc altrui riflef- 
fe,ccon lodi fante, & immortali nudate al cielo da quel 
le creature , che mercè Tua viuono , rimarrebbono in 
gran parte occulte , c con danno del mondo farebbe in- 
ficine celato così raro, e (ingoiare clfempio.E ritornan- 
do al propolico,dico;che'l Principe Cardinale, operan- 
do di così fatta maniera, come Senatore della Kepubli- 
ca Fcclefiaftica,opercrà fpédendo le ricchezze per l’ha- 
bito della perfètta virtù Chriftjana , c per conseguente 
con clettione.e non per affetto, ouero àcafò ma lempli- 
cemcntc per iamor diuino, à cui s’è dedicato.Etancor- 
che la delira non fapellè l’opre della finifìra, c non folle 
per riportare mai eli così fatte attioni gloria alcuna in 

S uefto mondo ; non remerebbe perciò di farle, hauendo 
fin fuo nella gloria cclefte, c non nella terrena.E con- 
ciofia, che gli ellcmpi di ftraordinaria bontà, che nafeo- 
no da’ Prelati , c malfime da' Principi Cardinali , lìano 
comechiari lumi rifplendenti della virtù loro, al cui 
fplcndorc riguardandole genti fi poflono 'condurre in 
porto : di qui egli non fido certamente , ma alle volte 
palefementc ancora operando con cdifitijpij.e (ante eie 
moline dourà inanimire, e incitar gfaltri ad opere fimi- 
glianti. Et allhora l’operc di carità deuono effer fegre- 
te, quando publicamente non edificano, ma fcandaliza- 
no l’animo del prolfimo. E quelle ciò producono , che 
contengono in (è mancamento manifefto, come dopò 
l’haucr lòucnuto al vcrgognofo,publicarlo. Percioche 
l'appetito della fciocca boria con la publication di quel 
TattOjChe lègretamenteelTercitato, poteua cller virtuo 
fo,e degno di lode, lo fà cattiuo,& al tutto biafimeuole. 
E come Dubito della piètra virtù Chriltiana cagiona 
(come detto)che'l Principe Cardinale,adattàdo il Prin 

cipato 
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cipato al Cardinalato, opera per elettione in difpenfar 
rettamente le Tue entrate, & à fine di confeguir la gloria 
diuinaj così lo rende infienie d’animo collante, e difpo- 
fto ad oprar Tempre nella medelima maniera, onde egli 
non folo è pronto ad accettare in ciò l’occalionlche per 
beneficio altrui le gli prefentano , ma fe mancano , egli 
con ogni diligenza va procurando di trouarne. E per- 
che le medefimeattioni , venendo da virtù perfettiflì- 
ma, fono per confluente, da grande, e fmifurato piace- 
re accompagnate, fanno, ch’egli per la lòucrchia fatica 
non fentc mai noia nè ftàchczza in eflcrcitarle , ma l’e£ 
(ère impedito nella Tua opcrationc , & il viuere otiofa- 
mentc , ò per meglio dire, inutilmente, gli apporta mo- 
lcftia la maggiore . clic porta prouare . E conciofiachc 
la iftefià virtù Chriftiana abbracci tutti gli atti della no 
ftra vita , il Principe Cardinale portedendola non fblo 
opera per elettione, e con l’altre circonftanzc, che hab- 
biamo veduto nel particolar del dilpenfar l'entrate Tue, 
e nel gouerno della cafa Tua , mainliemein ogni forte 
d’attioni , che nel viuere gli fono necdTarie . E perche 
gl’huomini in quanto fociabili così fono fottopofti à' fi- 
niftri accidenti delle nimicitie , come in quanto anima- 
li , e comporti de’ quattro humori foggiacciono all'in- 
fermità, che dall'alterationi loro vengono cagionate; le 
gue,hauendo parlato dell’amicitie,che difeorriamo hor 
mai delle nimicitie , che al Principe Cardinale come à 
perfona fociabile , c priuata, portono accadere ; con ri- 
guardare, onde nafeono, per fuggir le cagioni, in quan- 
to à fe, che le producono, & trtèndo coftrctto poi 
ad haucrne per colpa altrui, c per difet 
to della materia , e della na- 
tura huinana, per 
fa pere 

come in cfTc debba regolarli 
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Corniti C ardiri ale nato Principe dee trattare 
conili mm taf i 40 i. Cap. X. 

A * veramente cofa merauigIiofa,chc qui- 
lì tutti gl'animalu ancorché crudcliflì mi, e 
fierilTimi viuano nondimeno nelle proprie 
Ipetiel’vno dall’altro lìcuri , echegfhuo- 
rnini fopra tutti fociabili , e perfètti t rapali 
fino per l’ordinario gran parte della vita in difeordie o- 
dij, & inimicitie, c fra elfi lì feorgano molto maggiori,e 
più contrarietà , che fra fiere non veggiamo. In modo, 
che pe r prouerbio vicn detto, colui effer priuo d’amici, 
che non ha nimico alcuno ; quali che l’amicitia , cofa la 

J jiù a mabile,e più degna, che nella vita ciuilc fi polla de 
iderare , e che fembra naturale, e proprio atto dcll’hu- 
manità.prefupponga la nimicitia,elefia perciò conlc- 

f uentc la più ìnhumana opcratione, che polla fare, e che 
huomo Ila fociabiliflimo , & inficine più fiero nimico 
della compagnia d’ogni immanilfima fiera. Ma fc noi ri- 
guarderemo benfiflo la cagione dicosìftrano effetto, 
veremo certificati , che non nalce da imperfèttionc,che 
fia maggiore in noi di quello, che li troui ne gli altri ani 
mali, ma vien da potenza, ch'è in noi molto più perfèt- 
ta della loro applicata male, eKiorideH’inftinto della 
n atuva nofìra . Percioche gli altri animali , appetendo 
di viucre femplicementc , fecondo il fenfo , nè più oltre 
ftendédoli l’appetito loro , douùquc la terra germoglia 
herbe, ò produce frutto, ò l’acqua bagna, quiui ciafcuno 
dalla liberale, c fecóda natura vien proueduto,c fenza of 
fèfa de’gPalcri della lìdia fpctic può vitter cóforme all- 
efler proprio, e col cófèruarfi fuo natural’inftinto.Ma gli 
buomini fupcrando d'eccellenza tutti gli altri animali 

per l’in- 
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per l’intelletto, e non per il fenfo, le corporali commo- 
dità poco apprezzarlo fi riuolgono con l’atto del dilcor 
fo à rimirar la propria dignità, e grandezza, e che tutte 
le creature dal globo della luna contenute, eflèndo in- 
drizzate ad cllijfono {ottopode all’imperio loro.Tal che 
dcH'amordi fedeflì cotanto s’infiammano, checiafcu- 
no, quali che al dominare fia nato, giudicandoli più del- 
l’altro mcriteuolc , bramadifopradareal compagno; 
Auifandofi, che l’eccellenza dell’vn’huomo inrifpetto 
all’altro, così confida ncll'auanzar l’vn l’altro nella pro- 
pria fpccic ; come la mcdelima fpecic humana manifb- 
fta la grandezza fua dal fopradare à gli altri animali. E 
perche niuno dal nafeimento è perfetto, c l’appetito del- 
l’cdèr fuperiorc al compagno non c perciò in noi natu- 
ralmente regolato , di qui ciafcuno fi muouc d’ordina- 
rio à procurare la maggioranza, e l’eminenza fopra l’al- 
tro in tutti li più fègnalati atti, che gli occorrono, e per 
qualunque drada,e mezo fc gli preferita ; e così nelle di- 
uerfe forti di vite , che nel commercio fi ritrouano , gli 
huomini(e de gli defli ordini fpecialmcnte) tengono ga- 
ra inficine ,& in auanzarfi l’vn l'altro pongono ogni lo- 
ro dudio , e cura ; onde fu detto ancora , che l’inuidia è 
fra gli artefici, Se Hefiodo perciò fcridè . 

il can/or die ah ttr in ut di* portA^ 

t far menti tl btfognoft al fonerò . 

E cóciofiache in ogni ordine fiano de gli eguali, de i lupe 
riorue de gl’interiori, & in ciaf. uno per cófc^ui te fi tro 
uino gare, & inimicitie, tra gli eguali per lo defiderio di 
fuperar l’vn l’altro, e frài fuperiori có gl'inferiori; pchc 
i gl’inferiori fi vogliono pareggiare co’fuperiori, e pche 
fuperiori gli fdegnano,ne vogliono fopportarli: e di qui 
Pompeo non volcua eguale, ue Cefarc iuperiorc ; è ma- 
nifedo» 
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nifcfto , che’I Principe Cardinale , hauendo Umilmente 
ne gl'ordini fuoi, fuperiori, inferiori, & eguali , può ha- 
ucrc in dTi nimicitic, e conrefir.R iguardando egli adun- 
que, come pfona prillata, coloro, che l’offendeilèro nel- 
le cofc, che da lui tollero (limate nella maniera, che alle 
volte ad alcuni Principi ordinarijè auenuto , potrebbe 
del continuilo diòr intento alla rouinaloto , & imitan- 
do Siila fuperarli nell’odio ; non perdonando inlìemeà 
gli amici, e feguaci d’eflì, con istòrzarfi di vendicar l’in- 
giurie, tanto contro de'piccioli, quanto contro de'gran- 
di, à fine che dall’eflcmpio del caftigo gli altri fi aftenefi- 
fero da offenderlo ; E per isfogare in ciò l'affetto fuo, 
nò fi atterrebbe di metter à rifehio in fin lo (lato, e la pof 
fanza fua . Ma confiderando l'offefe , che gli veniflero 
fatte, come perfona priuata, che tuttauia fo(Tc vnita con 
quella di Principe aueduto, regolerebbe l’ire, gli odij, e 
gli fdegni dall’intereflè dello Stato, e non fi mouerebbe 
punto contro de’ nimici , quando con manifefto guada- 
gno, ò almeno fenza pericolo dello Stato , e con danno 
grauiffimo de gl'auuerfari no gli (ode cóceduto.E métre 
non venifie ficuro il rifentiméto feoperto cótro de’ nimi 
ci, afpettadone l’occafione,hora didimulado l'offèfe lo- 
' ro,& hora fimulàdo afnore verfo d'cflì, celataméte cer- 
cherebbe di offendcrli.Ma cófiderado il Principe come 
. pfona priuata, c nò folaméte come accorta, ma infieme - 
come amatore deU’honefto, nò iftimerebbe ogni offefa, 
ma quella, che ragioneuolméte lo ricercadc , c così ter- 
rebbe ogni cóueneuole cura, che la riputatone , la per- 
fòna.e le cofe fue fi cófcruafTero, e qual’hora gli fodero 
daneggiate, l'odio tuttauia cótro de’ nimici nó farebbe 
perpetuo. Percioche odierebbe i viti;, ma non le perfo- 
ne , & odierebbe con penfiero di douer amare , quando 
à lui ne foffe data occafione, facendo profedìonc di vìn- 
cere gl'inimici d'humanità, c di demenza, e non d'odio, 
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e di fierezza. La onde, come Principe magnanimo.non 
riputerebbe ogni foggetto degno dell’ira luaje della Tua 
nimicitia , ma quelli folamcnte , che grandi , & in cole 
grandi roffendeflero contro l’honedo ; c tanto vorreb- 
be la nimicitia loro, quanto il meddimo honedo ricer- 
cane. Et i piccioli (oggetti, ò legnaci de’ nimici Tuoi, ò 
che per temeraria baldanza fi pregiallèro di contrapor- 
fi alla virtù, & alla grandezza di lui, come indegni da ca- 
lere nobilitati dalla vida fua , e dal Tuo penfiero , fareb- 
bono podi da lui in oblio, & accettando le calunnie lo- 
ro per auuertimenti , c conuertendole in Tuo beneficio, 
continoucrebbe, con loro cófùfione, nel ben operare , e 
fi sforzerebbe di dar lontano da ogni ancorché minimo 
fofpetto di mancamento ; e tato farebbe difpodo à pro- 
curar il male altrui , quanto folle sforzato dall’honeda 
difefa del proprio bene, e delle cofe fue.Ma riguardan- 
do finalmente il Principe Cardinale i particolari nimi- 
ci fuoi come perfona priuata, vnira nondimeno à quella 
di Principe,c di Senatore Ecclefiadico ; conlidercrà, che 
i contradi de’beni deH’animo fono proprijffimi dell’huo 
mo,e che quei delle ricchezze, e di tutti gl’altri beni nó 
fono tali. Oltre di ciò, che predo à tutti gl’artcfici i pro- 
pri contradi fono fopra i beni dell'animo , che appar- 
tengono alla propria profeffione , c da quali regolano 
principalmente le cofe loro;& in elle quello fupcra l'al- 
tro, che meglio dTercita l’operationi dell'arte propria, 
onde non i/timcrà tutte l’offcfe , che gli verranno fatte, 
mcriteuolidirifentimento, ma quelle (blamente , che 
gli apporteranno danno ncll'attioni fue. Ne infieme ri- 
puterà degna la contefa. e l’emulatione in ogni forte di 
cofa ; ne giudicherà perciò maggiori di fc coloro , che 
di ville delitiolè , di lùbriche magnifiche , d’arazzi , ar- 
genti , e di pretiofi arnelì faranno più di lui copiofi. E 
parimente per pofleder fimiglianti colè, non riputerà 
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(è ftcftò maggior de glabri ; ne in cotali beni haurà po- 
rta la vittoria, e la gloria fua ; ma riputando per la veri- 
tà maggiori di fe coloro, che l’eccederanno per portan- 
za di virtù,e di attioni più gioucuoli al publico, peref- 
ler proprijllìme ddl’vificio fuo , & eguali quegli , che in 
ciò lumino pocer’egual’a lui,& inferiori coloro, che in 
cotali cofe faranno di erti) meno portenti, cercherà di a- 
uanzarli (opra gli eguali, non con maniere odiofe d'inui. 
dia, di malignità, di perfecutioni, e di vendette, ne con 
vana, e fuperba moftra de’ beni ertemi , ma con honefta 
emulationc per virtù , c per gerti lodeuoli , e gloriofi ; e 
col ni erteli mo mezo cercherà di pareggiarli co i mag- 
giori, c di tenerli lontani gl'inferiori. E ciò confcguirà 
contrario à gli altri concorrenti ; aiutando, e non offen- 
dendo coloro, clic in così honorata emulatone caminc 
ranno,come erto, al medelìmo fine. Pofciache nella ftra- 
da della virtù, emartimamente Chriftiai.a, colui fìa 
primo de gli altri à peruenire alla meta, ch'è più benefi- 
co , & hà più charità , e fà parte maggiore della portan- 
za fua . Onde intorno à gli nimici fuoi particolari imi- 
terà , & infieme fupercrà la generofa intent ione di Ari- 
ftidejil quale ertendo eletto da gli Atheniefì Ambafcia- 
tore con Thcmiftoclc fuo auucrfario, giùto à’ cófini, in- 
nanzi che metrertero pie nel paefe rtraniero , riuolto à 
Thcmiftoclc. Noi hora, dirte, andiamo huomini publi- 
ci per feruitio della patria, onde farà bene deporre à’coti 
fini le noftre particolari gare, per lafciarle poi in rutto, 
ò ripigliarle nel ritorno à tuo piaccre.Così,dico, il Pria 
cipe Cardinale à’ confini del fuo Stato deporrà le parti- 
colari nimicitie , per non le cólìderar mai neH’interefte 
publico, partédo per legatione,ò ritornàdo, ò ftando in 
Roma in qual fi voglia luogo; & i veri nimici di erto fa- 
tano folamenre i publici nimici, e per caufapublica. In 
maniera, che mentre inimici particulari procureranno 
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• il beneficio publico,come Tuoi veri amici faranno da el- 
io fauoriti aiutati, & in ciò verranno anco à i propri 
anfici anteporti, qual’hora più d erti faranno atti à farlo: 

, Anzi terrà per nimici i fuoi particolari amici } fe al fer- 
uitio publico fi inoltreranno contrari. E ripigliando 
hormai il nortro ragionamento 3 diciamo, che’l Principe 
Cardinale, eccedendo, come habbiamo veduto.la'virtù 
de’gli altri Principi ; viuendo , come s’è difeorfo , le file 
• contefe non faranno d’ogni forre di bene, ma di cofe prò 
prijrtime all'huomo,e principalmente appartenenti alla 
propria profdfione; & esercitandole honertamcnte,gio 
vera, c non danneggierà alcuno , ne darà infieme ragio- 
ncuole occafione ad altri d’offender lui , talché potreffi. 
ino dire , eh’ egli verrebbe libero dalle nimicitie . Ma 
perche tutti gli huomini non fi reggono con ragione, & 
anchorche egli fia lontano dal nuocere , tuttauia molti 
portano effer difpofti contro ad effo, egli in così fatto ca 
fo fi compiacerà non folo di perdonar virtuofamentc 
a' nimici tuoi particolari, come perfona priuata,e mafsi- 
mamenre quando più apparirà ( humanamente parlan- 
do ) che meno lo debba rare : ma difèfo, che haurà la ri- 
putationcj c le cofe fue, come heroe Chrirtano, & imita 
cor della clemenza , & infinita bontà del Signor nortro, 
feruendofi dellamala inrention loro per foggettoda 
dìèrcitar eccellentemente la propria virtù, li benefiche- 
rà ancora in occafioni honefte. E vero trionfo filo ripu- 
terà il vederli innanzi gl’inimici, non con catene, ftretti, 
fpogliati, e feriti ;ma con benefici legati, & honòrati co 
indillolubil nodo di beneuolenza. Perciochc hauendo 
vniti gli affetti fiioi nel feruitio di Chrifto, non ama , ne 
odia ( com ò già detto ) fe non gli amici , c nimici della 
Republica fua , c non confiderà principalmente , chi fia 
fiato , ò fia nimico fuo particolare , ò della cafa fua , fe 
non quanto può nuocere , ò giouare alla medefima Rc- 

publicar 
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publica: Conciofiache , mentre , fcgucndo gl’interefli 
della fna perfona, ó del Principato , li (cordattc l' vrficio 
del Principe Cardinale ,difgiungcndo l’ vno dall’altro , 
difunirebbe infieme il nefto,dal qual deuc produrre frue 
ti prctiofiffimi in beneficio di tutto il Ohriftianefimo , e 
trauolgcndo l'ordine naturale d’ indrizzarc il Principa- 
to alla dignità, & alla efTaltationc Ecclefiaftica , trascu- 
rerebbe il ben pri'uato,cpublico. Et veramente^ ap- 
prettò à Romani, &à gl' Athcnicfi, Catone, c Foctone, 
come racconta Platarco , con molta lode loro (limaro- 
no conueneuolc l’eflerc acerbi , & implacabili contrai 
rimici publici , c contro i loro priuati piaccuoli , e cle- 
menti : certo molto maggiormente al Principe Cardi- 
nale ciò fi ricercherà, quanto la Republica Tua, per eflcr 
perfetta, c diuina, richiede fopra l'ordinario di tutte l'hu 
mane maggior eccellenza ne i Senatori Tuoi. E perche 
ciafeuna forte di vita regolata da vera ragione ricerca , 
che l’huomo nella propria profèttione , & arte non folo 
operi conueneuolmentc, quando il tempo lo richiede; 
ma, mentre l'occafionc non è prefente , vuole ancora, 
eh' a* ciò fi difponga, co'l mettere fhidio , e confidcratio 
ne nelle cofe da fare : però hauendo fin qui veduto le at- 
tionipublichc, e priuate, ch'ai Principe Cardinale con» 
uicnc operare , verremo à Tuoi (ludi . Perciochc , 
come dalla conucneuolczza loro l’ huomo 
diuien più atto ne’fuoi affari , c con 
. ageuolezza maggiore fi conduce 
al fuo proponimento ì così 
* mentre gli fono , ' 

difdiccuoli, 
difiogliendolo dal fuo 
fine , gli riefeono 
*■ ' inutili , e dan- 

nofi. 
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-j De gli {ludi del Cardinali nato Principi 
Cap . XI. 




OriNDO adunque gli ftudi di ciafcuno dTer 
proportionati alla propria profdfione , c , 
bifogno dalle cofc difeorfe mettere innan- 
zi le conditioni del Principe Cardinale. 
Hgli adunque eflendo primieramente Prin- 
cipe, deve cflérv imbolo per la pcrfettionc della fila par‘ 
ticolar perfora^ per linterdlc publico deTudditi,come 
ricercala felicità humana ; e di più ,dfcndo Cardinale 
gli conuicn’dler buono, per Tintereflc priuato , e publi- 
co , non folo come ricerca la felicità attiua , ma come 
vuole la Repub. Chriftiana , cl'vfEcio di chi podi die 
re fuo degno gouernatore. L’Ethica dunque ^nfegnando 
all'huomo le regole vniuerfialida viucrc honeftamqntc 
in qual fi. voglia compagnia indfcrerrainata>c la Politica 
leuandolo da quella vniucrfalità indeterminata , fpben 
poilo riffringcalle Repubiichc humanc , e fr4"j quelle 
principalmente alla perfetta, non arriua però alla pcrfc$ 
tionc del buon cittadino della vcraRepublica Chriftia- 
ra, haucnd'clia il fuo fine ripofto(com’è detto) nella di- 
uinità,e non in cofa terrena. Laonde è chiaro, ch’ai Prin- 
cipe Cardinale fono ben pcceffarigli ffudi dell’ Etìlica, 

« della Politica, per gouèrnar fc.ftcflò, & il fuo Statolo 
me Principe fidamente ; ma non fono baftcuoli' alla Tua 
compita perfettionc, ne per reggere la Rcpublicà Ecclc 
fiaftica,come Principe Cardinale. Percioche hauendo 

_ j t) ,v t f _ _ 11^ ' i* >. / 


Principi; imezi parimente da confeguirlo fono diffe- 
renti da quelli deU'altre Republiche,& Impcrij E come 
la cognmobc delle rette lumie da gouemar gli altri 
iiol 5làti 
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Staci} fi caua yniucrfalmente dalla Politica; così la cogni 
«ione del gouernar rettamente la Republica Fcclcfiafti- 
ca fi caua daquegli ftudi , che manifeftano , non folo in 
vniucrfalc ciò, che ad ogni Republica humana può elfer 
gioucuole,e dannofo ;ma che particolarmente infogna- 
no l'attionijChe fecondo i Principi) della legge Chriftia 
na fi debbono goucrnando operare. E conciofiache la 
Politica infegni qucllo,ch'ad ogni Republica vniucrfal 
mente fi richiede , c la carità Chriftiana fia regola del- 
ì'attioni Chriftianc : però gli ftudi politici , indrizzati 
dalle regole della medefima carità Chriftiana/e módei 
rati da dTa ; Temono per mezi da goufcrnar Chriftiana* 
mente la Republica Ecclefiaftica. Come Adunque l’Ethi- 
caèindrizzàta alla Politica , e dalla Politica vien pre-; 
• fuppofta ; così la medefima Ethica , e Politica vengono 
prefuppofte , & indrizzatc dal Cardinale alla Rep.Chri 
ftiana. E perche in efla egli confiderà l’ httomó,come in- 
caminato à’beni di vita eterna, co’I mezo di Chrifto , e 
della fua Santa legge, e religione, gli conuitn fopra tut- 
to hauer contezza della legge, c reli^ion Chriftiana, per 
faper principalmente gouernar lo fiato fpirituale dell* 
foedefima Republica , e fecondariamenie il temporale , 
che da quello dipende. E perche la legge, e re ligion no- 
ftra nafee da Chrifto Noftro Signore, che è figliuolo di 
Dio, è bifogno parimcnttche'l Cardinale conofca pri- 
ma Iddio , e la Santifsima Trinità, il Padre, il Figliuolo, 
$ Io Spirito Santo, per quanto la medefima fuprema , & 
infinita bontà ha fetta gratia di riuclarne , e di ferne ca- 
pace la debbolezza,c baflezza noftra.E dipoi conuien fa 
per lacreation del mondo, c l’altre opere fette dal me- 
Sefimo Dio ; e fuccelfiuamcntc l’ incamationc del Fi- 
cliuolo per la falutc della’ generationc humana , oltre à 
ciò la fondanone della Chiefa dell ifteffo Chrifto nel 

lùo Vicario Pietro, con l'auttorità da» à lui,& à fiiccef- 
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fori Tuoi, c le leggi, con le quali ella fi dee goucrnare. E 
conciofiache cotali cofe fi contengano nella Scrittura 
Sacra, decreti, e Canoni de'Ponteficf, ne'Concili;,e dot 
trine dcTanti Padri , però i veri, e propri ftudi del Car- 
dinale , à i quali tutti gl abri dee ridurre, e da'quaJi dee 
gl'altri regolare, fono quelli della Scrittura facra,e del* 
la Thcologia de' Concili;, e Leggi canoniche. E perche 
allacogr.itionc delle cofcdiuinc inuifibili,& infenfibili, 
l'huomo agcuolmente s'inalza con la fcala de i fcnfi;per- _ 
che, riguardando l’ ordine merauigliofo della natura , e 
gli ftupcndi effetti prodotti dalle caufe feconde, venia- 
mo in efquifira certezza del primo motore,c deH'ineffa- 
bil fapienza, portanza, e bontà di Dio, vera, e prima ca- 
gion di tutte le cofe; Però alla feienza della Thcologia 
dee precedere la Filofofia naturale , c Metafilica d' Ari- 
ftotile,come quella , che per l'vnifòrmità , per la fodez-^ 
za. e inethodo viene dal commun confentimcnto di tut 
te le fcuolc antepofta ad ogn'altra. Pofciachc, mirando, 
quanto agcuolmente c’ inganniamo nella nofira fami- 
gliar cognition de'fènfi, c quanto poc’oltrc portando il 
noftro Papere, ne lafcino confort , feorgiamo , che la fa- 
pienza humana è vera fciocchczza in rifpctto della diui 
na . Onde difponcndoci à fèguir la vera fapienza , prò* 
curiam d’acquetar l'anima noftra in cfTa,e di farla perfèt 
ta. Per la qual cofa procurerà il Principe Cardinale 
d’hauer cognitione della Filofofia d’ Ariftotile per via 
facile,c compendiofa, non profondandoli nelle queftio- 
ni , come oloro , che à così fatti fiudi fi lòno dedicati j 
ma, apprendendole conclufioni da i fempliei principi;, 
cauatc dalle nude parole del retto. E la medefima forma 
d'imparare intendo parimente, che fia con moltjTragio- 
ne da eficrc feguitata in tutti gli ftudi Puoi . Conciofia- 
che, douend’cgli occuparli in grauiffimi negotij, mentre 
con foucrchia contcmplatione fi Per matte ad ogni riga à 
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pefarcciafcuna parola , rette rebbono imperfetti , non 
con minor carico della confidenza Tua , chcgrauiflìmo 
danno altrui , li negoti; , à quali folle desinato ; ò non 
verrebbe mai à fine, con infinita fila noia, di minima par 
te de’gli ftadi, de’quali fi douellé informare. H dopò la 
Filofofia d'Arifiotilc, có applicarli alla Thcologia Icho 
lattica , & al Maeftro delle lentenze , pigliando fra gli 
altri per ileorra principale la chiara,c ficura dottrina di 
S. Thomafo , con ageuolczza grandilfima peruerrà al- 
la fua perfetta cognitione , & alla retta intcrprctatione 
de’ gl’ Eu ari geli , e delle Scritture de i fanti Padri. La 
ond’ c manifetto, che le leggi Imperiali non conuengo- 
no principalmente al Cardinale, ma fecondariamcnre, 
&in quanto fono nccelfarie, per gouerno de gli altri Sta 
ti;e per faperlc ridurr’all’vlo retto , fecondo i principi] 
della carità; & alla Republica Chriftiana .Et al Cardina 
le, come Senatore , & à configlierc di cotal Republica, 
è ballante hauerne tanta cognitione , che polla feorge- 
rc le i giuditij vengono rettamente elTercitari; Et occor 
rendo, fappia in alcuni cali conlìgliar , le le leggi lì deb- 
bono mutarc,ò nò,c come, c quando fiano da conferma- 
re, da innouare, d'annullare, ò riformare, fecondo i veri 
« principi; della fiia Republica. Per la qual cola gli batte- 
rà infìeme hauer tata cognitione de'tribunali della Cor- 
te, che fappia di che, e come ciafcun tratta, e giudica; c 
fia informato dell’autorità dell'vna,e dell’altra Signatu- 
ra^ delle proportele grafie, che in elle lì fanno ; e l’opra 
di che fi cftcnda l’vffitio della Dataria, e lo fide , che in 
elfo fi fuol ettercitarc Non cadono poi fortoil dilcorlo 
de gli rtudi del Cardinale la Logicale la Dialettica, e la 
Retorica , conucncndogli elle non come fue proprie fa- 
coltà , ma come communi ; e non douendo perciò farui 
egli fopra lunga dimora; ma quanto folamcntc fi ricer- 
ca à ciafcuno artefice trattenerli ndl'apprédcre il modo 
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dafabricàre i ncceflàrijinfiromcntiperleproprieopc 

rationi. E conciolìache dal mofirar piu parricolarmen- 
tc l'ordine, chepolfono tenere il Principe, & il Cardina 
le ne gli ftudi, liano per apparir meglio le differenze lo- 
ro , c che gliitudi dpi Cardinale prefuppongono quei 
del Principe, c non per contrario , & in che maniera gli 
(ludi del Principe àgli ftudi del Cardinale fi. debbono 
incatramare ; Diremo, che'l Principe dòpo hauer apprc- 
felc facoltà, che habbiamo chiamare communi ad o^ni 
forte di faenza , hauendo il fuo fine in reggere i popoli 
fecondo le regole fiumane, s’incamina all'Etfiica , & alla 
Politica, & à confiderai; tutte le fpccic di Republichc , c 
le cagioni delle corrottioni,cconfetuationi loro. E per- 
che il fine fuo,c l’ operar rettamente intorno à così fatti 
foggetti,e non il folo fapere, fi riuolge allhifiorie di tut 
tc le Republiche,& Imperi; il.Iuftri, co’l riguardar nella 
pratica del mondo ,comc lvniuetjali regole della Poli- 
tica bene, ò male applicate fiano fiate hora gioueuoli , 
& hor datinole à quello, & a quel gouerno , per cauarei 
veri, e ficuri principi; da ben reggere lo fiato filo : ma il 
Cardinale, hauendo per fuo fine la felicità Diuina,dopò 
là cognitionc delle facoltàcommuni nella Filofofia na- 
turale , c Meraphilica di Ariftotilc impiegandofi , e da 
gl’occulti, ma fènfati effetti della natura difponcndo 
['animo à contemplar le marauigliofe opere dell'onni- 
potenza Diuina,alla facra Thcologia fi conduce. E qui 
fopra gli articoli della (anta fede fermandoli, come prin 
cipiOjC fondamento della felicità Chriftiana,li confide- 
rà; e con vedere quello, che fopra ciafcuno dalla Theolo 
già Scolafiica c fcritto, prima a i difetti deTilofofi,fup 
plifcc , che coni’ occhio naturai caminando non hanno 
potuto falire 4 mirar l’cficnza , & onnipotenza diuina 
ne i fuoi mcrauiglìofi effetti, così in fe fteffa,e nella cogni 
tion di fe medehma, come nella produttione, c crcation 
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del Mondo, di turte le creature, che da cflò fon contcnu- 
te , c non fono parimente flati capaci dell' ineffabile in- 
carnation dei Verbo, della refurrettione de’morri,c del 
la vita eterna. E dipoi, riuolgendofi àgli errori de’per 
uerfi heretici, che fopra i medefimi articoli dubitando », 

• rr ^ 0r ° ‘ nter P rct 3Woni , hanno in diuerfì tem- 
pi bile irate di fcordic ,& hcrc/ìe, per cagion delle quali 
fono bicfcdurc guerre, concili; , decreti Ecclefiaftici , e 
chiarifsime , e lanrifsimcdichiararioni j piglia primie- 
ramenrc dalla Thcologia il lume da vna parte da pene- 
trare , c confìderar con la mente dalla fède guidata fo- 
pra i cicli, gli alti fègreti, occulti al fèmplice intelletto 
fiumano , & all humili feienze de'noflri ofeuri fènfi. E 
da vn altra parte , dalla iredcfìma Theologia prende 
contro gli heretici, quali folgori diuini ^'infallibili ra- 
gioni per difendere la Santa Fede Catolica, c da rintuz 
zar la temerità, & ofUnation loro. E perche la Thcolo- 
b-'holaflic a c principalmente fondata fopra il vec- 
chio, e nuouo Teflamento , con la corrifpondenza, e le- 
gamento d amendue, come fopra due faldifsimc anco- 
re, flabilifce,e férma la fila dottrina.Talche in vn mede- 
fimo tempo leggendo la fcrittura facra lì fcrue della Fi- 
lojona, che gli apre il libro delle colè naturali, per far- 
gli fcala allecontcmplationi diuine; concorda con ar- 
monia celcflervno,e l'altro Teflamento, mirai trionfi 
della Chiefa Catolica contro gli heretici , mediante la 
medefìma fcrittura, i Concilile fieri Canoni de’Pontc. 
nei. Et infieme leggendo l’hiflorie, e le vite de' Pontefi- 
ci, c de gl Imperatori, fotto dc’quali cotali hcrefìe fono 
cadute, s informa delle cagioni, che l’hanno prodotte, e 
di quelle, che l'hanno diradicate. E mouendofì finalmen 
tei! Cardinale à riguardare che’l Pontefice, oltre alfim 
peno, e cura fpirituaIe,pofsiede ancora flato temporale,* 
« in. orma fecondar iamentc delle virtù politiche , e 
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fottomettendolc alle virtù theologichc,adattxle regole 
dello flato ciuile humanq alle leggi della Rcpublica 
Chriftiana.c diuina. E cedendo la Politica d' Ariftotile 
alla dottrina di Salomone , e molto più à precetti del Sa 
tifsimoEuangclio, conucrtcndo il fine honefto in fin 
Tanto , dalla felicità humana s* indrizza alla diuina . E 
dunque dalle cofc difeorfe manifeAo l’ordine, rhc’l Prin 
clpe , & il Cardinale tengono ne gli Audi loro , e come 
gli Audi del Principe fono differenti da quelli del Car- 
dinale. Pofciache in cofc fiumane cominciano, e finiro- 
no, c non comprendono quelli del Cardinale; ma quelli 
del Cardinale dal contemplar cofc diuine cominciano, 
e nel medelimo fi fermano , & abbracciano gli Audi del 
Principe, ma in più degna, c più eccellente forma. 

Che gli fi udì del Cardinale nato Principe fino 
ageuoli . Cap. XII, 

A perche, douendo gli Audi del Principe 
Cardinale abbracciar le più belle, e più per 
fette feienze, e perciò le più difficili , che fi 
poffono apprendere, potrebbe parer, ch'egli 
non folle mai per confcguirlc per le molte 
Tue occupationi.ò volendole ottenere; che gli conuenif- 
fe,lafciando la cura de'maneggi della Republica, dar!?, 
contrario all'officio Tuo, à vita ritirata, quale ricercano 
gli atti contemplatiui, talché diuetrebbe Amatore inuti- 
le, e lo fplendor dcll’auttorità , c valor fuo, viuendo à fc 
fteffo folamcntc , non rilucerebbe fu'I monte ; ma qual 
lume accefo focto il moggio, fi confumercbbc celato , c 
di niun giouamento. A cotal dubitatione ancora è da ri 
fpondere.c lcuarla,mo Arado il modo,có che limili feien 
re agcuolraentc fi poffono apparare. Come la pofiànza 
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dc’Principi dunque ne maneggi di pace, c di guerra, ne 
gli atti priuati,e publici,fà che rielcono flupendi,e ma- 
rauigliofi, fuccedendo loro di far con ageuolczza impa 
rare le cofe, ch’à gl’altri fono impofsibili, nella medeiì- 
ma maniera fcruendofi della fteifa poflànza intorno i 
gli fìudfpoffono con la medefima ageuolezza,e meraui- 
gliaconfeguir le feienze, come fanno l'altre cofe.che da 
effi vengono defìderate , nelle quali impiegano il loro 
potere» Per la qual cofa, doue i Principi ordinari; non fi 
compiaccino de’krt erari, ò bene fpefio, difprezzandoli, 
non danno lor ricetto, ò le pur lo danno, e non perche di 
effi prendano diletto, e che da loro fìano ftimati, ma co- 
me manifcflaua Dionifio Siracufano il giouinc , per fa- 
llo^ vanità, dicendo di trattener i Filofofiappreflodi 
lc,non perche ne tenefle conto, ma per cflcr in ammira- 
tioncàgli altri. Il Principe Cardinale come Principe 
fàggio, e degno Cardinale, tratterrà al fèruitio fuo i let- 
terati, acciò che, come caufe agenti, introducano in effi» 
la nobilifsima fórma delle perfettifsime feienze , onde 
venga ammirabile per l’ornamento della propria virtù , 
e non per la gloria de'fuoi famigliati. E come trattando 
fempre con foldati, e di cofe di guerre, fi vien fenza pe- 
ricolo intendete della guerra, così, conucrfando del coi» 

. tinouo con letterati, c decorrendo di lettere, diuerrà sé- 
ta fatica dotto, e feienriato. Et i veri letterati non impe 
difeono gli honefii piaceri à Principi , ne loro nego 
ti; , ne recano danno alcuno , ma apportano gioua- 
mento , e piacere à merauiglia. Pofciaehe nelle cofe da 
burla ben fpeflò mefehiando quelle da vero , c con quel 
Je da vero framet tendo à tempo cofe piaceuoli , diletta 
do infognano, & infegnando dilettano, e giouano in tue 
ti i loro affari, e con la delira maniera affidano i Princi- 
pi di p oter maneggiar le feienze , con più ficurezza , e 
piacer c, che non prouano in feguir le fiere della caccia, 
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delle quali d'ordinario li moftrano canto vaghhche col 
molto tempo , molt'oro ancora vi confumano. Percio- 
che nalcendo la Icienza dalle colè, e dalla nacura loro 
rettamente apprefa dal noftro intelletto ; e non clTendo 
perciò altroché cognition d'eflè,& i primi principi; Tuoi 
deriuando dal fcnfo,i letterati fiano in qual luogo,e per 
qual’occafion di negotio fi voglia co’l Principe, da tutti 
gli oggetti « che fottoi (enfi cadono , poflono prender 
(oggetto, con vago trattenimento di condurlo all'acqui 
Ilo delle feienze , con agcuolargli , non che impedirgli 
punto i Tuoi maneggi. E di qui Alefiandro Seuero fopra 
ogni diletto della continoua conuerfation de'letterati fi 
compiaceua. Perche cflèndo libri viui,in breu’hora,ra* 
gionando fono badanti à fcoprir,c dichiarare ageuolmé 
ce altrui mille paffi ofeuri nelle fcienze,li quali dall'huo- 
ino in grandiflima libreria folo racchiufo, in molto reni 
po , e forfè non mai farebbono intefi. E nell’ attioni del 
Mondo fono parimente atti à modrar con gli clTcmpt 
de’fucceflì panati ne configli incerti quello, che fi debba 
fuggire, & abbracciare. Et veramente Francelco primo 
Re di Francia prendendo piacere, mentre mangiaua d’ef 
fer trattenuto da’più eccellenti ingegni, che nel fuo Re- 
gno fitrouauano , c dimandando loro de* più fegreti , e 
profondi dubbi delle (cienze , venne in non molto tem- 
po così ben rifoluto , & intendente, lènza altro aiuto di 
libri, delle maggiori difficoltà, che ne i più nobili Rudi, 
Ìidifputano,che quando non folTc dato conofciuto, par- 
lando di ciafcuna profclfione,fi farebbe creduto,che per 
petuamente fi fofiè faticato in elfa , e vi hauefic tenuto il 
primo grado di cccelléza. Onde , fe donado il Principe 
Card.ogni giorno due hore à le dello, & alla pfettióc del 
l’animo fuo, vorrà pigliar vn libro dc’fuoi principali du 
di,c dopò hauer confidcrato vn tedo di Aridotilc, ò del 
Madro delle fentenze, ò vna quedione diS.Thomafo, ò 
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qual'alrro fi voglia auttore, proporrà familiarmente, r«- 
eionando eoTuoi letterati , la dclfo materia , perche nc 
l’informino , & ogni giorno continouerà nel medefimo 
tenore, in pochi anni lenza lalciar’il negotio, c lenza fa- 
ticai con foinmo piacere, diuerrà de’più intendenti huo 
mini, che fi trouino. E con l’ageuolezza,con la qual ra- 
gionando con Franccfi,c có Spagnuoli può apprender la 
lingua Francete, e la Spagnuola, nella mcdelima manie 
ra ragionando con Grcci,econ Latini fenza fatica alcu- 
na confeguirà le loro fàuellc in eccellenza. E così douc 
gl’huomini ordinari , per non haucr copia di letterari , 
non pofion le non in lunghifsimo tempo, c con grandifi- 
fimo fiudio.e fatica, peruenire alla cognition delle feien 
ze,i Principi, hauendone ogni commodità, con incrcdi- 
, bile preftezza, facilità , e piacere pollòno ottenerle . E 
certo non c fc non da merauigliarlì della ftrana opinion . 
di coloro, che reputano imponibile à Principe l'efter let- 
terato. Pofciache per la ftrada difeorfa fia tanto facile, 
che in cftremo dobbiamo ftupirc,chc tutti i Signori gra 
di, fi come di ricchezze, c di fiato fuperano gli huomini 
priuati,così di lettere, c di dottrina non fiarto loro anco- 
ra di gran lunga fupcriori. E la mcrauiglia deuc elfcr 
tanto maggiore, quanto più reggiamo i Principi fra lo 
ro concorrere di fuperbi palazzi, di gioie,danari,thcfo- 
ri,c fiati j cote, che come ad infiniti accidenti fono forto 

f )oftc, così per infinite cagioni fi poffono perderei del- 
c belle lettere, proprie ricchezze.e teforo dell'huomo, 
non vediam , che facciano capitale. Nondimeno qual 
cofa nella profpera fortuna ne adorna l’animo di modc- 
ftia,c nelle tempefte de’ gl'infortunij lo rende conftante, 
e tranquillo , come fe in piaceuoliffima bonaccia fi tro- 
uaflè, più che le belle feienze ? E che informa più falda- 
mente la giouentù di temperanza, c di prudenza, e la vec 
chiczz a di honefto ardire, c di piaceuolezza , c d’onde i 
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Principi poflono pigliare regola piu giuda da produré 
à fe delfi,& à gli altri vita feliciffima , e di allacciarli gli 
animi dc’popoli con nodo indillolubile di beniuolcnza? 
Et onde l’huomo, illpdrando l r ottima parte dell' anima 
Tua, nella qual maggiormente appare il raggio della di- 
niinità può renderli lopra l’ordinaria conditione huma- 
na perfètto, e comprendendo le merauiglie di quello 
Mondo inferiore ridurle tutte in le dello V E finalmen- 
te , in qual’ altra maniera può l’huomo lopra Te ddlò ’ 
inalzandoli fin’al Ciclo, conofeer più chiare l’imperfet- 
tioni dello dello Mondo, lòttoporfelo , C deprezzarlo, 
vncndoli al lommo Fattore,qu5to la debbolezza nodra 
può comportare , che col mezo de’gli dudi , e delle no- 
biliflimc feienze, che detto habbiamo? le quali apprelè, 
che liano da noi(ancorchc molto più prctiofe delle genti 
me,c dc'thefori) fenza Ipefa di fquadrc armate per guar 
die loro, fenza impedimento di carri, ònaui, chele porti 
no, lènza metter la vira nodra in pericolo d’édèr inlìdia 
ti, e fottomelfi , per efltrci tolte, in cala, fetori, per terra, 
per mare, in^ace, in guerra, ficuri lèmprene accompa- 
gnano, Tempre ne fanno rifplendere , fempre ne diletta- 
no, e fempre ne giouano. Onde à gran ragione Aledan- 
dro Magno, benché fopra l’ordinario dcll’ambitione hu 
manafodè infiammato all’acquifto di nuoui mondi, la- 
fciò TcrittOjChe piùs’apprezzaua per auazar gli altri nel 
le feienze, che perl'imperioySentenza degna del grande 
Aledandro . Pofeiachc le feienze apportano maggior 
contento all’buomo, che’ 1 commandare à grandilsimi 
Regni. Conciofiache, rettamente acquidate , informan- 
doci della nodra propria virtù, ci diano l’ imperio fopra 
noi ftelfi ; per lo quale diuenendo più limili à Dio , che à 
g Pai tri huomini , così di gran lunga fupera il piacer del 
commandar altrui , quanto quedo può edèr accompa- 
gn ato fpeflo da fregolati affetti,e da molcdilfimc palfio- 
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ni » & il commandar à noi ftefsi , è fcmprc con virtuofa 
tranquilità,congiunta con (incera, Se eftrema dilcttatio- 
ne. E per lo rnedefimo rifpetto Alfonfo Rè di Aragona, 
imitatore in ciò della'gloria di Aleffandro,di(Te, che pili 
torto , ch'efler fenza lettere , eleggerebbe di eflèr fenza 
Stato. E come che ad ogni Principe conuenga.e fia co- 
fa prctiofa Tcflèrc ornato di belle feienze , nondimeno 
fopra tutti non folo di fommo fplcndorc , ma è di fom- 
ma nccefsità al Principe Cardinale ; Poiché il fuo vffi- 
tio,per abbracciar il goucrno tcmporalc,c lo fpirituale, 
e (Tendo più importante , c più malageuole di quello de* 
Principi temporaIi,ricerca cognition maggiore ancóra 
da poterlo e(fer ci tare. 

Delle ricreazioni del Cardinale nato Principe, 
Cap. XIII. 


VMS 


Ora , efsendo compartita la vita noftra in 
otio , & in negotio; perche, co.me fenza fii 
tica non polsiam far l'operationi vfate, co 
sì fenza otio non fiam badanti à contino- 
uarlc ; hauendo fin qui diuifato del nego- 
tio,e delle attioni importanti del Principe Cardinale, ri 
man di ragionar del otio fuo ; poiché corrKpondendo 
alle fatiche, ne rinforza, e no'I facendo, ne rende inutili. 
Per otio non intendo lo (far aleutamente (cioperato , 
non facendo nulla , che farebbe biafimeuole pigritia , e 
ne farebbe neghittofi,& inerti, ma intendo il ripofò,c la 
ricreation della fatica, e della noia di continouar ne foli 
ti eflèrcitij. Conciofia dunque , eh' alla ricreation prò* 
portionata alle fatiche, le quali, in quanto animali, (b p- 
portiamo , fia dalla natura proueduto col fonno,ri(foro 
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commune à tutti granimali, e la ricreationc , ch'vniucr- 
folmente fi richiede à gli huomini in quanto lodabili,, 
fia prelcritta dalla virtù dell* Vrbanità,& à cialcun con»' 
tenga regolar il proprio ripofo dalla Tua particolar có* 
ditione , ond'il foldato fi riftora , c ricrea con gioftre, c 
tornei, e con altri così fotti trattenimenti, & il villano ri 
troua l’otio nel ballare , nel correre, e lottare , però, al 
morale rimettendo i precetti communi, intorno alla ri- 
creation ch’vniuerfalmentc à tutti gli huomini fi richie- 
de , e riftringendoci alla propria del Principe Cardina- 
le. prefupponiamo,chc douend’efser medicina della mo 
lcfiia,che l'huomo riporta dalle fatiche delle cofe daue 
ro,c graui,è riporta nel giuoco , e nelle cole di piacere , 
come loro contrarie; E perche il giuoco, le burle, e le co 
le dilcttcuoli nafeono da noi, ouero da ahri, intorno al- 
le cofe, oucr al le parole, di qui pofsiam prender piacere 
in vedere, in afcoltar’,in dire,& operar colè di ricreato- 
ne^ di traftullo. E conciofiache de'giuochi,c dc’piaceri 
intorno à cotali foggetti, alami fiano diceuoli , & alcu- 
ni nò,c di conueneuoli altri fiano tali ad vna fòrte di per 
fonc folamenre , e non à tutti , è manifefto , che la ricre* 
atione non fi dee prendere da giochi, ne da piaceri feon 
ueneuoli. E per ciò il Principe Cardinale terrà da fo Ion 
cani quei giuochi ,che pollono contenere atro d'auari- 
tia; & abhorrirà inficmc i buffoni, & afToluramente quei 
piaceri, i quali, effondo riputati tolerabili à gli huomini 
ordinari;, tono cóttari alla virtù dell'vrbanità , p cauar, 
come le comedie plebee, il tifò da cofo dishonefte , c co 
dishonertà. Ma quegli fpettacoli forano da vedere, ch'imi 
fido l'attieni de’migliori,nó rappresaci ano cofe difdice 
uoli, c quei motti ùmilmente , e focaie da dire, e d’afcol 
tare , e quelle cofe da far per fua ricreatone gli conuer- 
ranno , che douendo porger diletto , e muoucr riio , lo . 
prenderanno da cofo honerta,c da difformità non brutta 
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(per dir così)confcruando inficine il decoro della perlb- 
nafua. La onde, farà, dirà, & alcoltcrà fidamente cofc 
piaceuoli à le ftelTo,& à gli altri, nelle quali l'honeftà , c 
la dignità faranno accompagnate : talché non compor- 
terà, che fi motteggi de'gli allenti, ne de’prefenti, di co 
fc.chc con offefa loro dcllino il rifo; e molto meno egli 
dirà cotali cofe à menfa, andando à diporto, ò ritrouan* 
doli in qual fi voglia luogo, ò conucrfatione , ma con- 
tenendoli dal dirc,& afcoltar motti pungenti fopra i mi 
camentidejle perfone, che rechino lor noia, drizzerà 
le fue,e l'altrui parole, e burle à ricreationc,fcnza dolor 
del compagno, & atta à confermare la bellezza dell' ani 
mo fuo, e non à macchiarla: E conciofiache le vaghe pie. 
ture fiano proportionati oggetti della villa , e la mufica 
dell’orecchio, e porgano occafione di diletto, e di ripo- 
fo all'animo; dalle pitture, e dalla mufica potrà prender 
piacere ancora, e ricreatione. Ma perche non ogni pie- . 
tura diletteuole è conueniente oggetto di ricreatione 
ad ogn'vno , il diletto delle pitture fi cauerà da quelle, 
che non riterranno in le atto alcuno di bruttezza. Tali 
fono le figure, che rapprefentano piante, pefei, vccelli , 
& altri animali pellegrini, la villa , e la natura de' quali 
con honellà ritiene del raro,c del merauigliofo . E del- 
la medefiina forte fono parimente le medaglie, e le lla- 
tue. E perche gli oggetti rapprelèntati dalla pittura, 
come tutti gli altri che feruano alla ricreatione, douen- 
do rillorar l'animo, e rinforzarlo infieme nelle fue ope- 
rationi,non folo è di mellìere, che fiano diletteuoli, ma ■ 
che confermino l'huomo ancora nell' habito della pro- 
pria virtù, per cagione di cui cerca di ricrearli; perche, 
fc gli folfero contrari, opererebbono contro al proprio 
fine: però oggetti di conueniente , e proprio diletto fa- 
ranno quelle pitture, che dimoltrando attioni virtuolè, 
c mafi)imamente corrilponjlcmi alla vita di Principè 
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Ecclefiaftico, faranno balleuoli (opra tutte confermarlo 
nel fuo lodeuole proponimento : E cosi , non le pitture, 
come quelle di Paufone già preilò de* Greci ripiene di 
lafciuia, nella manieratile lì può comprendere del Cap. 
V. del Vili, della Politica, ma come quelle di Poligno- 
ro morali rapprefentanti anioni di fortezza, di liberali- 
tà, di temperanza, e fopra tutto di pietà, e di diuotione, 
della qualità che furono quelle, che indullcro Gregorio 
NilTeno dolcemente à lagrimare. E conciofia che la nau- 
tica, e Thar, n mia ritenga tanta lìmiglianza con la natu- 
ra noftra , ch'alcuni valentuomini penfarono, che l’a- 
nima fòlfe harmonia , Scaltri, che ella contenelTe in fe 
l'harmonia, efìaperciòpolfonte, fecondo la diuerfità 
fua, à mettere diuerfe difpofitioni in noi, e ne’noftri co- 
ftunii, & Agoflino fanco nel proemio fopra i Salmi feri 
ua, l'harmonia eller atta à moderar gl'affctti, & ad inal- 
zarci alla contemplatione delle cofe celefli, c diuine ; & 
veggiamo, eh' AlelTandro fu dall' armonia di Timotheo 
folpinto allarmi, & il giouineTaurominitano infuria- 
to , come racconta Ammonio , per auedimento di Pita- 
gora col mezo d’ vn’afiro mufico diuenne manfuetojnó 
douremodire, ch’ogn'harmonia conuenga al Principe 
EccIcfiaftico,ma quella folamente,che fia ballante, à Ita-- 
bilirlo nelle lue proprie attioni. La onde l'harmonia hip 
podoria, della qual' i Pitagorici fi feruiuano per difporu 
al fonno, rendendone pigri, c fonnacchiofi,non gli è pro- 
portionata, ne parimente la Frigia, pofeiache, commo- * 
uendo gli affetti , ne riempia di perrurbationi . E nella 
medefima maniera la Lidia , come rimelfa , & humile , 
non gli è conueniente; ma la Doria, quali mediocrità fra 
la Lidia, e la Frigia , effondo ftimata da Ariftotile , e da 
Platone fopra tutte bafteuole à conferuar la virtù, eia 
prudeza,gli è propria.É quando l’harmonia Doria prck 
fo di noi non fi troualfo , fi dourà prendere quella , che 
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più le farà vicina. E perche neli'harmonia dee eflèrc con 
foderato il fuono, il canto, e le parole, e le coll* , le quali 
fi cantano ,c(Iendo parimére atte à difporre diuerlaincn- . 
te l’animo noftro ; però il foggetto , le parole , & il nu- 
mero dourà elfer corrifpondente alla granita dcH’harmo 
nia, e tutte al decoro, & alla dignità del Principe Ecclc- 
fiaftico , compartendo le parole, e cantandole in modo , 
chcfcnza interi ompimcnto pollano far palefi i dilettc- 
uoli, & infieme virtuofi lenti menti loro; talché ritenga- 
no l’orecchio, e l’animo in lodeuole ricrcationc.Et il ve- 
nire à più particolare della qualità dcH’harmonia , che 
in così fatto cafo conuenga , li laida alla facoltà mufica- 
Ic : potendo ballar quello, chen’habbiamo dilcorfoal 
prclentc piopolìto. E perche il giuoco, le burle, e le co- 
le diletteuoli della villa , c de gli orecchi deuono ferui r 
re (com’c detto) per ripofo dell’animo , e per conforto 
de gli (piriti, e manifello , che cotal piacere non deu’cf- 
fere continuo . Pofciachc l’animo , lalciando le cole da 
vero, diucrebbe languido , & effeminato , e la ricreatio- 
ne opererebbe contro al fine luo, corrompendo la virili- 
tà, c la virtù, che cerca di confcruarcjma deue clTeFC qua- 
to ricerca il necciTario riftoro . E di qui ben dille Ana- 
charli , ch’era da giuocarc , per poter far da vero. Et il 
tempo parimente da limil diletto, non farà ogn’hora,ma 
quando il bifogrw richiederà^ fenza interrompere i ma 
neggi graui,& i mportanti. 1 1 luogo poi,c le perfone non 
’ faranno fimilmente d’ogni forte : Conciolìachc,lì com'c 
lecito mangiare, e bere, tuttauia nó è lecito farlo in ogni 
luogo , ne alla prclenza d’ogn’vno ; nella meddìma ma- 
niera, per ricrearli è beh conueneuolc deporre la feucri- 
tà, ària non in ogni luogo , ne con ogn’vno , ma in luogo 
famigliare, eco’famigliari. E tanto balli della ricrca- 
tione, e del trallullo, eh e necclTario,c fi deue pigliare in 
ruttigli oggetti , da' quali fi ricerca da cofehonelle, e 
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corrifpondenti al decoro del Principe Ecdefiafiico ; e 
quanto,quando,c doue, e có chi conuienc nel medefirao 
modo. ' 

Comi le qualità del Principato recano fylen- 
dorè al Cardinalato , & tjeambie - 
miniente lo rie e nono da lui. 

Cap. ' xiv ; . • 

Avendo difcorfò,per quanto è (lato i! no. 
ftro potere della ragioneuole corrifponden» 
za, che fi ricerca fràl’attioni del Trinci pe,c 
quelle del Cardinale; così nel configliarcil 
Pontefice nelle cole publiche , come in fer- 
uirlo,& aiutarlo nel filo goucrno, e nclTclcggcrlo ; & cf- 
fendofi chiarito rifletto ancora nc grintcrelfi priuati,che 
col medelìmo Pontefice, co' Cardinali , c con gii altri 
s’hanno da trattare; hauendo moftrato infieme gli ftudi, 
clic à cotali artioni fono confegucnti ;c ragionato del- 
l’otio, e della ricreatione conucr.icnte al Cardinale nato 
Principe, e confederate tutte l'attioni in vniuerfale, nel- 
le quali egli fi deue impiegare;!] potrà comprendere dal 
le cofc patiate, comedo fotcomettendo le virtù attiue al- 
le thcologiche , & affinando il fine honefto col fine Tan- 
to , indrizza in ogni atto Tuo il Principato al Cardinali 
to. Et è parimente agcuole da vedere , come le qualità 
del Principe pollòno recare fplendoreal Cardinalato, 
& ifcambieuolmenrc riccucrlo da lui , & in che il Car- 
dinale nato Principe fia differente da gli altri Cardina- 
li. Percioche cttcndo il Principe di fchiatta nobilillima, 
porta dal nafeimento Tuo due condizioni ; l’vna , e la Ta- 
ma, e gloria , per cui è conofciuto ne' propri fiati, e nei 

popoli 
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popoli vicini, & inficine come nuouo raggio di Sole nel 
l'Oriente in parti Iontaniffime , da che con gli anni và di 
lui crefcendo la fpcranza,& il concetto ne gli aniini del- 
le genti, clic fia per imitare le virtù de’ fuoi maggiori;&: 
è in dii in modo falda, e polfonte,chc lenza vedere alcu- 
na prona della virtù fua, riputandolo di compito valore, 
l'amano , riuerifeono , & ammirano di maniera , c'hab. 
biamo fpeflè volte intefo , la fola riputatione dei (angue 
edere data badeuolead aprir’altrui fenz’armi le porte 
de' Regni, & à cacciare i nimici armati, che di così fatta 
riputatione erano priui. L'altra conditionc,che vicn dal 
nafeimento del Principe , fono i gcncrofi (piriti dpi fan- 
gue,del quale c generato, e che quali per ordinaria hcre- 
dità naturale li veggono trame!» in lui ; per li quali non 
ritenendo in fc punto d' abietto , ne di vile , ha del cor*- 
tinuo T animo riuolto à cofc fublimi, & à fuperar la glo 
ria di ciafcuno , in quelle forti d'imprcfe, nelle quali è 
per impiegarli.E quede due condirioni, apportando l'v- 
na la potenza naturale difpodifsima alla virtù.c l’altra la 
vogl ia, e l’ardore d’apprendcrla, cagionano, c he la buo- 
na educatone, e l'edcrcitationc producono in elfo habi- 
ti corrifpondcnti di fomma eccellenza . E concioliache 
il Principe li ritroui di ricchezze copiofo ancora, e di 
qui cdendogli ageuoleelforcirar cotali habiti, viene à 
manifcdarli in tutte le parti , dou’è illudre la fama della 
nobiltà fua, il fuo valore. In modo, che accrefcendogli 
molto più l’amor de' popoli, gli acquifla feguito, e con- 
cordi damici , e fornitori infiniti , parte de’ quali, tirati 
dalla bellezza della virtù fua, c pronra à fornirlo ; e par- 
te fpinta dal bifogno,& afsicurata dalla virtuofa poflTan- 
za di dio, ricorre all’ombra, c prottetione fua. Ondcefo 
fercitando del continuo ad elsi,ò col mtzod'cfsi bene- 
ficenza immenfa per lo publico, c per lo prillato, ritiene 
appreflb delle genti Iplcndorc grandifsimo ; e foprauc- 
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rendo à tata eccellenza il grado del Cardinalato con 
le virtù fuc, mutando il fine della felicità humana nel 
fine della felicita diuina, trafmuta inficmc il Principe 
d'Hcroi humano inHcrocChrittiano,ediuino, per 
dir così . Talché doue il Principe miraua prima il fò- 

10 benefitio della cafa,c dello Stato fuo, riguardando 

11 benefitio vniuerfalc di tutto il Chriftianefimo , in- 
drizza il ben proprio al commune. E come pianta in- 
nettata, tranfmcttcndo il valorofo vigore del fuo na- 
tio, e ben culto terreno al netto, produce copiofilsimi, 
e rarilfuni frutti . Così il Principe dando alla fila di- 
gnità la portanza, e la riputation della cafa fua, in ve- 
ce del benefitio d’vna Città, e d’vna Ducea , ò di qual 
altro fi voglia Stato particolare, fa opcrationi di me- 
rauiglioia bellezza in benefitio del Mondo . La onde 
il Principato, porgendo al Cardinalato la materia di- 
fpotta , e la copia , e bontà ttraordinaria de gl’inftro- 
tnenti , & il Cardinalato dandogli fcambieuolmcntc 
la più nobil forma,chc in alcuno polla introdurre,con 
reciproco fplendore l'vn l'alrrailluftra . Coliche nc' 
foggetti priuati,clie al Cardinalato pernengono, non 
poiìono fuccedcre ; Pcrcioclie il nafcimcnto loro non 
e accompagnato da forte alcuna di fama, ne di riputa- 
tone j e non (ogliono d'ordinario le perfonc priuate 
porrar quei gcnerofi fpiriti dal ventre materno, che 
ne' Principi \cggiamo; c quando alle volte gli por- 
tano, tuttauia la riputation loro, porto ancora, che di 
nobiltà prillata fiano orrari ; poco più oltre fi ften- 
de delle proprie patrie. Et ancorché da retta edu- 
catone d’habiti nobili vengano informati, mancando 
nondimeno ad tisi copia di ricchezze, di fudditi, 
fcruirori,& amici , manca inficine la facultà ,e l’occa- 
fione di mani/èftarc, e fpandcrcgli effetti di Ila pro- 
pria virtù, c fcca-ficenza à moltitudine di pattine , & 

P in di- 


C 


ii6 DEL CARDINALE 

in diucrfe, dotane parti; ma in picciol giro fi racchiti 
dono le attioni delia pofianza loro ; onde , benché ad 
tisi fopragiunga la dignità del Cardinalato : può be- 
ne illufirare le perfonc loro , c renderle à* vicini , & à 
lontani riguardeuoli, e venerande : ma tutrauia le co- 
drioni del nafeimenro di cfsi non pofiono porgere i- 
fcambicuolmente al Cardinalato gloria, e fplcndorc, 
per efièr priui d’inflromcnti da fornire alle virtù, con 
farle apparire àdiuerfi popoli , e prouincie in atto di 
perfètti! sfi^a operationc . E non pofiono infieme ac- 
compagnar col configlio l’opera , e la pofianza dello 
fiato Tuo in tutte l’occorrenze apprefiò al Pontefice, in 
quella guifa , che detto habbiamo efièr proprio del 
Cardinale nato Principe. El’indrizzar la pofianza 
della cala , gli amici , & ogni Tua cofa alla Republica 
Chriftiana. & all’honore, efèruiriodiChrifto, come 
del medefimo Principe Cardinale detto habbiamo, 
none vn perderli, e priuarfene, ma è vn’iftimarli'mag 
giormentc, c goderli lotto forma più nobile , e procu 
rar la grandezza loro con fine più eminente, e di mol 
to maggior perfèttion di prima; Percioche indrizzan 
do lo'fiato , c gli amici al feruitio diuino , vengono à 
participar de’ beni confegucnii , c congiunti alla feli- 
cità Chriftiana della pace vera, e della ficurezza,& ac 
trefeimento dello Stato in tutte quelle Torri di grafie, 
che debbono efit re al Mondo più ddiderabili ,"e pre- 
giatc.E le 1 iguardpiemo i maggiori, e più nobili Prin 
cipati,t Regni de’Chriftiani, rirroueremo, che tanto • 
fi fono inalzati à pofianza grandifoima, quanto hanno 
vnito il proprio potere alJ efialratione , & al feruitio 
della Chiefa ; e tanto foho diuenuti ofeuri , c deboli, 
quanto da efso fi fono allontanati . Manifèfta ragio- 
ne, che le cofe terrene, venendo fottopofie, & inuiatc \ 
all’acquifto, e feruitio delle diuinc, & alla, gloria del- 
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l'onnipotente Dio , come incaminatc alla pcrfcttion 
loro , crcfcono àmcrauigliofa grandezza ; e quando 
incontrario le dignità fpiritualt s'inaiano alle gran- 
dezze temporali, trauolgendo la bellezza de gli ordi- 
ni diuini,& humani, la mal fondata machina dello ft^ 
to temporale Cade, erouina. E perche tutte le cole 
fin qui da noi diuifate per la maggior parte, tan- 
to conuengono ad ogni Cardinale , quanto à quello, 
che è nato Principe, non dobbiamo tralasciar di auuer 
tire , che ciò non toglie, che elle , come indrizzarc al 
Cardinale nato Principe, c dette per cagion di cflTo, 
non debbano da lui ellèr chiamate. E Specialmente 
apparendo perciò le proprietà fue, per quanto la Sog- 
getta materia ha diportato. Così Àriftotilc nel proc 
mio de i primi libri rifolutiui propone di voler tratta 
re della dimoftrationc per cagione della feienza dimo 
ftratiua, onde in cfsi difeorre prima del fillogifiqo in 
vniucrf.de, ch’c non meno communc à tutte l’arti, c fa- 
coltà, che alla Scienza dimoftratiua ; c dipoi venendo 
alli fecondi, nel primo ragiona folamente della dimo 
Stradone, c nel Secondo della difinirionc, talché delle 
proprietà della dmiofiratione ,c della Scienza dimo- 
ftratiua, fuo principal proponimento , fpcSè aliai man 
co parole, che non fece intorno alle cole communi, 
che lì rifcritiano ad eSTa : nondimeno perche tanto i 
primi libri rffol'Jtiui. quanto il fecondo de i Secondi 
appartenente alla 'difinirionc lì riducono alla dimo- 
ftrationc , & alla feienza dimoftratiua , e Sono in gra- 
na di eSTa, com'egli pur manifesta nel fine del fudetto 
fecondo, non giudico ciò Sconucneuolc . Il medesimo 
fece ncll'Ethiea , perche trattando quiui della felicità 
attiua, ingratia della contcmpladua , nella maniera , 
che fi vede nel decimo libro , parlò della contempla- 
tala, Supremo fine della fatica f a, in dui Soli capitoli. 
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appagandoli di moftrar l’eccellenza, e la nobiltà di ef- 
fa fopra l'attiua. L'iftelfo appare nella Mctafifica,pcr- 
chc hauendo egli confida ato , che oltre alle foftanzé 
naturali, che fono immerfe nella materia generabile, 
c corruttibile, vi erano altre foftanze di loro natura in 
tutto attratte da ogni materia , fimplicifsime, e purif- 
fime , ingeneratili , & incorruttibili , c che fra effe ve 
n’era fopra l’altre altifiima jenobiliffima^h’cil fom- 
mo Iddio , rifolfe di trattare di cotale feienza : onde 
per cagione di lei nella fudetta Metafilica parlò pari- 
-mente delle caufe vniuerfalifsimc , e communifsimc 
ad ogni ente,& ad ogni feienza, e finalmente nel duo- 
ri ecimo libro (fecondo i latini )difcefc* al fuo princi- 
pal fine , e quiui fpiegò lefler fuo , per quanto gli fu 
conceduto. 

Che le cofe difeorfe fìano pofitùili, & 
agevoli . Caf. X V. 

Finalmete,chc gli ftudi da noi raccontati 
fiano ageuoli da cfTcre apprefi, e che con 
non minor gloria,chc giouamento, e pia 
cere, fi pollano cflcrcitare, lo manifèfta 
lo fplcndore delle illuftri virtù di molti 
/oggetti fingolari, che nel facrofanto Con'ciftoro rilu 
cono. Enonfolodi età canuta , ma di giouenile an- 
cora , e che di molto non fuperano gli anni di V. Sig. 
llluftrifsima, apparendo fra gli altri nel Cardio. Bor- 
romeo quella pretiofa,c degna corona delle belle let- 
tere, e difcipline , che conuengono à vero Cardinale, 
c che à gran ragione lo rendono così celebre, à’ dotti, 
come i luoi candidami, e fantilfimi coftumi lo mani* 
tettano à tutti venerando, & ctìcmpl are . E che le ar- 
tioni 
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tioni parimente à Principi Cardinali conuenicnti nel. 
la maniera, che habbiam diuifato, fiano poflìbjli a V. 
Sig. Illuftrifsima, potrà comprendere nella propria 
Tua Cafa , con. riguardar quelle de’ Tuoi maggiori , e 
fpccialmentc del Cardinal Farnefe , di cui pollo dir 
ha fucceflore. Poiché il Tuo fplendore , sì come s'c mo 
ftrato in ogni forte d’attion priuata, c publica ripieno 
di magnificenza, e magnanimità ammirabile ; così nó 
è terminato in gloria mondana. Conciohachc la Ca- 
fa fua fia fiata albergo principalmente di foggetti vir 
tuofi, e rjri;, che per la ftia pofi'enrc , e gcnerofa mano 
h fono introdotti , c fblleuati alle prime dignità della 
R epublica Ecclcfiaftica, e gli eflerciti fi può dire di or 
fanelli, e di donzelle fiano fiati dalla fua pietofa libe- 
ralità nutriti, c maritatele con elcmofinc perpetue c 
fabriche pie habbia fatto fpefe rcali, & inficine d'info 
lita, e fomma carità Chriftiana : onde il nome fuo vi- 
lle , e viurà con eterna lode immortale . Hora lllu- 
firifsimo Monfignore, quello è quello, che tn'è fouuc- 
nutopcr inoltrar laconueneuolccorrifpondenza del 
Principato, e del Cardinalato, come da principio mi 
propoli di fare; e per confeguente il picciolo ritratto, 
che hò delle fuc belle attionfdifcgnato, che sò verra- 
rio prodotte (come già dilsi)dal luoalto proponime- 
lo, perle quali la fua llluftrifsima perlona rilucerà in 
quella Corte, come hanno latto i luoi maggiori, e fa- 
rà così inalzato il nome fuo fra i Cardinali , come la 
gloriofa fama dell’Altezza del Signor Duca Padre di 
V. Sig. lllufirifsima viene efaltata frà i maggiori Ca- 
pitani che fiano mai fiati. E màffime poten doli di cui 
credere, che le belle lettere, e le faenze nobili, le qua 
li le non vogliamo dire, che viuano fepoltc, c difprtz 
zate , certo pofsiamo con verità affermare, che fiano 
poco, ò nulla {limate, ricouerandofi fimo la nobilif- 
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fima protettionc di V. Sig. Illuftrifsima , ritorneran- 
no à fiorire, con riconOfcerla per loro riftaurarore in 
quella maniera, che’l medefimo Serenifsimo Pa- 
dre di V. Sig. Illuftrifsima, comerinoua- 
tore della difciplina militare Italia- 
na, e Romana, 

è da tutti riconofciuto, & ammirato. 

IL FINE. 
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di viuere come fi 
proueda . 1 o i 

^Accuratezza che 
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^Acquisii con danni altrui fono 
bitfimeuoli. 161 
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fi dtcprohibire. 157 

fuggire . 137.ltfb.16x 
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din.de. 158 

priuati pertinenti al “Pontefi- 
ce. 158 

pertinenti à feruitori , & a- 
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amici. ^ 164 
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fuoi favoriti . Ip6 

fi vantava di auan^ar gli al- 


tri nelle fidente. 117 
commcffo dalla muftca. a 3 1 
lAleftadro Seuero avveduto nel 
ritrovar, e conferuar dana- 
ri • 64 

-Aleffandro Souero fi dilettava 
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rati. a , 5 
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imicitia d’ inegualità, e di fopra 
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le quali dtuuno cjitre . tip 
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I amicitia propri* dii Cardi- 
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uerfatione. ìpi 

e meno propria amiciiia di 
Cardinale. ipt 

ùntici d'vtilità, che non fu con 
traria aU'boneflo. i p i 
•Amici come fi mótengbino. 1 6 1 
•Amici del Pontefice. 161.17} 
•Amici come fi deuon protegere, 
efanorire. 163. 166.174. 
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amici. 1 66 

• Amico procura il bene dell' ami 
co perche l’ama. . 168 
•Amico esaltato à dignità. 173 
•Amor di Chrifio nel Pontefice 
dee rifplender. 147 

•Amor d'iddio l dtarità. 6 7 
•Amor verfo i fignori della terra 
qual fta. 147 

•Ampliar lo Stato cercano i Vrin 
dpi temporali. 83 

•Animali irragioneuoli fono ma- 
co nemici tra loro che l' buo- 
mo. 200 

•Antonino Pio vende li proprij 
arnefipervtilpublico. 64 
•Anima ragioncuolf creduta ar- 
monia da alcuni. 221 
•Arijtide, e Thermflocle depofero 
gli oiij prillati. 204 

•Anilotile, e fu* f(ep. 6. 7 

à car. 2 1 

nel 6. dell' Etica paragona la 
prudenza con la fapien^a.n 


•Armoni* qua 1 fu lodatole . 


à car. 2 21 

fuot effetti. i 221 • 
Ilippodoru. 221 

Frigia. 221 

Lidia. 22 1_ 

Doria. 2 21 

fue parole , e fuono , e can- 
to. 221 

• v Arrogane *a qual fia. 137 

•Atti priuatt fi regolano fecondo 
la -vita ciuile. 1 56 

fon diflinti da'dublici. 156^ 

deuono tjfcre confiderai 1 ancor 
dal Principe. 1 5 6 

confinon 0 nella conuer fattone 
commune. 15 6 

fpiaceuoli , è amabili. 1 84 


nel trattar co fuperiori, ò egua 
li, ò inferiori. 156 

communi nella conuerfationc . 
•Attila fu raffrenato da Leoni 
primo. 9 * 

•Alcioni Immane incerte. 1x4 
no fi pofion tutte determinar ci 
le leggi. 1 1 4 

•Auuocati no deono effer merce- 
nari! . 127.128 

deono ejfaminarfi prima. 116 
ejj'er filariati dal publico . 

àcar. 127.128 

loro lunghezza biafimata. 

à car. 1 26 

come pijfano guadagnare. 

àcar. 127 

•Auditori iella J\ota, 1 2 S 

j-t irff 
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: B 

B ifido biafima f ignoranza 
de'ìfotari. i 2 1 

Ben può he 0 s' antepone al 
priualo . 204 

Beni grandii non men dif tulle 
il confettargli , cita f apuli 
yfare. 1 

non ordinati ad vn fine fono 
inutili . 2 

Diucrft i difficile yalerfenc ret 
tunicate. 2 

e’ hanno concordanza tra loro, 
fanno la felicità . » 

che partonfci.no le fetenze nel 
Trincipe. 2 1 6 

Beffamele Cardia, fcccdijcorfi 
fopra alcune orai ioni di De- 
moflene. 8 1 

Buffoni dufebiffare. 1 pò 

C 

C UI nino, efua vita. 3 6. 
40. 45 

Calumici. 43 

loro libertà di confcitnza. 3 8. 
à car. 3 9 

Caligala aperft li lupanari nel 
palazzo. 6) 

Caualltrta di qualche ordine, ò 
religione. 535 

tareftia. 1 03 

Cardinal Farnefe , efua lode. 2 
Cardinale, e Trcncipe coinè cor- 
nfpondano inficine . 3.4 

Cardinale, e fua efienz*. 4.5 
• yirtù del Card, avanza quella 
del Trini ipe. 5.25 


fuoyfficio nella F^p. Chrifli*- 
n*. 13.» 4 

come difpoflo ’yerfola Ff ligio 
•ne. 25 

riguardano* folo la\tligiene 
nella flato fuo, ma tuli altrui 
àcar. 2< 

iitf f gna la Religione . 
come dtue introdurla, doue ni 
ijljtamai. 53 

« configlure del Tontefice. 1 3 y 
à car. 13 6 

che configli dtue dare fopra il 
trovar denari. 64 

iene afleverft dal far propelle 
al Tontefice. 1 $6 

nel fuo governo dee proporfi il 
feruitio della Cbiefa. 14$ 
dee dire la fua opinione . 138 
come dee procedere nelle con- 
gregationi di Roma. 1 44 
dee bau tr cognition delle cofe» 
che fi trattano nelle congre- 
gationi. 144 

può eleggere ,& effer' eletto al 
Tapato. 1 4 j 

come dee fan rdettione del 
Tontcficata . 146.1 5 1.1 53 
dee riconofct) fi indegno per fe 
fio al Tontificato. 1 5 1 
dee elegger' il più atto, e più de 
gno. 1 j 1 

quando non dee rifiutare il Té 
paio. 15 1 

fua conuerfatione cemmune. 
à car. 1 j 6 

nel trattar con il Toutifictfo- 

e r * 
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pra gFafetti frittati . i 
affetti di efìer ricercata. 1 5 9 
vfi libertà modella. 1 60 
in trattare gl' affari f noi. 161 
per conferitore la propria repu 
tatione. 1 6 1 

per a fari dt'fuoi fornitori, & 
amici. 1 5 j' 

in fauorirgli , ór fare officio 
per loro . 16 7 

errori nell' ecce fo. 1 6 4. 165. 

à car. 1 77 

errori nel difetta. 161. 178. 
quali gratiepuò domandare al 
Tontcfice . 1 7 1 

che cofa dee cnnfiderare nell' in 
teruedere per altri. 1 79 
tratta col Tontcfice come in fe- 
riore. 181 

come configli fopra la pace. 75 
come dee trattare con gl' altri 
Cardinali. 182. 184 

che efemptf deue vfare nel con 
figliare. 139 

quale auttoriti di fcrittori dee 
addure. 139 

quali amici dee vfare. 1 8 9. 

à car. 1 90 

fui arnicitia non è fondata fo- 
lamente fopra l'bonefio , ma 
nel Cbnfliano . 1 90 

che forte di feruitori tega. 191 
che fiudq debba fare . 207 

come f pender e le fue ricbe^ge. 
19?* 197 

tal volta palefeméte dona. 1 9 8 
dee batter contesa della leg- 


ge, e religione Cbrifiiana. *08 
dee fapere di ttica, e politica. 

àcar. 208 

di filofofia per via di CÓpendio. 
àcar. 209 

diTbeologia . aio 

della fcrittura f 'aera de' fanti 
Tadri . aio 

dee baiter cognitione di tutti i 
Tribunali. aio 

che ordine dee fcruare nello fitt 
dio. 211 

dee trattenere de litterati. 214 
impara difeorrédo da loro. 2 1 4 
e marauiglia > che non fiano tut 
ti litterati. ai 6 

verfo il geuerno famigliare . 

àcar. 192 

fuerecreationi. 218 

d qual fine ordinate. 2 1 8. 2 20 
Àcar. 12» 

in qual forte di frettaceli. 219 
in quali forti de' motti, ór fà- 
cetie de’ giochi. 220 

in qual forte di pitture . 221 

nelle ftatue, & medaglie, zio 
in qual forte di ma fica. 221 
non dee vfare continuamente 
rccrcationi, ma f ilo quàto chi 
cerca il nccefiario rifioro. 222 
quali dee filmare fuoi inimici. 

202. 20 6. 204 

come dee trattare con efii. 200 
dee perdonare, e beneficare i ne 
mici. 205. 

in quali cofe dee bauere emula - * 
tioni. 204 

Car- 
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Cardinale Bi fintone {tu difcor 
fi [opra alcune Or alluni dt Ut 
mofiene. 81 

Cardinale Varmienfe loiaualo 
fiile feriti urale . * 140 

Catone, e fio detto contea il fa- 
norito dt "Pompeo . 195 

contro i nemici. 2 06 

Cefare no toletta fuperitre. 201 
Cerimonie. t$<$ 

Citale facoltà non èfopraptfla 
olii Dei fecondo ^injlotile.ii 
Cbrifio inditutort della eligio 
ne Catbdica . 17 

Cbrifliano imitatore di Chrijio. 

à car. 4 a 

Cleone fu defiettuofo nelfauo- 
rire li fuot amici. i 5 j 
Clemenza fouercbta nel caflig* 
re. ioj 

Conigliere chi fia. 14 

arrogante qual Jta. 137. 14 1 
oftinato. 137 

fingitore. 1 3 7 

conche parlare dtut fpiegarei 
conjegli. 1 5 9 

come rifpólere all’ ogett iene del 
fuoconftglio . 138 

dee proporre i mogi, per conse- 
guire il fine . 1 \6 

dee parlare fecondo che vera- 
mente fente, 137 

‘liberamente. finceramentc ver- 
fo il fuperiore con Hjuerentia , 
con gl' eguali con modefìta . 
àcar. . 137 

finga adulai ient . 137 


Confult adone quale dee e fiere 
àcar. 88 

che cofacadain ctnfultatione. 

14- 119 

nella \ep. Chrifltana . 1 5 

quale operatione babbia pro- 
pria. 1 3 6 

in che differita dalla pruden- 

ga. ijg 

appartiene al Senatore , Crai 
Conftgltere . 13 5 

Configli non sianno ntll'vniuer 
fate, ma defeendono à parti- 
colari. 6 3 

da altri come fono voluti dal 
Trend pe. 135 

fopra la Guerra . 81 

intorno alle forte gge. i J 

fopra l'abbondanza del viuere. 

a car. 1 03 

fopra le leggi., I©J 

Consigliando t'aequifia reputa - 
tione . 138 

Collegij fono armi,& arfenali. 

à car. 5 8 

Colltgij di Dottori , e Tatari 
non deuono ammettere igno- 
ranti , ne riceutre pagamen- 
ti. 1 1 8 

Concili Generali. 40 

Cefi amino verfo il Tontefice. 

a car. 24 

Con/laxlino Imperatore proni- 
de alla Cari flia. 103 

Commodo per danari animi fie 
mdtefcderaggini . 

Con dante tergo rida fie à mife- 
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r riali Siciliani per le granfi- 
le. 6 _±_ 

Comedie quali fi deuouo al/hor- 
. rire . *±SL 

Comandate d fe flefio i difficili fi- 
fimo. a i-7_ 

Com mende di religioni di Ca- 
uallieri come fi poffano accre- 
scere. 9 $ 

Controller fie trd la Camera A- • 
pò ftalica, & altri priuati co- 
me fi giudichino . 7_x_ 

Cornelia chiamati a li figlioli or- 
namenti futi . 7j_ 

Cornelio Tacito intorno d gl' A- 
unocati, e Procuratori thè di 
ca. ij» 7 i_xo 

Conuerfiine de' Topoli alla Re- 
ligione Cbrifìiana come fi prò 
curi . 84^ 

Conuerfationi, che tiene dell'a- 
micitia igratijima. iJL* 

quali atti dtfpiaciono nella con 
nerfatione. ijìj^ 

come dee effcre vfata. *Sjl 
futi vitij. i_8j_ 

difcgno dell'animo altrui. BOL 
Specialmente , ne' "Principi, i 8JL 
Cortefie. i_j 6 

CoJ'e temporali fi reggono per le 
Spirituali . 1 5 

Culto din ino, cbccofa fia . 1 6 

. inftit utore del culto diurno. i_£L 
a car. 17 

D 

D Ario Taire di Serfcmodc 
role granché. 64 
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Dcmoslenc biafimaua C adula- 
tone . ljj 

Letto di Aleff andrò magno del-, 
le I cientte . ia_7 

di Alfonfo Hi a' dragona fo- 
pra le fc lentie. aii_ 

di Tompeo in faner di Cefare . 
d car , IJ$4. 

di Sant' Agallino della mufica . 
d car. ' 2 2J 

di Thctuifioele icrfo gr Amici. 

d car. 1 66 

di Vcricle. »JELd_ 

di Cantone. ip$ 

dii fi do Jcll’lnuidia. sci 
d'Aiifiidc, e ihmiftoele fopra 
gl'udq loro priuati . 2 04 

di Catone, e toc ione coir 0 U ne 
mici. 206 

Difcorfo deh' authore affimiglia- 
to ad vi modello . j 

Difcorfi del Cardinal Bcffarione 
fopra alcune orai ioni di De- 
mo ficue. ' * 

Difcorfo dell' authorc al Sig.Car- 
dinale S. silio . i_jj_ 

Difetti di ecccjfo nelfauorire al 
trui . 166. 177 

Difficili di mancamento nel fauo 
nr altrui. \ 6-]. 1 3 

Dignità acquisita non dimmui 
fcel'amicitia. 1 74 

muta Tamicitia di egualità in 
am tenia di fop r eccelleva. 1 74 
communi con altri non fi dtuo - 
no rfjre come proprie . 1Ì4 
proprie come fi fanno commu- 
ni d ■ 
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ni j gU altri. 1 S4 

Dio gradifce i facrtficij da piai 
mtmfiri preprij. 24 

Diomfto S trac ufano trattenerla i 
fi lo f -fi per bonoreuolrgga . 
i car. 2 1 4 

Dionifio impofcgrauegje hrfop 
portabili. *6} 

Domandar' cofe honcfie , & ba- 
tterne repulfa , apporta hono- 
"re. „ . 169.119. 

Domandar gratta per delmquen 
ti. 172 

E 

U Ducattone quanto gioiti al- 
la -irta rdigìofa. 28 
Edite at ione priuata de' figliuoli 
nella l\ehgione. 5 g 

Eguali defidtran 0 auangarfi l'yn 
l'altro. zoi 

eterno fine. ' 72 

eletti ove del Tonte fice tome fi 
dee fare. 146 

del più atto» e del più degno. 

* ear. 1 j 1 . 152 

non fi dette mirar' alcuno fito 
inter effe. 146.152 

Entrate de'Trmeipi,& Ecclefia - 
fiabe, onde accrefcer fi. 64 
iella Cluefa ondefe cattano. 6i 
In ebe quantità. 68 

tome fi dtono difinbuire. 69. 

e 7j 

fi acrefconotò fptndono fecondo 
il benefìcio, e commodo de' To 
poti. 71 - 7 * 

Iffamina di Dottori, <*■ di 7 {o- 
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tari prima, che fiano ammrftr 
ad officio. 120 

ì ordinata nel Codice. 12 6 

Efiépi yfati dal Cardinale . 139 
Enea che htfegna. . 207 

ì indrrggata alla politica. 2 1 $ 
Etica, e politica fi pref appongo- 
no, & s'indr igeano alla J{ep. 
Cbrtfiiana. 208 

/ 

F micette quali lodinoli. 219 
Famigliar' gouerno ì fimi- 
le al politico. 1 1 9 

in che confifta. . 192 

Fauorendo altrui apprrffo il Ton 
tefice, conte fi pofj'a arare . 
icar. 164.165.166. 
U f attor ir yno per far dtfpetto 
ad yn altro lattione ignobili 
icar. 1 66 

Fanornmohi 

Felicità b umana onde nafea. 

fol. % 

Fede CJnifUanacbt rictrcbiptr 
mantenafi. 27 

per tnftgnarla. 37.28 

per imprt dtrla fi iene mettae 
in rjjecutione. 28 

Filoftifi non dcono effere mcrcc- 
narij. 126.127 

Filo fi fi trattenuti da Tnncipi 
per honortuoltgja. 2 1 4 
FHofcfa prende alia Jbtelpgia. 
icar. 209 

fttoi errori. 3 1 1 

Foraflieri perche concorrono à 
iberna, 7» 

/► 

m 
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Facione contrai nemici. 206 
forcete nello flato del Papa di 
faide dono àgl'altri Vfincipi . 
àcar. ■ 87 

fi richiedono ne gli flati nuotò. 

àcar. 88 

Hjnfono neceffarie nello [lato 
del Pontefice. 83 

fono di grande fpcja. 9 2 

contrarie al fine » al tonale fono 
ordinare. ^ 9 °' 

da mmiflri di Potefici fon mal 
tenute,! guardate. 9 9 

fono [late [piantate da Pontefi- 
ci. 9 o 

Fortézza del Prencipe, dotte n- 
fiede. 

Forte^Z* del Pontefice fono la 
bontà,efantità della -cita, 
fortezza della E^p. Che, [liana, e 
la bontà , cfantità del Ponte- 
fice. 9 1 

Fortezza idi* Città , e la bontà 
del Prelato. 9 » 

Forze temporali, e fpirituali. 8 ; 
le temporali non accrefcono le 
fpirituali. 8j 

Forze fpirit udii del Pontefice ac 
ere fono le temporali. 8 { 
tépora'i ordinate alti fpirituali. 
Frane rfeo primo pi di Francia 
mentre mangiaua, era tratte- 
nuto da huommi letterati, 
àcar. 2 1 S 

G 

G abelle e gra uh^c. ^4 
'Ifon i impógono da Poti- 
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tefici. 67 

tal volta flfono impofle perfo- 
ucmrcd Prencipi temporali, 
à car. *8 

come fi deopo imporre. 6 l 
à che fine s'impongano daPren- 
cipi temporali. 7 * 

à che fine dal Pontefice. 7 1 
trafelate come fi rimettono'. 

àcar. 7 * 

fi a multano dal Pontefice. 7} 
Giudici deano hauere prouiftonc 
dal publico. 119.118 
rime lij contro l'ignoranza , e 
mtlitia de' Giudici. 1 18.1 10 
non deano riceucrc mercede. 

àcar. 118.119 

fi deano eflaminarc prima. 1 10 
acar. *'6 

diilributiua fi deut vfare nello 
fiato Eccleftafltco. 1 °9 
quando nonèfauontai conia 
yirtà. I 7 n • * 7 * 

Giuflmianorauolfe , & refimfe 
le leggi. > J 5 

Giuoco onde nafea. 1 < 9 

Giochi alcuni dieeuoli,altri difdi 
cenili. *19 * 

conueneuolinonfonoli med fi- 
mi a tutti. 2 1 9 

fconucnèujti fono quelli, che có- 
tengono atto di auaritia. 3 1 9 
quali fono ditboneflitC vili. 2 19 
Goucrno del Pontefice, e paterno, 
à eaX. 

f umiliare, e funilifs imo al poli- 
tico. ' 9 2 
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in che fia ripcflo'. ipa 

delle Rep. s’ impara nella poli- 
tila. 107 

di Rrpublica Chriftiana £ on- 
de s’impara. 207 

prefuppone T etica , età politi- 
ca. 208 

Gralic perche fidamadano. 17 6 
quali ji deano domandare. 172 
a car. , ijó 

nonottenute. 169. 177.178 
per quali delinquenti. 17* 
quando fi dee negare di do- 
mandarle. 1 69 

Hodo di domandar' »ratie bia- 
fmeuole. 1 77 

Grani come fi prouedono , acciò 
che fuuo ballanti nell 0 fiato, 
àcar. 102 

. Gregorio T^ijfeno lacrimò teden 
do alcune pitture.. 221 

Guerra Ciuilc bd per rimedio pur 
gare lo fiato delle fedii ioni, 
àcar. 76 

efftnfiua perche fi muova da 
Tnncipi temporali. 82 
fi dee prendere per lapace » & 
benifitio de fudditt. 83 
da Trencipi temporali fi prtn 
de, per imrodure la Ciutlcà ne 
i popoli. 84 

per feruitfi de ipopoli. 84 
che confiderano 1 Trencipi tem 
por ah nel muover guerra. 85 
con ihe foige , c mtgt fe circhi 
di fare la guerra. 8 6 

fi muove tal Tontcfice per ri- 


o là; 

mettere li Topclinelfa Reli- 
gione , e rendergli degni della 
gloria celtfte. 84.8$.8<f. 
per la pace f pirituale. 4 i$ 
cffcnftua,e dtffenftua. po 
H 

H , Abito fi conferva non folo 
con efienerfi da gl' atti con 
trarij, ma da far i propri). 27 
Hcrtttci. ij 

confinate con gl’ Her etici. 31 
comefifoficngbi tra loro la re- 
ligione. . 3 2 

fpregiatore de' Santi , & dell' 
imagini. 43 

loro irrori rimoftida Theolo - 
gi. 2 1 2 

non fi deono ricever in lega. Si 
Hcrtfiefono comelefeditioni , e 
ribellioni dell' altre Rfp. nella 
Re p. Cbr filaria. 3 5 

Herefiarcbi negano l' auttoritd 
del Tapa,& btafmano 1 Tre- 
lati. 37.38.3p.4p. 

rimedij contrai’ Herifie.qO.qf 
loro errori. 41 

Hucmoi il più fociabile anima- 
le. 200 

ciò nafee da perfettione dell’ bua 
mo. 200 

fi giudica più meritevole, e fv- 

perioredll’altro. 201 

auai.ga d'uctllchga ogn’ altro 
Animale. .1 

Huomìni di piacevole converfa • 
fiore. 1 po 

tilt t ff aitati à grtndtgTf , 

Impcrij 
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Imperi f. * . 1 80.18 r 

l etterati . 114.116 

Honorcft deono ben compartire, 
i defni follmente. 108 
che ne fimo degni nello flato Ec 
clcfiatlico. 1 09 

ejfere h onorato, e charifsimo i 
gl’ huomini vili filiti poi in 
grandc^ja. 1 80 

I 

I Dolatri come ridar fi alla Re- 
ligione Cbnfliana. 5 1 
Imagìni de’ Sant Spregiate dagV 
H eretici. 4J 

del Crociffio,e fnafor-ga. 44 
de gl'imperatori Romani. 45 
Imperio Ecclefiailico più facile 
di tutti. 8 9 

Indulgenti fouerchia. 109 
Inferiori desiderano pareggiare 
• i Superiori. 201 

Ingratitudine altrui non dee di- 
flogliere dal far benefitio . 
àcar. 16 8 

Inuidia è fri g? artefici. 201 
Ira è maggior flimolo alla ven- 
detta,chel'inlolenxa. 7 6 

Irnerio fiotto la Cóttffa mattilda 
cominciò ad interpretare le leg 
gi. 125 

Morie dette dal Cardinale. 1 1 2 
Inimicitia de' gl' huomini onde 
na/ca. 200 

dalla imperfettione bumtna,in 
quinto per efia fi credono fu - 
periorit . 201 

Ini mici tic priuate come confiie - 
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rarfi dal Cardinale , e dal 
Trincipe. 20 j .204 

quali fi deono J limare . 204. 

àcar. 205 

procuranti il ben' publico fon 
da reputarfi amici. 207.205 
contri i nemici publici bifogna 
efiere implacabile. 20 5 

contro li priuati piaceuole. 20 6 



non con Heretici, ne con Infede- 
li. 81 


Legale facoltà dourebbe formar 
fi fopra ordini chiari. 118 
rimedij contro l’ignoranza de * 
Giudici, e Tqotari. 118.119 
rimedi jr contro l’ auantia loro. 

àcar. 1 19 

contro la malitia. 141 

Legato del Tonteficefuo officio, 
àcar. 141 

verfo l’entrate, 142 

verfo la pace. 142 

verf 1 1' abondanga. 142 

verfo le leggi. 142 

fua mercede , e guadagno, quale 
dee (limar fi. 14$ 

come dee cercare le memorie 
publiche. 14J 

nondccbiuercncffuno inter ef- 
fe proprio. 144 

Legitione deeferuirc per p.itro * 
cinio de fuiditi. 143 

Leggi di diuerfe Republiche. 9 
da che U Trincipe Chr Oliano le 

den 


J 
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dee ricercare. 105 

fi raggirano intorno f attioni 
h umane. 114 

conuenienti allo fiato Ecclefia- 
flico. 105 

ieono riguardar non tanto lo 
- flato temporale, ma prmcipal 
mente la felicità Chnfiiana. 
à car. 1 «5 

vietino i vitij. 1 06 

commandino l'attione virtuofe 
à car. io 6 

fono regole di benviuere come 
le medicine per finamente vi 
nere. xop 

penali quali deono effcre. 1 09 
deano battere (opra intendenti, 
perche s’ofieruino. 1 1 o 

i cenfori, perche non s’ introdu- 
ci co fa in contrario. 1 1 o 
loro abufo. ili 

furono rauolte da Giufiiniano. 
icar. 115 

fi cominciarono al interpre- 
tare da Irncrio. 125 

Leggi contri l’auaritia de'gl'Au 
notati. 127.116 

Imperiali non conuengono prò - 
priam nteal Cardinale, ma ft 
condariament', comencceffa- 
ricxlgoucrnn de’ gli [lati. 2 1 o 
quanta cognitione dee hauere il 
Cardinale. 210 

«ori pojfono comprendere tutti 
li caft particolari. 114 
hanno fptjfo equiuocatione per 
/' imp rjettionc delle parole. 
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àcar. 114 

rimedij contro la moltipliciti 
di (entimemi, delle leggi. 116 
dourebbono formarfi (opra or • 
dini chiari. ut 

Legifii non deono efiere merce - 
«<**•*/• 127.128 

Libertà di confidenza. |8.j$ 
Libertà Ecclefiashca quale fia. 
à car. 1 otf 

in ebefìa differente dalla tem- 
porale. 107 

EcclefiaJhea ricerca le virtù at 
due morali , ma Cbrifiiane. 
à car. 1 07 

non mira l egualità del nume- 
ro, ma del merito. 107 
interna qual fia. 108 

Libri, che feruono alla propaga- 
tane della religione. 5 9 
Lingue diuerfe come s’ imparino 
facilmente. 115 

Lingua Hebraica, Arabica, Cai - 
dea,infegnata per vdlità del- 
la Chiefa. 5 8 

Lingua nofirafidee v fare nelle 
fcritture.e contratti. ux 
Liti hoggi di mal trattate. 1 1 1 
J Catholico pensò di leuare il 
loro abufo col parere del Sena 
to di Milano. tlg 

cerne fi porrebbe leuare il loro 
difordinc. ij5 

nafeono dalla diuerfità de'fenti- 
menti delle leggi. 114 
dalla mah ti a, & ignoranti a de' 
Giudici, Tfotartj , Auuo- 
tati. 
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etti. 1 1 6 

rimedij , per prouedere à questi 
di f ordini. 118.115) 

tome furono trattate per vn' 
Iran tempo. jj$ 

liti orati trattenute dal Trincipi 
per -vanità. 2 1 4 

leffandro Scuerofi dilettaua 
di loro. 2 1 5 

Diomfio Siracufano li trattene 
ua per pompa. , 214 

Francefco primo nidi Francia 
mangiando ragionaua conio 
ro. 215 

fono libri viuì della fcientia , e 
delle Jìorie. 215 

infognano ragionandole decor- 
rendo con loro. 216 

Logica, e fuojludio. aiò 

è facoltà communi. 2 1 1 

M 

A/f Jgiftrato quali perfine 
ricerchi. . 54 

Magiflrati Ecclefiafiici fino 1 
Trclatt,& i Fcfcoui. 57 
Maumcthani hanno tenuto infli 
ma le reliquie. 42 

conte fi pofiano ridurre alla J\e 
ligione Chriflia na. 5 o 

èbnou me-go la fir^a. 51 
ii a* cello Secondo rcftrò le fpefi. 

dcar. yi 

fua bontà di -vita. p 1 

M ediocrità fra fudditi dello flato 
Ecclefiaflico. 109 

Medaglie antiche. 220 

Mihlia Eccltfuflica. 9 2 
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par difficile d ordinarfl,e man- 
tenerla. pj 

ma la può ordinare il Tontefice 
facilmente. . 95 

falda, e ordinata che fia. 94 
alla quale fi fittopongono gl* 
buomini,òperfcruitio di Dio, 
ò per amor dclTrenctpe, i per 
acqmflar vtile,& bonorc.94 
Mittlcnei ricerfirod Tintone per 
le leggi. 10$ 

Motti quali lodeuoli. 2 1 9 
M u fica qual fia lodeuole. 221 
genera in noi diuerfe difpofitio 
ni. 221 

è atta à moderar gl' affetti , tir 
ad eleuarealla cunttmplatio- 
ne fecondo Santo Sgottino, 
à car. 221 

effetti fuoi in ^ileffandro Ma- 
gno, Cr in Taurommitano di 
diuerfe forti. 221 

fue parole, &fuono,& canto, 
à car. 222 

Mutiano errò dolendo fi di Fefpa 
fiano. \q 6 

.. ^ 

N Egottj come fi trattino col 
Tontefice dai Cardinale, 
arar. 177 

7 {obili come deono conuerfare. 

àcar. 185 

*t{pbiltà apporta faflo. 185 
Tatari fi deono pagare dal pu- 
blico. 1 1 9 

Tfon deono riceuer mercede da 
litiganti. 1 1 9 

7 ipn 
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TJon deano effere ammefsi fe 
non fono intelligenti. no 
rimedio contro la malitia , & 
ignoranza de’ Tatari. 1 1 8, 
dcar. i20.ni 

loro ignoranza , è malitia tffcr 
noceuolifstma. 12 1 

Baldo la chiama rouina del 
mondo. i 2 1 

dourebbono bautte le formule 
delle fcritture. tu 

fe lo face fero nella noflra lin- 
gua crrarebbono meno. 123 
O 

O Dio de’ Principi. 202 
non dee cercare perpetuo, 
àcar. 202 

dee ejfere verfo i yitij, non ter 
foleperfone , 202 

Offefe non fon da flimarfi dal 
Trencipe fe non le grandt , ò 
contraChontfio. 203 

Offictj honeflt non fi dee rifiutare 
di fargli. 17 9 

di Giufiitia non fi deono vedere. 
Opcratione propria dell'huomo,è 
malageuole adcjfercitarfi. 1 
Opere di Cburitd , è di liberalità 
tal volta deono efier palcfe. 
dcar. l <?3 

Ordine di Caualleria come fi puh 
formare dal Pontefice, 9 6 
degli studi f del Cardinale . 2 1 1 
Otto nocino, quando nafee dalla 
parte mondana. 79 

ytile quando viene dalla parte 
fpirituale. 7 9 


disbone fio, è nemico dell’ bone - 

fio nego t io. 

IO p 

è neceffario all'huomo. 

2 1 S 

qual Jia biafimeuole. 

1 1 8 ‘ 

il buono èripofo » ericreatione 

della fatica. . 

218 
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P Upa Gregorio xiij. injhtuì 
'*■ diuerfi Collegi j. 5 p 

Clemente Ottano nell' elettione 
dé't'efcoui. 5 7 

Clemente Quinto infatui, che s % 
infcgnajfe la lingua Hcbrea, 
strabica, Caldea. 5 8 

Marcello Secondo refecandole 
fpcfeaccrefceual' entrate.-] l 
Vrbano Settimo nelle caufe , è 
liti con la Camera Mpoflolica 
d car. 7 2 

Paulo Tergo come mantenne 
la pace. 77 

Orbano Secondo ordini la Cro- 
ciata per C acquijto di Terra 
Santa. 5 6 

Pio Quinto vni li Chrifltani c 5 
frati Turco. 26 

Confiantino > & Orbano folle- 
uarono i Popoli dalla fame, 
dcar. 103 

Clemente Ottano, è fua lode. 
Martello Secondo fiferuiua de * 
Laici nelle cife temporali. 1 ti 
Paulo Tergo, & fua Corte, qua 
■do era Cardinale. 1 90 
Tace cerne fi conferai. 75 
il pontefice chi deue fareper 
couferuare la pace nello fiato 
7 ^ a tem - 
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temperale. 7 i_ 

diueifamente ì procurata dal 
Tontefice, e dagl' altri Tren 
tipi._ "]6_ 

è turbata dalla guerra interna, 
& eflerna. 

conftderata propriamente dal 
Tontefice, è IdJ'ptntuale. 7 3 _ 
fpirituale qiul fia. 78 

Comes’ ac quifli. q9_ 

fuoi effetti. ■ 7 8L 

fpirttualc , e congiunta Con la 
mondanama non per contra- 
rio. 79 

mondana tal volta partorii ce 
effetti vitioft. 7 9_ 

mondana l ordinata allafpiri- 
tuale. 7ì>Jj_ 

lafpirituale all'eterna. 79 
Tarenti del Tontefice. 1 60.161 
amici del Tontefice. 1ÌL 17}. 

4 car. 136 

Tarole equiuocbe. ijj 

Tarlar chiaro , e di flint 0 è diffi- 
cile. 11.} 

Tarlare del Cardinale nel confi- 
gliare quale dee effere, f J9_ 
Taricaride fuo detto nel parlar 
col Trencipe. 1 

Tiaceuole^a che infogni'. i_jj 
Tontefice i capo della Religione 
Cbnfliana. io 

non può errare. 1 j_ 

fua auttoritd negata da gl’ He - 
rtfiarchi. jf 

èfuperiore e può commandare 
à tutti gl’ altri Trencipi,ò Re- 
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publiche. 1 9.1 j ■ !_» 

à Vont efieffi fono molti gran- * - 
di dati in protettione. 6j 
gli è flato dato entrate, e Si- 
gnorie. 66 

gli è dato aiuto nelle guerre.66_ 
fenja accumulare poftiedegra 
*. Theforo . < 57.17 

fuo Theforo offendere piamen- 
te. 6 3.69 

auanja in ciò ^tleffandro ma - 
gno,& ^ intonino. 69 
hà aiutato 1 Trincipi Tempe- 
rali contro gl'infedeli, & He 
retici. 6_Q_ 

perciò impoflo grattale. ' 63 ' 
onde caua Ventrate. tfj.71 
/ pende prima l'entrate,che im- 
ponga graurg^e. 63 

annulla legrauegje. 69 
non hd bifogno di Theforo, 7 ? 
dee bavere qualche fonema di 
danari per l’occafioni, 74 
riguarda principalmente l' ami 
citia con Dio. io_ 

quale flato dee ampliare. i 6 
noni atto alla guerra. 90 
diuerf amente procura la pace , 
che iTrencipi temporali. 77 
i lontano dalla pr ofefsioue mi- 
litare, i guerriera. 90^ 
con leperfecutionitccon i mar- 
tiri}, hanno fatto maggiori ac 
qutfìi, che i Capitani con la 
forga. 9 J- 

fono neceffario farmi i Tonte 
fici. 9 J 

fatti- 
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facilmente può formare vna or 
dinata, e formata militia. 9% 
ne riporterebbe fomma gloria, 
e beneficio. 101 

{at iena religione di Canali ie- 
ri- 5 >5 

dotte quella potrebbe rifedere. 

d car. 97 

fornirebbe alTontefiee d molte 
co fé. 98 

dee procurare l' abendanga de * 
gl' alimenti al Topaia. 1 o 1 
dee prouedere non foto al io me- 
re, ma libi per il ben viiiert 
fpnritualmente. 104 

che legge dee vfare. 1 06 
ne troppo rigorofe , ne troppo 
clementi nel cafUgare,c puni- 
re. 1 09 

dee tener conto de’ foggetti d 
che fiano atti di effore impie- 
gati. Ili 

feruarfi delle perfone laicbe.i 1 1 
che condii ioni ricerchi. 14 6 
ami lesti Cbriflo,di cui l y ica- 
rio. 1 45 

il fuo amore rifplend*. 147 
palchi il gregge Chrijliano tre 
yolie. 148 

cenofca la voce delle pecorelle 
fì*e. 148 

le’ pecorelle conofchino la voce 
del Taslore. . 1 49 

dee ([fere vigilante ,follecito , 
prouido, prudente come ilfer - 
pente. 150 

ha fine contrario à Trencipi tot 


tini. 65 

dee efere di animo candido, im 
maculato , femplice come la 
colomba. 150 

procurar il frutto dell ’ anime 
per feruttio di Dio. 150 
riconofccrfi inhabile à tanto pe 
fo,come dice S.^tgoflino. 150 
al Tonificato fi dee eleggere il 
più atto, e più degno Cardina- 
le. 151 

come fi dee fare per la fua elei - 
tione. 14 6 

quando non fi dee rifiutare. 1 j 1 
defiderio del rapato , e di cofa 
buona. 14 6 

come, e per quali me^i fi a fen- 
de al Tapato. 15 1 

Trincipi perche lo defiderano. 
à car. 14 6 

comeconofcerefeinluifi troni 
no le conditioni richiede. 
Tapato. 1 f 1 

hà principi diuerft dagli altri 
Trinciati. 

Tericle nell’ entrare in magi Ara- 
to. 1 8 6 

Tompco non volfc eguali. 20 1 

Toliticache infegna. ao8 
non arriua alla profcfsionc del 
la RgpXhriJliana. 207 

prtfuppone,e s'indn^a al go- 
ucrno della I{ep. Chrijliana. 
àcar. 108. 11 j 

di -^rifiatile cede alla do ttrina 
di Salomone. 21 } 

mollo più à peccati dtlT Euan- 
3 gelio. 
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gclio. a 1 3 

è mer aitigli* che non fu ogni 
Trincipe lettorato. ai 6 
Tintone come s'i> tenda nel deci- 
mo delte-leggi intorno alla l{e 
ligione. 2 1 

Tratte a fola non è fteura. i 20 
Trelati,e loro ufficio. 26.5 1 .37 
fono agricoltori nella vigna del 
Signore. 28 

fono calumniati da gli Hereti - 
d . 39 

fono principi j agenti delle attio 
nireligiufe. 54 

hanno fomiglianga nella I{ep. 
Cbnfliana con magli irati ci- 
tili. 54 

quali deono efftre infegna della 
s f rittura [aera. 55 

li buoni fono accompagnati da 
gli Angeli, è difefi da Dio. 9 1 
fono fate , e luce nel mondo . 5 6. 

àcar. 168 

lucerne da porre in alto. 5 6 
aflumighati alle Città foprail 
monte. 56 

deono effere àgli altri Idei ire- 
prenftbtli. 5 6 

le conueneuolì conditioni loro 
fono la bontà, e la dottrina at- 
te ad impiegarli per beneficio 
pubhco. 57 

fono Magiflrati Ectlefuflici.yj 
Preghi de' gli amici deono bauer 
ftchari. 168 

aftenerfi dal domandar grafie 
beneficai Trencipe per quale 


. r if petti ,è biaftmeuole. 167 
che ha inalbato il Tonte fice al 
pontificato cerne dee trattar 
fico. 1-ji.1-j6.1-j9 

Trincipe che cofa figmfichi pro- 
priamente. 4.5 

Trincipe , e Cardinale che corri - 
fponden^ababbino. 3-4*5 
temporale non dee ingerirfi nel 
le cofe della Religione. 2 6 
dee elitre protettore della Reli- 
gione. 23.26 

dee obedire al Tontefice. 24 
hanno acquifiato per tb p.ùcon 
Inforcalo flato. 6 5 

con li-medcfimi mediche /’ ha» 
no acquijlato lo mantengono, 
àcar. 65 

per rifparmiare il proprio The 
foro impongono graueg^e . 
à car. 69 

ptnfano folo al bene del proprio 
fiato. 77.79 

ammettendo f Herrfie fd co*- - - 
tro il proprio flato. 47 
non hanno caro che il Tontefice 
fila armato , e faccia foneg» 

cbnfliano i diutrfo dal [empii - 
ccTrcncipe. 26.14! 

è affiliente nella vigna del Si- 
gnore. 28 

dee pigliare le leggi del Tonte- 
fice. r©5 

dee formare le I{epubliche, e da 
re le leggi. 37 

refecar tutte le fpefe fuperflue. 

Àcar.-ji 


•i car. ' 7 1 

come configli*. 1 3 5 

come ruoli eficrc5f.gluto.135 
ter fio i confo Iteri bà quella prò 
fon ione , che bà la prudentia 
con lacunfultat ione. ij 5 
fono facete, & occhi della l{ep. 

àcar. 1 $ 5 _ 

ne fuoi atti priuati deono efiert 
confiderati . 156 

fua conucrfatione in commuuc. 

à car. 1 5 5 _ 

r mer aitigli» che non fiano tut- 
ti luterai 1. uó_ 

non fono atùairamicitia tra lo 
r offe non mirano àimcdrfimi 
fini. iJ-$ 

[oliti à grande^» da’ fiato m- 
fimofi deono limare. i.8jq*_ 
a car. iJLi 

foghono efier e altieri.! 83.185 * 
“Principe fatto Cardinale non i 
nel fuo Principato. 1 26_ 
fi conofce [penalmente il fuo 
animo nella conucrfatione , 
della quale fi diletta. iSgL 
burnii : a del Trencipe , e gran 
virtù. ' 1 3j_ 

quali ami ci dee bauere. 189 
fi compiace bautte Jeruitorino 

bili. 1 sj_ 

come [pende le fue ricchezze, 
àcar. 1 

come dee trattare congli fuoi 
Inimici. aoo 

dee preferiuere il numero de'fer 
nitori feconda la diuerfità de' 


gli vffieij. 1 93 

[timer à foto offeft quelle » che 
gl' apportano danno nelle fue 
anioni. »•* 

deponga le inimicitie priuate 
per intere ffepublico. 104 
non dee filmar l' offeft di figget 
ti bafsi , ne l’offefe leggieri, 
à car. i o? 

fua emù lat ione in quali cofe 
dee con fifiere. > 04 

dee eff tre nrtuefo per la per - 
fattone di fc fh fio. > 07 
per inter e ffepublico, & de'fud 
diti. * 3 07 

Vnuate deano regolare gl' inte- 
refti conforme algouerno pu 
bino. ìj* 

conuerfano per necefsità ben ' 

fpefio. 1 89 

Procuratori deono hauer merco 
dedalpublico. 119 

non ricercar [alar io da litigan- 
ti. 11 2_ 

riinedij contra la loro ignoran 
“ga,& malitia. l i g i i ar 
fi deono e ff aminar e. 1 1 9. i _|_> 
Trota t ioni abbracciate da Car- 
dinali. 1 63. 167.150.1 7 8 
redi offici fauorire. 

Tubhco dal priuato inter efle , i 
differente. 15* 

Trudentia quali operationi fia- 
no fue proprie. 1 3* 

inche fila differente dalla con- 
fultatione. iftf- 

appartieneal Trencipe. 


n. 

R bigione ì regola di confer- 
uar’lo flato in pace non i 
la medcftma (fucila del Tonte 
fice,i de' gli altri Principi . 77 
Ragion di flato di Trlncipe in 
quanto Trincipe. 20.38. 75. 
' 105. r 35. 141. 158 

Fj può errare,*on il Tontefice. 

dtar. 1 1 

Fè Francefco primo di Francia 
tratteneua litterati. a 1 o 
tome fi parlale con lui. 
Religione introdurla douenoni 
fiatalnai. 50.53 

Religione Chrifliana in quanti 
modi cada fotta confultatio- 
ne. 1 5 

che cofafia come babito.e come 
atto. 16. 18.1p.a7 

tot olica, e fuo inflit ut or e. 1 7 
fuei effetti. 1 8 

non c ordinata alla conferuatio 
ne dello flato, come alcuni po 
liticamente difeorono. 2 o 
ma dee dare la Vagola alle He- 
publiche. ( 2 a 

falfat nenie è detta rouina de 
gli flati. m 23 

fua alter atione, e matafione, e 
nociua àgli flati. 23 

fi offerita con effercitarla. 1 3 
ncercaperfuo fondamento la 
fede. ij 

come fi conferiti. a* 

comefoflcnerla doue vada man 
tondo, & fuoi rimedij. 1 o.j a 


evita vigna. 28.$» 

dagent.h come fi fono fonda - 
* te. 5 a 

perche vada declinando. 3 o 

doue , zr appreff» à qual forte 
di Topoli vada mancando .3 t 
fi perde per caufe intrinfube , e 
per e finn foche. 3 y 

come fi recuperi, quando t per- 
duta. 3 y 

fi propaga con la degna eletti 0 
ne éc'ycfcoui e prelati, yp 
co» la peritia della lingua He- 
bratea, ^rabica, Caldea. 5 S 
con la Unione de’ libri. 5 p 

con C erettione de’ Collegi], efe- 
minarij. 

Religioni dc’Cauallieri. 95 
come accrefccre lefuecommen 
de. p<y 

facilmente fi può formare dal 
Tontefice.ecome. 95 

ferirebbe per guardia del Ta- 
pa. 98 

per nettare il mare da Corfali. 

99 

il paef i da Banditi. 9 p 

farebbe feminario d' buomini 
militari . 9 8 

Cauallien hanno fatto gran prò 
grefii. 9p 

di S. Giouanni. pp 

4 i^oma perche concorrano mol 
ti foraflieri. <71 

Feligiofo i emmirriflratore di re 
Itgione. us.ij 

ricerca vita efiemplare , e dot- 
trina'. 


trina. 

Eepubhca Cbrifliana, tfua egua 
lità , t libertà. 1 07 

in ejfa eia fi uno d' ogni flato , 
quando fia meriteuole può te- 
nere i primi gradi. \qj_ 

cbrifliana non iiufcgnata dall' 
E\ica,ne dalla "Politica. 2 07 
cbrifliana prcfupponc l'etica , e 
la politica. 2 1 b.2 1 3 

fuo flato temporale, effettua- 
le. , 2UÌL2J. 3 

Ecclefiaflica dee bauere ccnfori 
i Prelati. 110 

è ancora de' Laici. 1 io 

teclcfiafiii a perfetta. 107 
ciuili non fono tutte rette. 55 
cbrifliana qual fta. 6^5 »ìg 8_ 
ottanta tutte l' altre Rfpubli- 
cbe. 8 .i 21 3 

imperfettioni dtll' altre kSpu- 
bhebe di Tlatone, di m inflo - 
tile. 7 .8.10.56 

per [ti tiene della Fjpub. Chri- 
ftiana,eflendone flato auttore 
Iddio. 8-9-itL-i-i - 

per l’ vinone della ebarità. 8_ 

incbiude tutto il mondo. p_ 

il fuo bene i infinito , eterno , 
vniuerfale. 9.10.15. ì0 7 
1 mrgi da confeguirlo. 9 

fua forma J{rgia,ma mifla del- 
lo flato "Popolare, e de gl' otti- 
mati. 9^0 

Retorica e fuo Audio. 2 10 

i facoltà communi, aio 

XjbtUixUj'frcttfiQ. ^"8_ 
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1 7 Fjchrgxe come difpenfarfi dal 


Cardinale. 1 93. 197 

Fjcrcationi del Cardinale quali 
deonotjfere. 2 1 8 

delle fatkbe noflre come mini- 
mali fono il fanno. 2i8_ 
inquanto fociabili ci v ergano 
dalla yirtù deU'vrbanità.119 
firegotano fecondo la propria 
condii ione. 2 1 9 

del faldato. 2 1 9 

del villano. 21 9 

riporle nel giuoco. 219 
deano eflert diletteuoli, e con- 
firmar l'babito della virtù, 
acar. 220 

non deano ejfere continue. 221 
Etcrearft e p cagton'dtlia virtù. 
Uniforma delle leggi , & il moda 
del giudicare te liti. 1 1 8 jl 29 
Fjgorc. 10 9 

P^medij contrai 1 Herefte. 40 
S 

S mipientia diuien' più gioueuo 
le con le ricchezze. 7 4 
Scbiaui de'Turcbi. 31 

Scamatici fi deano sformare de* 
rmnirfi alla Chiefa. 4 9 
Scientia humana i vera f cioc- 
cherà rijpetto alla dtutn*. 
i car. 2 09 

Scientiefcno vtili al Principe in 
' molte co fe. 2 

fono ricreationt delle fatiche. 

àiar. 2 13_ 

Scritture politiche, e loro diffetti. 
àcar . mji» 

*!* 


P 
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i 

Ximedìj à difetti loro. i _x x 
il farle nel luftro Idiomo fareb 
bcpiùficuro. 1 2j_ 

fcrittur a face*. 2j_»_ 

fiditioni da quali cagioni na- 
fcono. 3 5.35.80 

partorirono le guerre cimli.jó 
come fi rimedino. -}6 

feminarij,e loro inHitutione .5 8_ 
Senatore, è fu» officio il confut- 
iate. l \6_ 

fcruo fedele di Cbrislo,come vi 

ua. 4*L 

Seruitori del Cardinale come fi 
deono protegere prejfo al Pon 
tcfice. 1 6 }- 

de' Cardinale. i $i. ip{ 

della bocca. i p> 

della Camera. 1 pj_ 

per i negotij. 1 93.1 94 

deono batter f officienti e boti, 
eanteponerfi gl’ altri 1 piti efper 
ti f inoriti. tpj 

Catone verfo il liberto fauori- 
to da Pompeo. 

di ileffandro magno fluoriti. 

dcar. 1 96 

fpefe fuperflue refecate accre- 
feono l'entrate. 7 

eoft fece Marcello. 2^1 . 

neceffarie quali ft deono dire.ji 
Spettacoli quali lodatoli. 2 r q _ 
Stato fi cerca da Principi di am- 
pliarlo. 8j_ 

temporale depende dallo fpiri- 
tuale. 2 08 

eulefujìicofuo Tbeforo. 6 


OLA. 

vedi Pontefice. 

flati nuoui non Sìan'ficuri nel- 
la fede. 8-3_ 

vi fi fanno le foriere. 8_S_ 

Statue. 2 j£»_ 

tenute in veneratione. 

Stile fcrittur ale lodato dal Car- 
dinale Varmienfe. 1 40 
Studi deono effere proportionati 
* alla propria profefsione. 2 07 
dal Cardinale , e del Prencipe. 

à car. 2 07.208 

di filof )fia, e mctafifica precede 
no allaTbtologia. 2 09 

del Cardinale vfati con modo 
comptndiofo. 209 

di logica, e dialettica, e rettori - 
ca breiti. jj 5 

con qual ordine deono efjere 
fatte dal Cardinale. a_i 1 

al Principe fon facili. 2 1 } 

la pofianga agruole al Princi- 
pe /’ imparare. a 14 

fi fanno principalmente col di - 
fcorrerecon lutatati. u <5_ 
Sudditi opprefn dalle graueg^e. 
à car. 

ecclefiaflicifono meglio tratta- 
ti. ti S.ftj. 7 2 

fono pronti ad offerire al Ponte 
fico ogni potere. 7 0 

del Papa fon fideli. 8 9 

deono rimirare non fe Jlcfii.ma 
il Pontefice. 1 08 ' 

deono bauere mediocrità, t- 09 
Superiorità di nobilita, bricche^ 
produce odio, et inuidia l8$_ 
grand. 


T A V 

grand * orgolio , & altererà 
in chi la puf lede. i j 

Superbia pefsimo vitio. 187 
T 

T 1 ^iurominitano placato dal 

la m vici. ar J— 

The mi' lo eie quando fiimaua gl' 
amici. \. 66 

ebumì Deila fuafionc,c la vto 
lentia. 

S.Toniifo. 2 18 

Teodorio verfo la Religione. 24 
Teflaméto nuouo,e vecchio. 1 Li 
Jh co logia prefuppoue la filofo- 
fi *• v 2 LI 

illumina contro gl' errori de' gli 
H eretici. 2 Li 

fcolafiica. ìli 

The foro accumulato e racchiufo 
è dannofo à Principi. 7; ■ 74 
del Pontefice i la diuottone de’ • 
Popoli . 7J 

mediocre rifcruarlo è vtile. 7 4 
Tiberio Imperadorenell' acrcfcc 
re l'entrate. 1 64 

Turchi. 27^0 

come appreflo loro manchi la 
Religione. 34. 

Jua potenza acrrfciuta. 8i_ 

v 

"\T Endicarft fotte /’ auttorità, 

» & ombra altrui non i le- 
datele. léL_ 

Vendetta di Principi come pir- 
fone prillate, ò come {ignori di 
flati. 202 

Vtnitia iheuflumi, ne cengfili. 


O L A. 

d car. I % | 

Vcfcom fono principe agenti del 
l'alt ioni religiof r. 54 

Vedtprelati. 

quali deono ejfere e letti.^ 4. <; y 
la-fua eccellenza non è polla 
nella pr attica d'vno flato par 
ticolare , ma nella prudtntia 
vniiierfalc amie, e Chrijliana 
àcar. 

fi moflra dalle fcritture fatre. 

d car. 5 <S_ 

è differente la loro virtù, e giu - 
flnu da quella de gl' altri ma 
giurati. 5 j 

Vefcouo lafua bontà è la forte ^ 
ga della Cbiefa nella Città. pi_ 
Veracità dee effere abbracciata t 
echetnfegni. \ \6 

Vefpafìano pofe la Gabella dell' 
orina. 6^ 

Violentia chiamata Dio da The - 
miflocle. 70 

Virtuofo cìuile fi ferma nell' ho- 
neflo. 1 

non t 'malga dalla terrena ami 
citta alla diuina. 1 Sp 

Virtù del Cardinale , e del Preti- 
ape. 

vedi Cardinale, e Principe. 
Virtù Chrijliana abbraccia tutti 
gl'att 7 delia vita bumana, 
àcar. i p <7 

Chrijliana doue s’indriggi , 
à car. 2 04 

Viti de’ Tontefii i. 2 1 2 

Vili] mila ur.kirfatione . 


T A .V 

yit tanaglie come prouederfi. 
àcar. 102 

provedergli i proprio officio del 
Vontefice. i oj 

Cbrifio perciò fece miracoli . 
àcar. ioj 

Vitio della fuperbia , è gratissi- 
mo nel pouero. 187 

yiuixmo volentieri con quelli 
che fono d’animo fimile. 188 
yoler ejìer J alo nel trattar' i ne- 
gati} . 16 8 


OLA. 

yffictj molti >efpef si. 167 
negati, e rifiutati. 16S 
trattati con modi biaftmeuo - 
li. 177 

yfficio tal volta fi fi per ambi- 
none , ò altro mal fine. 1 64. 
à car. . 1 66 

y ebaniti che ricerchi. 157 
produce ricr catione. 719 
yrbano Secondo ordinila Cro- 
ciata contra gl’ Infedeli. 8<$ 


l 


Il fine della Tauola. 
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